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ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


Il bacio di Giuda. «Si chiama 
Ada Panichelli, sventola il 
tricolore e affronta il premier: 


“Non mi devi toccare l’articolo toccato. Stia tranquilla”. 

18” gli grida e Silvio Berlusconi E la bacia sulla guancia» 
risponde: “Non l’abbiamo II Nuovo, 2 giugno, 2002. 


Artìcolo 18 , sì allarga il fronte del no 

Cresce il sostegno alla battaglia della Cgil, oggi primi scioperi nelle fabbriche 
Il leader della Fim-Cisl: «Trattativapericolosa, il governo non dà garanzie» 


ROMA Partono questa settimana le 
trattative volute dal governo, com¬ 
presa quella sui licenziamenti, edal- 
iefabbrichearrivano i primi annun¬ 
ci di nuovi scioperi. I sindacati, divi¬ 
si, riuniscono oggi gli organismi di¬ 
rigenti, laCgil si prepara alla mobili¬ 
tazione, Cisl e U il al confronto con 
l’esecutivo e Confindustria. «È un 
negoziato pericoloso», afferma in 
un'intervista a "L’Unità" il segreta¬ 
rio generale dei metalmeccanici 
Fim-Cisl Giorgio Caprioli, «il gover¬ 
no è di parte e non dà garanzie che 
l'articolo 18 non venga toccato». E 
infatti il sottosegretario al Welfare 
Sacconi ribadisce che le modifiche 
ci saranno, in cambio di meno tasse 


e investimenti al Mezzogiorno. Alla 
Cgil arriva intanto la convinta soli¬ 
darietà del «Laboratorio per la de¬ 
mocrazia», l'organismo nato dal 
movimento dei professori di Firen¬ 
ze. Quanto alle diverse opinioni in 
seno all'Ulivo «nessuno strappo», 
per l'esponente della Margherita 
Enrico Letta che accetta l'invito di 
Piero Fassino a organizzare una ri¬ 
sposta unitaria. Pur ritenendo legit¬ 
tima la posizione della Cgil, Letta 
ritiene tuttavia che sarebbe stato 
più efficace «sedersi e rendere evi¬ 
dente il gioco mistificatorio del go¬ 
verno». 

MASOCCO e DI GIOVANNI A PAG 5 


Ambiente 

Un’autostrada tra i vigneti 
La Toscana dice no a Lunardi 

«Non daremo mai il nostro consenso a un'opera così 
devastante». 11 presidentedella RegioneToscana Clau¬ 
dio M artini annuncia battagli a contro il tratto dell’au¬ 
tostrada Civitavecchia-Livorno progettata dai mini¬ 
stri Lunardi e Matteoli: chilometri di cemento che 
sventrerebbero il territorio, distruggendo vigneti ecol- 
line. 

ZEGARELLI A PAGINA 6 


Televisione 
Chi ha paura di Biagi 


Lidia Ravera 

A vederlo eoa, sempre composto e pacato, chiaro nel¬ 
l'esposizione come un eterno primo della classe, 
rispettoso nei toni e mai avventato nell'esercizio della fun¬ 
zionecritica, èdawero diffidlericonoscerein Enzo Biagi il 
criminale catodico da cui il perseguitato Berlusconi (una 
delle vittime più fortunate della storia dell'umanità soffe¬ 
rente) ha sentito il bisogno di difendersi. 

SEGUE A PAG. 29 


Il programma della Spd 


Schròder sfida la Cdu 
La sinistra europea 
rialza la testa 


Cinzia Zambrano 


A centododici giorni dalla resa dei 
conti, il cancelliere tedesco Gerhard 
Schròder chiama la sua Spd alla ri¬ 
scossa e lancia un appello all'unità e 
alla compattezza del partito socialde¬ 
mocratico per «raggiungere la gen¬ 
te», ribaltare il trend negativo dei 
sondaggi e creare le condizioni per 
vincere la sfida elettorale del 22 set¬ 
tembre contro l'opposizione 
Cdu-Csu, guidata dallo sfidante Ed¬ 
mund Stoiber. 

Nel congresso straordinario del¬ 
la Spd, tenutosi ieri a Berlino per 
l'approvazione del programma, 


Schròder vira a sinistra insistendo 
sui temi dello stato sociale e della 
sicurezza sociale che il partito social- 
democratico intende continuare a 
garantire di fronte alla minaccia di 
una «regressione soci al e» rappresen¬ 
tata da una eventuale affermazione 
di Stoiber. E spiega: «Il programma 
delle Unioni Cdu-Csu non è solido, 
non èserio, non èonesto, ma prima 
di tutto non è umano». Schròder 
inoltre, condanna il fantasma popu¬ 
lista chesi aggira in Europa, chieden¬ 
do agli elettori di respingere«l'intol- 
leranza», per evitare all'indomani 
del voto, un «doloroso risveglio». 

DE GIOVANNANGELIA PAG 11 


Berlusconi, la marcia per Roma 

Gli fanno trovare ali di folla plaudenti. Una donna lo contesta: non toccare il lavoro 


Marcella Ciarnelli 


ROMA Fende la folla con il sorriso stam¬ 
pato sulla faccia. Gli basta il vociare per 
sentirsi esaltato. Eccolo Silvio Berlusconi 
Ieri mentre percorre a piedi via dei Fori 
Imperiali. Saluta, stringe mani, accarez¬ 
za bambini. La sera prima ha snobbato il 
ricevimento al Quirinale, ma qui gli fan¬ 
no trovare la folla e il premier recita il 
solito copione. Cèchi applaude, chi gli 
grida «presidente si volti anche a destra, 
noi siamo di destra». E ad una signora 
che gli dice: «Non toccare l'articolo 18», 
mentendo, il premier risponde: «Non lo 
stiamo toccando, stia tranquilla». Poi la 
bacia sulleguanceeva via. 


La parata del 2 giugno 

Ciampi: lavoro per unire, non per distruggere 


A PAGINA 2 


Difesa e affari 


In Parlamento 
il caso Strike Fighter 
il caccia Usa 
che piace a Martino 

FONTANA e MIGONE PAG. 3 e 31 



Carlo Azeglio Ciampi 

S ono soddisfatto di aver ripristina¬ 
to tre anni fa la rivista militare. 
Gli italiani si riconoscono con orgoglio 
nelle loro Forze Armate, strumento di 
paceedi sicurezza in un sistema opera¬ 
tivo sempre più europeo, occidentale. 

Il 2 giugno, di nuovo festa nazionale, 
sta diventando di anno in anno, festa 
vera di tutti gli italiani. È questo un 
momento essenziale dell'opera che mi 
sono proposto da quando il Parlamen¬ 
to mi volleeleggerePresidentedella Re¬ 
pubblica. Sin dall'inizio del mio manda¬ 
to ho mirato: primo a rinvigorire la 
coesione nazionale, rivisitando con gli 
italiani la nostra storia, dal Risorgimen¬ 
to, alla Resistenza- in tuttelesuemani- 
festazioni - alla Repubblica, alla Costi¬ 
tuzione, valorizzando le specificità del¬ 
le nostre realtà locali, componenti es¬ 
senziali dell'identità Nazionale. 

SEGUE A PAGINA 3 


A Bruxelles 

NON LASCIAMO 

Prodi solo 

Nicola Cacace 


G li ultimi risultati elettorali, quel¬ 
lo di LePen alle primarie presi¬ 
denziali francesi edella lista Fortuyn alle 
politiche olandesi, hanno segnato punti 
afavoredi quanti, populisti, conservato- 
ri, nazionalisti di destraedi sinistra, han¬ 
no una visioneristretta deil'Europa, eco¬ 
nomica e non politica. Proprio quando, 
dopo l'Euro, l'U nioneEuropea, il M erca- 
to comune e il trattato di Schengen sull' 
abolizione delle frontiere, si avvicina il 
tempo delle scelte strategiche, allarga¬ 
mento della Ue, riforma della Commis¬ 
sione per la governabilità (non si posso¬ 
no governare26 paesi col diritto di veto) 
e Costituzione europea, il futuro politi¬ 
co del I ' E u ro pa appare bu i o. «Sem bra og¬ 
gi che a difendere la visione federalista 
sono rimasti solo Romano Prodi e pochi 
altri, i governi che contano hanno scelto 
altrimenti, l'economicismo per ora ha 
vinto, ma con quali benefici reali?». Così 
ha scritto Federico Rampini nel suo bel 
libro, Effetto Euro (Longanesi, 2002). È 
un brutto momento per l'Europa, accu- 
satadi colpe non suecomel'immigrazio- 
ne e la insicurezza, ma anche, diciamolo 
pure, mal difesa dagli europeisti che non 
sanno vendere quest'Europa che, pur 
nel le ridotte di mensioni economiche at¬ 
tuali, ha già dato molto agli europei. 

SEGUE A PAGINA 31 


Israele, quello 
che l’Europa 

NON VUOL CAPIRE 

Arthur Hertzberg 

D uemila anni fa, nel bel mezzo di 
un'accesa discussione tra rabbi¬ 
ni sull'interpretazione della Legge ebrai¬ 
ca avremmo senz'altro visto qualcuno 
levarsi in piedi e chiedere che si facesse 
silenzio. Il motivo di una tale richiesta? 
Nello slancio del dibattito si stava per¬ 
dendo di vista, o peggio, si stava consape¬ 
volmente evitando il nocciolo della que¬ 
stione. Ed è proprio ciò che provo io, in 
questo momento, in mezzo a tutte que¬ 
ste accalorate discussioni sul Medio 
Oriente. Da/o dire ai partigiani dell'una 
e dell'altra parte che stanno evitando o 
addirittura confondendo intenzional¬ 
mente gli elementi alla basedella divisio¬ 
ne; e finché non la si smetterà con questi 
assurdi slalom, si continuerà a lanciarsi 
accuse ed improperi senza arrivare da 
nessuna parte. 

Volendo iniziare dagli israeliani e dagli 
ebrei di tutto il mondo che li sostengo¬ 
no, senza dimenticare nutriti gruppi al di 
fuori della comunità ebraica, il problema 
di fondo è quello dei rifugiati arabi. Su 
tutto il resto si può trattare, ma a meno 
di non accettare l'ipotesi del proprio an¬ 
nientamento, nulla potrebbe convincere 
Israele ad assumersi la responsabilità di 
essere parte determinante nella soluzio- 
nedel problema dei rifugiati palestinesi. 

SEGUE A PAGINA 29 



Ballottaggio del 9 giugno 

Fra 6 giorni 

vai a votare e fai votare. 

Per sconfiggere la destra. 


Oggi contro l’Ecuador l’esordio della nazionale di calcio ai mondiali in Giappone 

Ore 13 e 30, l’Italia entra nel pallone 

Iniziano oggi alle ore 13.30 italiane i 
mondiali della nazionale italiana. Vedre¬ 
mo dunque in campo il 4-4-2 disposto 
da Trapattoni con un inedito trittico 
Totti, Doni eVieri che ha suscitato pole¬ 
miche. Restano fuori, contemporanea¬ 
mente, Del Piero, Inzaghi e Montella. 


la corsa «maledetta» 
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Senato 


«Bagno di folla» per 
recarsi a palazzo 
Grazioli 
Il premier suda 
e parla: «Una festa 
bellissima» 


V 


Berlusconi, promesse sotto il sole 

Alla signora Ada concede quel che nega a Cofferati: «Non stiamo toccando l’articolo 18» 


rinuncia a dire la sua su tutto. «E 
una festa bellissima, una giornata 
splendida che ci fa sentire l'orgoglio 
di essere italiani». Battuta istituzio¬ 
nale, scontata. C'è anche quella tec¬ 
nica, dedicata ai bersaglieri chesono 
«il reparto che suscita sempre gran- 
deemozionecon quella loro capaci¬ 


tà di correre e di suonare. Tutti si 
domandano comefanno. Bè, un po' 
corrono, poi riprendono fiato e in¬ 
tanto gli altri suonano. A turno». 

I nsomma un po' come nel governo 
quando a volte parla Bossi ed altre 
Tabacci. La differenza è che i bersa¬ 
glieri vanno a tempo. 

Una faticaccia. Quando all'oriz¬ 
zonte si intravede il Palazzo anche il 
premier in ver¬ 
sioneparata tira 
un sospiro di sol¬ 
lievo. Ma, spie¬ 
ga, ne valeva la 
pena. La folla fe¬ 
stante, le mani 
tesi, i bambini 
ignari, sono «la 
dimostrazione 
visiva del con¬ 
senso di cui go¬ 
diamo» spiega 
soddisfatto il 
premier. «Succede quando uno ha 
modo di stare vicino alle persone e 
queste sentono che ci si sta impe¬ 
gnando nell'interesse di tutti: è un 
sentimento spontaneo che dà una 
carica in più a tutti noi». Valeanche 
per chi la pensa diversamente. Co¬ 
me la signora Ada. 


Marcella Ciarnelli 


ROMA Ha snobbato il ricevimento al 
Quirinaleil presidentedel Consiglio 
perché ormai lui ad un gruppo pur 
numeroso ma selezionato (e seletti¬ 
vo) preferisce il bagno di folla. Il 2 
giugno èfestadi popolo. E, dunque, 
è al popolo che va concessa la possi¬ 
bilità di stringer¬ 
gli la mano, di 
applaudirlo, an¬ 
che di contestar¬ 
lo. Ma tutto fa 
parte del copio¬ 
ne che a Silvio 
Berlusconi piace 
interpretare più 
di ogni altro. 

Così il presi¬ 
dentedel Consi¬ 
glio ieri mattina 
si è presentato 
puntuale in via dei Fori Imperiali, 
ha applaudito i militari che sfilava¬ 
no, e poi, per prendersi anche lui la 
suadosedi applausi, sen'ètornato a 
casa sua, a Palazzo Grazioli in via 
del Plebiscito percorrendo la strada 
a piedi. «L'abbraccio della folla al 
presidente del Consiglio e al Capo 
dello Stato» come ha riferito in per¬ 
fetto stile giornale Luce il Tg4 di 
Emilio Fede che nell'enfasi, questa 
volta, si è trovato a fare a gara con 
altri Tg, è lì, ben documentato. 

Bambini ignari protesi verso il 
premier da genitori militanti perché 
un bacio gli garantisca il futuro. An¬ 
ziani che lanciano volantini «contro 
Stalin» e «contro la barbarie del co¬ 
muniSmo» che, evidentemente, non 
sono stati convinti dall’avvenimen¬ 
to epocale» del vertice di Pratica di 
mareecontinuanoadavereunaevi- 
dente diffidenza verso la Russia. Lo¬ 
ro il fascino di Putin dimostrano di 
non averlo subito. Leoppostetifose- 
riesi impegnano a far senti re la pro¬ 
pria voce mentre il premier si fa la 
sua sfilata personale e si festeggia il 
suo 2 giugno. C'èchi grida «bravo», 
«tieni duro», «sei forte», «sei gran¬ 
de» e persino «sei bello» e chi grida 
«si vergogni». C'èchi gli grida «presi¬ 
dente si volti anche a destra, noi 
siamo di destra». Lui fende la folla 
con il sorriso stampato sulla faccia. 
Gli basta il vociareper sentirsi esalta¬ 
to. Suda la scorta costretta ad un 
lavoro supplementare e imprevisto. 
Suda il premier che impavido cam¬ 
mina sotto il solleone e anche se 
ogni tanto mostra anche lui segni di 
cedimento ed è costretto ad asciu¬ 
garsi la fronte con un gran fazzolet¬ 
to bianco. 

E, così, nell'euforia gli capita an¬ 
che di smentirsi su quanto afferma¬ 
to nei giorni scorsi sull'articolo 18. 
Gli si para davanti Ada Panichelli, 
dipendente comunale, marchigiana 
d'origine, romana d'adozione. Sven¬ 
tola un tricolore fatto in casa. Ed al 
premier pare un buon segno. Si fer¬ 


ma. Può venire un siparietto diver¬ 
tente. Errore di valutazione. «Non 
mi devi toccare l'articolo 18» gli 
spiattella a brutto muso la signora 
Ada. E lui che per stile di vita ha 
quello di daresempre ragione all'in¬ 
terlocutore per poi andare avanti co¬ 
me più gli conviene la rassicura: 


«Non lo stiamo toccando, stia tran¬ 
quilla». E per rassicurarla le stampa 
due baci sulle guance. Poi riprende 
il tragitto verso casa mentrela signo¬ 
ra per un momento conosce anche 
lei la luce dei riflettori. «Non mi 
sarei mai aspettata che mi baciasse 
prima di andarsene» racconta, con¬ 


fermando che quel gesto non servi¬ 
rà a farle cambiare idea. «Magari 
pensava che votassi per lui, ma io 
sono di sinistra, ho sempre votato a 
sinistra e continuerò a farlo anche 
se Berlusconi mi ha baciato». Resta 
il fatto che alla signora Panichelli 
ieri il premier, preso dall'euforia del¬ 


la giornata, ha promesso piu di 
quanto abbia concesso ai sindacati 
attorno al tavolo ufficiale del con¬ 
fronto. 

Non è distanza palazzo Grazioli 
dal palco da cui Berlusconi ha assisti¬ 
to alla parata. Mail tragitto diventa 
lunghissimo perché il premier non 


dei 


In 


Fon 


via 


Imperiali 
lo avvicina una elettrice 
di sinistra. Lui le parla 
la rassicura 
e la bacia sulla guancia 


La Festa della Repubblica 
come sondaggio. Bambini 
ignari, mamme festanti per il 
premier sono «la dimostrazione 
del consenso 
di cui godiamo» 


- Immigrazione. Se, come preve¬ 
dibile, il voto finale sul ddl Bos¬ 
si-Fini sull'immigrazione si avrà 
nelle prossime ore, il provvedi¬ 
mento avvierà il suo iter alla com¬ 
missione Affari costituzionali del 
Senato. Si esaminano soltanto le 
parti modificate a Montecitorio 
del testo approvato, a suo tempo, 
a Palazzo Madama. Domani l'aula 
del Senato vota la conversione in 
legge del decreto sull'accompa¬ 
gnamento alla frontiera dei clan¬ 
destini, già approvato nell'altro ra¬ 
mo del Parlamento. Scade il 7 
giugno. 

- Fisco. La commissione finanze 
prosegue l'esame della «riforma» 
Tremonti, iniziata la scorsa setti¬ 
mana, già approvata alla Camera. 
Contemporaneamente voterà ali 
emendamenti al decreto salvadefi- 
cit (che contiene lefamose norme 
sul patrimonio pubblico, fieramen¬ 
te avversate dall'opposizione). Pu¬ 
re già passato a Montecitorio. Se 
varato in tempo dalla commissio¬ 
ne, andrà in aula giovedì. 

- Scuola. LacommissionePubbli¬ 
ca istruzione prosegue l'esame 
della (contro)riforma Moratti. Il 
termine per la presentazione de¬ 
gli emendamenti èscaduto. L'Uli¬ 
vo ne ha depositato unitariamen¬ 
te nove. Potrebbero avere inizio 
le votazioni a partire da mercole¬ 
dì. 

- Conflitto d'interessi. Sembra 
diventata una legge desaparaci- 
da. Giace, nel testo Frattini votato 
alla Camera, alla commissione Af¬ 
fari costituzionali da mesi, con la 
Cdl intenzionata a portarla alle ca- 
lendegreche per impedire l'even¬ 
tuale referendum nel 2003. L'op¬ 
posizione ha chiesto di calendariz- 
zarla per l'aula per il 15 giugno. 

- Delega lavoro. Lacommissio¬ 
ne Lavoro ha approvato i primi 
sette articoli, ma rinviandone al¬ 
cuni. Per i nodi centrali, tra cui le 
modifiche ail'art.18 dello Statuto 
dei lavoratori, le decisione sul pro¬ 
seguimento della discussione so¬ 
no legate allo sviluppo del con¬ 
fronto governo-sindacati. 

- Infrastrutture. Il ddl, noto co¬ 
me Lunardi, duramente criticato 
da tutti i settori dell'ambientali- 
smoesu una parte del quale (su¬ 
bappalti) pende l'unanime giudi¬ 
zio negativo dell'Antimafia, è all' 
esame della commissione Lavori 
pubblici, a partire da domani. Si 
prevedono modifiche al testo di 
Montecitorio. 

- Concorrenza. Uno dei dieci col¬ 
legati alla finanziaria dello scorso 
anno (nessuno dei quali approda¬ 
to, sinora, al voto finale, quello 
sull'iniziativa privata e la concor¬ 
renza è all'odg dell'aula per doma¬ 
ni e giovedì. 

- Giustizia. Prende avvio alla 
commissione Giustizia, tra doma¬ 
ni e mercoledì, la discussa rifor¬ 
ma dell'ordinamento giudiziario, 
presentata dal governo contro la 
quale è stato proclamato lo scio¬ 
peri dei magistrati. 

(a cura di Nedo Canetti) 


- Immigrazione. Il Disegno di leg¬ 
ge Bossi-fini riprende oggi il suo 
cammino. Il voto finale dovrebbe 
arrivare domani o al massimo 
mercoledì. La Casa delle libertà 
sembra aver risolto i suoi proble¬ 
mi e l’Udc si prepara a ritirare il 
famoso emendamento Tabacci, 
quello che chiede di regolarizza¬ 
re tutti gli extracomunitari che 
lavorano in nero in Italia. L'emen¬ 
damento affronterà comunque il 
voto dell'aula perché il centrosini¬ 
stra ha un suo deputato tra i fir¬ 
matari: Ruggero Ruggeri, della 
Margherita, non ha nessuna in¬ 
tenzione di ritirarlo. In discussio¬ 
ne anche le norme sui ricongiun¬ 
gimenti familiari e sui contributi 
Inps per i lavoratori immigrati 
che lasciano l'Italia prima di aver 
maturato il diritto alla pensione. 
La Camera dovrebbe votare un 
ordine del giorno della maggio¬ 
ranza, che impegna il governo a 
trovare una soluzione per il pro¬ 
blema sollevato dall'emenda¬ 
mento Tabacci. 

- Operazioni militari internazio¬ 
nali. L'aula proverà ad approva¬ 
re il Decreto legge che proroga 
fino al 31 dicembre 2002 la parte¬ 
cipazione italiana alle operazioni 
in Macedonia, Albania, territori 
della ex Jugoslavia, Kosovo, He- 
bron, Afghanistan. Due le condi¬ 
zioni poste dai Ds per votare a 
favore del provvedimento: 
“Enduring Freedom", la missio¬ 
ne antiterrorismo in Afghani¬ 
stan, non può allargarsi, ma de¬ 
ve essere limitata al teatro attua¬ 
le; il decreto deve limitarsi alle 
operazioni esistenti. Il testo do¬ 
vrà poi passare al Senato ed es¬ 
sere approvato entro il 17 giu¬ 
gno, altrimenti non sarà converti¬ 
to in legge. 

- Pesca. Anche in questo caso si 
tratta di un Decreto legge da in¬ 
viare al Senato: deve essere vota¬ 
to entro il 7 luglio. Il testo snelli¬ 
sce e accelera le procedure per 
rendere più m oderna la flotta pe¬ 
schereccia italiana e per garanti¬ 
re che siano utilizzati tutti i fondi 
previsti dalla Commissione euro¬ 
pea fino al 2006. Si stanziano 
3,5 milioni di euro per la ricon¬ 
versione dei pescherecci che uti¬ 
lizzano le spadare (le classiche 
reti da posta). 

- Emergenza acqua. I Ds presen¬ 
tano una mozione che riguarda 
quattro regioni: Basilicata, Pu¬ 
glia, Sicilia e Sardegna. La Quer¬ 
cia chiede che gli amministratori 
regionali responsabili dell'attuale 
disastro idrico non possano rico¬ 
prire la carica di Commissari pro¬ 
prio per questa emergenza. Il te¬ 
sto propone quindi di revocare le 
nomine a Commissari per coloro 
che negli ultimi dieci anni siano 
stati presidenti o vice-presidenti 
delle Giunte regionali oppure as¬ 
sessori ai Lavori pubblici. 

- Tangenti Inail. La giunta per le 
Autorizzazioni di Montecitorio 
esaminale richieste di autorizza¬ 
zione a procedere nei confronti 
dei deputati Angelo Sanza, di For¬ 
za Italia, e Antonio Luongo, Ds. 

(a cura di Fabrizio Nicotra) 


Cossiga: «Manette ad Orlando, sono disgustato» 

Oggi Vinterrogatorio del generale. «Se vengono condannati Sanza e Luongo, allora può essere condannato anche il premier» 


Maura Gualco 


ROMA Non si placa la furia del piccona- 
toreeall'indomani dellesuedimissioni 
da senatore a vita, Francesco Cossiga, 
continua ad esprimere critiche sull'an¬ 
damento dell'inchiesta potentina in 
corso. Se verranno condannati Calza, 
Sanza e Luongo, e se verranno messi 
«gli schiavettoni», scomode manette 
quadrate, al generaledei carabinieri Or¬ 
lando, «non vedo perché se Berlusconi, 
Previti, Pacifico eSquillante sono colpe¬ 
voli, non debbano essere condannati». 
Cossiga torna così sulla vicenda giudi¬ 
ziaria lucana, chiamando in causa an¬ 
che quelle che vedono coinvolto il pre¬ 
sidentedel Consiglio. E si sofferma sul¬ 
la sentenza della Corte di Cassazione, 
che rimette alla Consulta ogni decisio¬ 
ne sull'eventuale spostamento dei pro¬ 
cessi Imi-Sire Lodo Mondadori. «Non 
conosco gli atti - dice - ma mi sembra 
che si a una sentenza sfavorevole a Ber¬ 
lusconi esoci. D'altronde così come, se 


sono colpevoli di ladrocinio Calza, San¬ 
za e Luongo, everranno giudicati tali 
anche sulla base di tenui prove, e se è 
stato arrestato il generaledei carabinie¬ 
ri Orlando e domani (ndr.oggi), a 
quanto si apprende, sarà trasferito per 
gli interrogatori a Potenza con gli schia¬ 
vettoni, non vedo il motivo per il quale 
- sottolinea - se Berlusconi, Previti, Pa¬ 
cifico eSquillante sono colpevoli di un 
criminedi Stato, come la corruzione di 
un magistrato per privato profitto, non 
debbano essere condannati». 

Il picconatore proprio non ci stà 
all'idea che la procura di Potenza inda¬ 
ghi i suoi amici e prima ancora che gli 
indagati vengano rinviati a giudizio già 
parladi "condanne". E si scagliacontro 
l'uso degli schiavettoni. L'ennesima po¬ 
lemica sulla procura di Potenza che ha 
in mano leindagini per la tangentopoli 
lucana, riguarda, infatti, proprio un 
suo amico indagato, il generale da cara- 
biniai Stefano Orlando che oggi varà 
interrogato dal gip Gerardina Roma- 
niello. E chedalla sua abitazione roma¬ 


na di via Livorno dove è detenuto agli 
arresti domiciliari con l'accusa di rivela¬ 
zioni di segreti d'ufficio e favoreggia¬ 
mento, verrà, infatti trasferito a Poten¬ 
za pa rispondere alledomandedel giu¬ 
dice. Forse con gli schiavettoni ai polsi. 


M a prima ancora di sapae in che mo¬ 
do il militareverràportato nel capoluo¬ 
go lucano - sarà infatti deciso dai cara¬ 
binieri al momento del trasferimento e 
non dalla procura - Cossiga si dice 
«scioccato edisgustato, ma non meravi- 


gliato» della possibilità che al militare 
possano essere applicati gli schiavetto¬ 
ni. 

E sulla possibilità di intervenire in 
qualchemodo, l'ex presidentedella Re¬ 
pubblica si èdetto impossibilitato afa¬ 
re alcunché: «Nello stato di disgrazia 
né quale mi trovo - ha detto - condan¬ 
nato dal presidente "Tentenna" e dai 
"tre magi" - riferendosi al presidente 
Ciampi e al presidente dé Consiglio 
dei ministri, al presidentedel Senato e 
quello déla Camera - non vedo cosa 
mai potrà fare». LoschiavettoneaCos- 
sigacol "K", all'ex ministro degli Inter¬ 
ni, questa volta che ad averlo ai polsi è 
un suo ex collaboratore, proprio non 
va giù. E tornando sul tema, si sfoga 
come un fiume in piena. «N on vedo il 
motivo per il quale - aggiunge Cossiga 
- se si accingono a mettere gli schiavet¬ 
toni ad un generaledei carabinieri, uo¬ 
mo modesto e di famiglia modesta, 
non debbano mettere gli schiavettoni, 
quando lo arresteranno, anchea Berlu¬ 
sconi, solo perché è ultramiliardario». 


benvenuto tra noi 


Ha detto Francesco Cossiga: «Se verranno condannati 
Calza, Sanza e Luongo, e se verranno messi gli 
"schiavettoni" al generale dei carabinieri Orlando, non 
vedo perché se Berlusconi, Previti, Pacifico e Squillante 
sono colpevoli non debbano essere condannati». 

Il ragionamento del capo dello Stato, come si dice, 
non fa una grinza. Certo, l'espediente dialettico è raffina¬ 
to. 

E forse chi sa leggere in trasparenza la prosa cossighia- 
na vi leggerà chissà quale messaggio. 

Purtuttavia, è cosa buona e giusta che un personaggio 
così autorevole ammetta, indirettamente, che oggi in Ita¬ 
lia la legge non è uguale per tutti. 


Un bimbo assiste tra le transenne alla sfilata militare di ieri a Roma 


G.Borgia/Ap 
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Vincenzo Vasile 


ROMA Sabato il silenzio. Ieri - 2 
giugno, festa della Repubblica che 
tanto sta a cuore a Carlo Azeglio 
Ciampi - la risposta al Picconatore, 
e anche a chi abbia qualche voglia 
di seguirlo sulla stessa strada. Una 
doppia risposta. Contenuta in un 
breve testo fuo¬ 
ri programma 


Nella gioranata 
solenne per 
eccellenza il capo dello Stato 
dà ai giornalisti un testo di 
trenta righe. Il suo orgoglio 
contro chi lo accusa 


«Il 2 giugno, di nuovo festa 
nazionale, sta diventando di 
anno in anno, festa vera di 
tutti gli italiani. È questo un 
momento essenziale 
della mia opera» 


distillato davan¬ 
ti a uno schiera¬ 
mento di teleca¬ 
mere e taccuini 
nel viale di ac¬ 
cesso ai giardini 
del Quirinale, 
battuti da un so¬ 
le rovente e af¬ 
follati ieri da 
trentatremila 
persone. Nel 

suo «gran giorno» Ciampi scandi- 
sceun duplice concetto. Anzitutto, 
in chiavedi autoritratto: «A me pia¬ 
ce costruire, non distruggere, dialo¬ 
gare per unire». E non c’è chi non 
veda in questa orgogliosa rivendica¬ 
zione la polemica con chi ha scelto 
ben altra cifra. Come il Francesco 
Cossiga del furibondo attacco all’at¬ 
tuale capo dello Stato, e del picco¬ 
ne simbolo del suo settennato. Poi 
un monito: gli italiani sono con 
me, e «eh i non si accorgedi questo, 
non conosce l'Italia di oggi, l'Italia 
repubblicana e democratica». Essi 
non capiscono non solo Ciampi e 
il «suo» Quirinale, ma il paese, 
quel che pensa e che sente l’Italia 
profonda. 

Non era in calendario questo 
incontro, chei cronisti senza molta 
convinzione avevano chiesto la se¬ 
ra di sabato, dopo il concerto e il 
ricevimento nei giardini, a uno 
staff che tende a blindare la comu- 
nicazionedel capo dello Stato, spe¬ 
cie nei momenti di tensione. E que¬ 
ste sono ore di tempesta. Stavolta, 
invece, Ciampi - pur non accettan¬ 
do botta e risposta- ha scelto la via 
dell’esternazione, colorita da un 
certo piglio di sfida. E mentre i 
suoi consiglieri, bersagliati anche 
loro personalmente da Cossiga, 
stanno meditando seriamente di 
querelare per diffamazione il sena¬ 
tore a vita dimissionario, il presi¬ 
dente ha buttato giù una trentina 
di righe. U n «bilancio» della prima 
parte del settennato, dei primi tre 
anni di Ciampi al Quirinale. An¬ 
nunciato in questa forma, il discor¬ 
setto che il presidente ha letto atte¬ 
nendosi minuziosamente agli ap¬ 
punti appare, in verità, qualcosa di 
più: unadissociazionedal devastan¬ 
te clima di rissa in cui Cossiga, do¬ 
po decine e decine di punture di 
spillo edi provocazioni, hacoinvol- 
to l'attuale inquilino del Quirinale, 
segnandolo pubblicamente a dito 
per omissione di soccorso, come il 
vero responsabile delle sue dimis¬ 
sioni da senatore a vita. 

Del gesto di Cossiga sul Collesi 
coglie, infatti, oltre chei toni egli 
argomenti oltraggiosi, il pericoloso 
senso politico di una spinta a spo¬ 
stare sempre più «a destra», sem¬ 
pre più a ridosso dell’ala oltranzi¬ 
sta della maggioranza, le posizioni 
del Quirinalenello scontro trai po¬ 
teri. Primo tra tutti il conflitto tra 
esecutivo e magistrati. Proprio al¬ 
l'indomani dell’appello rivolto da 
Ciampi ai giudici perchéevitino lo 
sciopero eal governo perché rispet¬ 
ti l'indipendenza della magistratu¬ 
ra, Cossiga esercita un violento 
pressing, infatti, per una sconfessio¬ 
ne quirinalizia dei magistrati luca¬ 
ni. 

Gettare il peso del Quirinalesu 
uno dei piatti della bilancia istitu¬ 
zionale? Un intervento di questo 
tipo non è assolutamente nelle in- 


Ciampi: «A me piace costruire, non distruggere» 

La risposta a Cossiga: «Icittadini sono con me, chi non s’accorge di questo non conosce l’Italia di oggi» 



tenzioni, ma soprattutto non è 
«nelle corde» di Ciampi. Che, per 
l'appunto, a partiredall'emblemati¬ 
co 2 giugno ha voluto sottolineare 
pubblicamente le caratteristiche e 
il «programma» del suo mandato 
presidenziale. Non per generica e 
notarile «garanzia» generalizzata, 
ma per profonda convinzione. 

Troppo spesso - avverte, infat¬ 
ti, in sostanza Ciampi - l’impegno 
a ri percorrere rad i ci e vai ori, a ri co- 
struire l’identità nazionale, è stato 
minimizzato e travisato nei suoi 


aspetti più retorici. Si tratta, al con¬ 
trario, di un impegno costruttivo 
chesta alla basedi questo mandato 
presidenziale. Per farequesto ragio¬ 
namento vai bene questo giorno di 
festa: «Il 2 giugno, di nuovo festa 
nazionale, sta diventando di anno 
in anno, festa vera di tutti gli italia¬ 
ni. È questo un momento essenzia¬ 
le del l'opera che mi sono proposto 
da quando il Parlamento mi volle 
eleggerePresidentedella Repubbli¬ 


ca». 


E così Ciampi rivendica due pa¬ 


ralleli sforzi compiuti duranteque- 
sti tre anni, che invita a «riguarda¬ 
re». Elenca, didascalico: primo..., 
secondo... 

Il «primo» impegno è relativo 
alla costruzione di un paese più si¬ 
curo di se stesso, più forte e coeso. 
Il viaggio nelle città d’Italia a que¬ 
sto è servito, spiega il presidente: 
proprio a «rinvigorire la coesione 
nazionale», in uno sforzo di rivisita¬ 
zione- assieme agli italiani - della 
nostra storia». Le tappe di fondo 
sono quelle: il Risorgimento, la Re- 


II Presidente 
della Repubblica 
Carlo Azeglio 
Ciampi 
durante 
la parata 
del 2 giugno 
ieri 

a Roma 


il testo 


«Dialogare per unire 
in Europa come in Italia» 


segue dalla prima 

Secondo a rafforzare le istituzioni quali sono 
state definite dalla nostra Costituzione. "E 1 
bello sentire queste linee sempre più diffusa- 
mente condivise, in particolare fra i giovani; 
ricevere crescente conferma quotidiana che i I 
loro contenuto risponda a una domanda del¬ 
la N aziona 

"Chi non si accorgedi questo, non cono¬ 
sce l'Italia di oggi, l'Italia repubblicana e de¬ 
mocratica. Se riguardate questi primi tre an¬ 
ni del mio mandatovi accorgerete che li sinte¬ 
tizzano ledue iscrizioni in vetta al Vittoriano: 
la libertà dei cittadini, l'unità della Patria. 


"A me piace costruire, non distruggere, 
dialogare per unire, così in Europa corneali' 
interno della nostra Italia. M i piace conclude¬ 
re su questo pensiero, ringraziando Sua Santi¬ 
tà Giovanni Paolo II per gli auguri di prospe¬ 
rità e di pace che oggi ha voluto fare agli 
italiani nel giorno della loro Festa Naziona¬ 
le." 

Carlo Azeglio Ciampi 

Questo il testo integrale dell'esternazione 
che il presidente delle Repubblica ha fatto a 
bilanao dei primi tre anni del suo mandato, 
anchein risposa agli attacchi di FrancescoCos- 
si'ga. 


sistenza «in tutte le sue manifesta¬ 
zioni» - e tutti ormai sanno come 
nel valorizzare anche la Resistenza 
dei militari e quella della gente co- 
muneCiampi abbi a voluto valoriz¬ 
zarne il carattere diffuso egli aspet¬ 
ti unitari eradicati nella storia na¬ 
zionale- la Repubblica, la Costitu¬ 
zione. 

11 «secondo» impegno riguarda 
il rafforzamen¬ 
to delleistituzio- 
ni «quali sono 
state definite - 
avverte - dalla 
nostra Costitu¬ 
zione». C’è chi 
ha capito, e chi 
non ha compre¬ 
so: evidente¬ 
mente si rivolge 
a questi ultimi 
Ciampi quando 
sottolinea le 
adesioni massicce e diffuse a que¬ 
sta duplice opera di ricostruzione, 
«linee sempre più diffusamente 
condivise, in particolare fra i giova¬ 
ni»; ed «è bello» ricevere «crescen¬ 
te conferma quotidiana» che que¬ 
ste linee sono sintonizzate con il 
paese, rispondono «a una doman¬ 
da della Nazione». 

C’è molto orgoglio, anche una 
certa aria«fumantina»di sfida, nel¬ 
la considerazione che segue: «Chi 
non si accorgedi questo, non cono¬ 
sce l'Italia di oggi, l'Italia repubbli¬ 
cana e democratica». Si tratta di 
ri costruì re vai ori che altri, è sottin¬ 
teso, hanno finito per minacciare 
attraverso un uso delle istituzioni 
fatto per distruggere, anziché per 
costruire: valori chesono «la liber¬ 
tà dei cittadini, l'unità della Pa¬ 
tria». 

Proprio le due idee forza, le 
due iscrizioni in cima al Vittoria¬ 
no: monumento la cui riapertura - 
in nomedi una religione nazionale 
laica e di una volontà di rielabora- 
zionedella memoria storica - porta 
l’impronta di Ciampi. 

Questo èil manifesto program¬ 
matico, che al terzo anno Ciampi 
vuol ricordare pubblicamente, per 
trarne - contro chi polemizza, per 
dare una risposta «alta» agli attac¬ 
chi - un bilancio positivo. A lui 
«piace» - usa proprio questo verbo 
- «non distruggere, dialogare per 
unire». Ciò , tuttavia, non toglie 
chequalche volta occorra risponde- 
reperlerimeachi si ostina a «non 
accorgersi» di com’èfatta l’Italia di 
Ciampi. 


Assieme ai soldati italiani anche quelli americani (gli unici disarmati). I carri di E1 Alamein e le divise di Cefalonia 

2 giugno, una sfilata per la pace 


Foto di Gregorio Borgia/Ap 


ROMA Tanta musica (per l’occasione anche 
l’inno di Mameli è stato rivisitato), tante don¬ 
ne in divisa e in armi, tanti applausi, molto 
caldo. Ecco i titoli della parata militare che 
ieri ha attirato e riunito in via dei Fori Impe¬ 
riali i vertici dello Stato, del governo e del l’op¬ 
posizione, e soprattutto tanta gente accorsa 
con bandierinetricolori e curiosità perledivi¬ 
se sfavillanti. 

Per oltre due ore hanno sfilato reparti del¬ 
le forze armate, mezzi, volontari, poliziotti e 
carabinieri. Per dirla in cifre hanno marciato 
6786 uomini e donne in divisa. Molte le ban¬ 
de musicali. Quella dell’Esercito ha proposto 
fin dall’inizio della manifestazione all’Altare 
della Patria, una versione più melodica e me¬ 
no ritmata dell'Innodi Mameli che,agiudica¬ 
re dagli applausi (e dai molti tra le folla che 
hanno cantato), ha riscosso un consenso gene¬ 
rale. 

Il presidente della Repubblica Ciampi, 
giunto da piazza Venezia a bordo della Flami- 
na cabriolet, ha preso posto in prima fila sul 
palco con Berlusconi e molti ministri, tra i 


quali Scajola e il vice presidente Fini. Tra la 
folla dei Vip Vittorio Sgarbi è riuscito anche 
stavolta a farsi notare leggendo nervosamente 
i giornali mentre tutti si dedicavano alla para¬ 
ta. L'opposizione era rappresentata dal segre¬ 
tario dei DsFassino edal leader della Marghe¬ 
rita Rutelli. Era presente il sindaco di Roma 
Veltroni. 

Nella sfilata erano rappresentate tutte le 
specialità delle forze armate, le scuole di for¬ 
mazione, e i reparti operativi. Si sono visti i 
carabinieri impegnati in Bosnia nella forza 
internazionaledi polizia, i bersaglieri della bri¬ 
gata Garibaldi (applauditissimi quando han¬ 
no percorso via dei Fori Imperiali passo di 
corsa come vuole la tradizione) reduci dalle 
missioni in Kosovo enei Balcani, i paracaduti¬ 
sti della Folgore e i carabinieri del Tuscania 
appena tornati dalla missionedi pacea Kabul. 
Assieme hanno rappresentato i 9500 militari 
italiani attuai mente impegnati nel le operazio¬ 
ni di pace al l’estero. Tra bande e rappresentan¬ 
ze straniere hanno sfilato fanti che vestivano 
le divise garibaldine e della seconda guerra 


mondiale. Duevecchi carri armati (trasporta¬ 
ti da camion) hanno rievocato la battaglia di 
El Alemein dove nel ottobredel 1942 migliaia 
di soldati italiani persero la vita durante l’of¬ 
fensiva inglese, mentre i reparti con le divise 
del tempo hanno ricordato l’eccidio di Cefalo¬ 
nia dove, nel settembre del 1943, perirono, 
trucidati dai tedeschi, 9646 tra soldati, sottuffi¬ 
ciali e ufficiali italiani. 

La sfilata ha proposto uno sguardo rivolto 
anche al futuro, alla Difesa Europea e ai nuovi 
impegni nella Nato. Assieme agli italiani lun¬ 
go via dei Fori Imperiali hanno marciato rap¬ 
presentanze degli Stati Uniti (i militari ameri¬ 
cani era i soli a sfilare completamente disar¬ 
mati), dell’Austria (si sono così sentite le note 
della marcia di Radetzky), del Belgio, del Ca¬ 
nada, della Germania, della Grecia, del Porto¬ 
gallo, della Spagna e della Francia. Per la pri¬ 
ma volta era presente una delegazione di mili¬ 
tari delTUngheria un tempo paese «nemico» 
ed oggi membro della Nato che si sta espan¬ 
dendo ad est. 

t.f. 


Il progetto americano è quello contrapposto al consorzio europeo, appoggiato da Ruggiero. Sindacati perplessi, imprese italiane anche. Se ne discuterà in Parlamento 

Joint Strike Fighter, il costosissimo aereo Usa che piace a Martino 


Toni Fontana 


ROMA La discussione alla Camera comincerà in 
questi giorni. Sul tavolo dei deputati della Com¬ 
missione Di fesa è giunto un robusto incartamento 
intitolato «programma pluriennaledi ricerca edi 
sviluppo dello Stato Maggiore dell'Aeronautica 
n.2/2000 relativo al velivolo Joint Strike Fighter». 
A prima vista a tratta di una «normale» adesione 
ad un progetto industriale americano. Ma non è 
così. Sullo sfondo vi sono importanti sceltestrategi¬ 
che e industriali, e quindi politiche, da pesare. Il 
progettoJsf nasce ben prima dél'll settembre, ma 
gli attentati di New York hanno spinto l'ammini¬ 
strazione U sa, e in special modo il segretario alla 
Difesa, il superfalco Rumsféd, ad accelerare la 
realizzazione di una nuova, sofisticatissima, mac¬ 


china da guerra. Per dirla in termini tecnici gli 
americani intendono costruire (inizialmente dal 
2005, ma probabilmente cominceranno alla fine 
del 2003) un nuovo aereo «invisibile> da combatti¬ 
mento «multiruolo con elevata capacità di attacco 
al suolo». Il Jsf, ribattezzato F-35, è destinato a 
consolidare ed affermare definitivamente la supe¬ 
riorità militare americana nei cieli. L'appalto per 
la realizzazione del velivolo, valutato in 200 mi¬ 
liardi dì dollari, è stato vinto nell'ottobre del 2001 
dalla Lockheed Martin, la più grande azienda 
americana ddla Difesa, che ha battuto la concor¬ 
rente Boeing. Tra gli esperti c'è chi definisce l'ap¬ 
palto /'«affare del secolo». Gli inglesi si sono fatti 
subito sotto stanziando 2 miliardi di dollari per la 
fase di sviluppo del progetto e prenotando ben 
3000 aerei per le loro forze armate. Ma Londra è 
stata accolta tra i partner «di primo livello» (in 


cambio del 10% delle commesse) mentre gli altri 
paesi, se intendono partecipare al banchetto, deb¬ 
bono versare una sorta di «acconto» che, nel caso 
dell’Italia ammonta a 1.190 milioni di Euro (cir¬ 
ca 2000 miliardi di vecchie lire) per partecipare 
alla fasedi ricerca esviluppo del progetto. Questo 
è il tema della discussione che si annunda per i 
prossimi giorni alla Camera. Il governo, come 
hanno fatto intendere sia Berlusconi che M artino, 
ha già deciso, anche se non spiega dove saranno 
trovati i soldi per sostenere il progetto Usa ed i 
vertici dell'Aeronautica, entusiasti de/l’offerta 
americana, sono in allarmeperchéTremonti non 
pare intenzionato ad aprirei cordoni della borsa. 

Nel suo recente viaggio a Washington il mini¬ 
stro della Difesa ha ribadito l'interesse italiano 
per il Jsf. Fonti militari fanno notare che il super- 
caccia Usa (che dovrebbe debuttare nel 2012) co¬ 


sta la metà dél’Eurofighter, il cacda intercettore 
che, realizzato da un consorzio europeo (Italia, 
Germania, Spagna, Gran Bretagna) dovrebbe en- 
trarein servizio alla finedell’anno. E’propio que¬ 
sta considerazione a suscitare preoccupazione e 
disappunto tra chi teme che la fretta di M artino 
nella marcia dì avvicinamento al progetto ameri¬ 
cano nasconda un nuovo colpo per l'industria 
della Difesa Europea e in particolare a quella 
italiana, già messa a dura prova dall'affare 
A400M che tra l’altro accelerò l’allontanamento 
di R enato R uggì ero dal governo. 

L a Fiom-Cgil ad tempio chiede alla commis- 
sioneDifesa della Camera di effettuareuna «valu¬ 
tazione approfondita» e non nasconde i dubbi 
sull'«utilità di smarcarsi dallealleanzeindustriali 
europee per entrare in un rapporto di pre/alente 
dipendenza tecnologica dall'industria aeronauti¬ 


ca americana». Secondo il sindacato dei metalmec¬ 
canici della Cgil la partecipazione della nostra 
industria al programma Efa (Eurofìghter)è «a ri¬ 
schio». Dubbi emergono anche tra i dirigenti del¬ 
l'industria della Difesa. Alenia Aeronautica ha 
diffuso un comunicato nel quale da un lato si 
afferma che il progetto americano rappresenta 
«un'occasione importante di ulteriore sviluppo» 
soprattutto per la possibilità di accedere a nuove 
tecnologie tra le più avanzate «nei prossimi 
ventanni», ma dall'altro si riafferma la necessità 
di far procedere «assieme» i diversi programmi e 
quindi anche quelli europei. In vista del dibattito 
in Parlamento s anima il dibattito politico. Il 
rdatoreil commìssioneM assimo Ostilio (M arghe- 
rita) sottolinea che Jsf (aereo da attacco) e il cac¬ 
cia europeo (funzione di difesa) presentano diffe¬ 
renti caratteristiche tecniche e quindi il progetto 


Usa «è pienamente compatibile con quello euro¬ 
peo». L ’es ponente della Margherita chiede al go¬ 
verno di impegnasi per il riconosdmento di «alcu¬ 
ni diritti» tra quali elenca la produzione in Italia 
dei velivoli nazionali. Marco Minniti (Ds) ècon- 
vinto che i due progetti non siano alternativi tra 
loro, ma ritiene indispensabile «negoziare impor¬ 
tanti condizioni come la ricaduta industriale e il 
trasferimento di tecnologìe» eproponedi ascoltare 
in commissione sia in sindacati che i dirigenti 
industriali del settore. Più critiche altre voci nei 
Ds. Gloria Buffo ritiene «sbagliata» la partecipa- 
zione al progetto Usa, mentreGian GiacomoMi- 
gonefvedì ii suo commento a pagina 31) sottoli¬ 
nea il «rischio di soffocare l'ulteriore sviluppo del 
progetto Efa con grave danno per una difesa euro¬ 
pea indi pendente e per quello che resta della tecno¬ 
logia avanzata nei nostro paese». 
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l’Unità 



lunedì 3 giugno 2002 


Salvo Fallica 


GELA "Ogni pronostico è stato ribal¬ 
tato, sono fiducioso sul fatto che 
domenica 9 giugno, il rinascimento 
di Gela, con la vittoria del centro-si¬ 
nistra potrà essere avviato". Rosario 
Crocetta, il candidato dell'Ulivo 
che è andato oltre l’U livo, conqui¬ 
stando i voti di una parte dell'eletto¬ 
rato moderato che alleulti me elezio¬ 
ni nazionali aveva votato per Berlu¬ 
sconi, appare fiducioso sull'esito 
della battaglia elettorale a Gela. Ed 
anchesecon RifondazioneComuni- 
sta non è stato 



Non c’è stato 
1 ’ apparentamento 
con Rifondazione comunista 
che ha lasciato liberi i propri 
elettori, ma l’appoggio 
non dovrebbe mancare 


Dopo F invito lanciato dalle 
pagine de “l’Unità” qui è venuto 
Fassino, adesso spero vengano 
Rutelli e Walter Veltroni 
Mi piacerebbe venisse 
anche Prodi 


Sicilia, il centrosinistra punta su Gela 

II candidato Rosario Crocetta ad un passo da un risultato storico per la città 


Noto 


raggiunto l'ap¬ 
parentamento, 
si sente in parte 
confortato dalle 
dichiarazioni 
del partito gui¬ 
dato da Bertinot¬ 
ti, che dopo una 
lunga riunione 
dei quadri diri¬ 
genti locali a 
Caltanissetta, ha 
deciso di elabo¬ 
rare una proposta politica per il 
mondo della sinistra gelese, chie¬ 
dendo ai suoi elettori di scegliere 
liberamente se riconoscersi nel cen¬ 
tro- si n i stra oppu re n o. "Sarebbe sta¬ 
to meglio'',- spiega Crocetta- "un 
invito palese e chiaro al voto per il 
candidato dell'U livo, comesta avve¬ 
nendo in altreparti d'Italia. Comun¬ 
que, sono egualmente ottimista e 
speranzoso. Al primo turno, sono 
arrivato alle stesse percentuali del 
candidato del Polo, aM'incirea sul 
48 per cento. Con l'appoggio di Ri¬ 
fondazione (3,5% di preferenze) 
avrei vinto al primo turno, ma recri¬ 
minare è inutile. Bisogna guardare 
avanti". Crocetta, simbolo della sini¬ 
stra che in Sicilia resiste, guarda al¬ 
l'appuntamento di domenica prossi¬ 
ma, forte del consenso del voto gio¬ 
vanile. " Mi ha votato l'80% dei 
giovani",- sostiene Crocetta- "il vo¬ 
to sudi meèunachiaraindicazione 
per il cambiamento, per il rinnova¬ 
mento. Con me ho la speranza del 
futuro". Un altro dato importanteè 
la tenuta del voto operaio. Nell'iso¬ 
la, ma anche in altreparti d'Italia, il 
centro-si ni stra perde spesso nei 
quartieri periferici. Crocetta, l'intel¬ 
lettuale, che sa parlare agli operai, è 
uscito bene nei quartieri popolari, 
ottenendo buona parte dei voti dei 
proletariato e del sottoproletariato. 

Mala sorpresa è arrivata anche dal 
buon risultato ottenuto nei quartie¬ 
ri benestanti. "Debbo dire" - argo¬ 
menta Crocetta- " che in parte me 
lo aspettavo, anche se riuscire a su¬ 
perare il candidato del centro-de¬ 
stra in alcune aree moderate della 
città, è stato un piacevole riscontro. 

Credo, che la battaglia violenta che 

I | l’intervista 

Alfonso Pecoraro Scanio 

leader dei Verdi 


è stata scatenata nei miei confronti, 
abbia indotto parte dei ceti medi e 
medio-alti a convergere su di me. I 
volantini offensivi, chegiocano sul¬ 


la mia identità sessuale, le frasi vol¬ 
gari espressene comizi, come ave¬ 
vo raccontato a 'TU nità" prima del¬ 
le elezioni, hanno convinto parte 


dei moderati a puntare su di me. E 
credo, che al ballottaggio, questo 
trend positivo sulla mia persona e 
sul progetto di rinascita di Gela, 


continuerà e si estenderà". Crocetta 
non nasconde il suo entusiasmo e la 
sua passione politica: "Vede, nono¬ 
stante in consiglio comunale il Polo 


abbia ottenuto oltre il 54% dei voti, 
il candidato del centro-destra Gio¬ 
vanni Scaglione si è fermato al 48 e 
qualcosa. La città si è orientata su di 


Arrestato vicesindaco 
designato del centrodestra 


A Noto, capitaledel barocco siciliano, scoppia uno 
scandalo politico. Corrado Cultrera, 59 anni, de¬ 
signato vicesindaco nella giunta Patto per Noto 
(centro-destra) che ha vinto le recenti elezioni ammini¬ 
strative al primo turno con il 75% delle preferenze, è 
stato arrestato. Nei suoi confronti il Gip .Vincenzo di 
Domenico, ha emesso un ordine di custodia cautelare 
in carcere contestandogli l'articolo 90 della legge 570 
del 1960: ovvero, aver alterato l’esito delle elezioni 
amministrative. Il provvedimento restrittivo è stato 
eseguito dalla guardia di Finanza di Siracusa e dal 
commissariato di poliziadi Noto. Noto, il cui patrimo¬ 
nio barocco, è stato definito daN'Unesco patrimonio 
dell'umanità, è stata rilanciata negli scorsi anni a livello 
turistico e culturale da una amministrazione di cen¬ 
tro-sinistra, guidata da Raffaele Leone. M a anche nella 
provincia di Siracusa, il vento del Polo ha fatto cadere 
delle roccaforti rosse. Adesso, vien fuori la notizia che 
Cultrera, già designato vicensindaco della nuova ammi¬ 
nistrazione di centro-destra è accusato di aver alterato 
l'esito delleelezioni. In un suo appartamento gli investi¬ 
gatori hanno trovato diversi certificati elettorali e docu¬ 
menti di persone che nei due giorni delleelezioni non 
erano a Noto e che non avrebbero quindi votato. Cul¬ 
trera si trova nel carcere di Cavadonna, a Fioridia. 
giallo elettorale di Noto, è sorto quando un uo¬ 


mo è stato fermato su segnalazione di un presidente 
di seggio insospettito dalla scarsa somiglianza con la 
foto di un documento di identità che aveva esibito al 
seggio elettorale dove si era presentato. Gli investiga¬ 
tori hanno precisato che non era il pediatra che si 
recava al seggio a votare ma una persona da lui incari¬ 
cata, alla quale Cultrera, secondo l'accusa, forniva 
certificato elettorale e documento di identità. Così i 
contorni del giallo elettorale, che ha poco di letterario 
edi pirandelliano, si sono chiariti meglio per gli inve¬ 
stigatori. Guardia di finanza e polizia in seguito al 
fermo deH'uomo bloccato dopo il voto in un seggio 
elettorale, sono risalite al pediatra. Vi èun altro parti¬ 
colare, in questa vicenda: lamogliedel pediatra, Vero¬ 
nica Pennavaria, è risultata la prima delle elette nella 
lista civica Patto per Noto, che fa riferimento al Polo 
delle libertà e che ha sostenuto il nuovo sindaco M i- 
cheleAccardo, già deputato regionale di Forza Italia. 
Su ulteriori responsabilità del pediatra Cultrera sono 
in corso delle indagini. A Misterbianco esplode un 
altro caso politico. Il sindaco uscente il diessino Nino 
Di Guardo, che per 8 anni e mezzo ha guidato la città 
con il più importante polo commerciale del Sud do¬ 
po Napoli, attacca duramente il centro-destra che ha 
espugnato la roccaforte rossa, uno dei simboli del 
buon governo della sinistra. L'ex sindaco duranteuna 
conferenza stampa ha annunciato di voler presentare 
dueesposti sulleelezioni amministrati ve a M i sterbi an¬ 
co. Uno all'autorità amministrativa affinchè vengano 
riesaminate le schede di alcune sezioni; l'altro alla 
Procura della Repubblica di Catania, per quella che 
ha definito "l'aggressione mafiosa" che avrebbe subi¬ 
to la città in occasione della scadenza elettorale. 

s.f. 



me, nonostante l'effetto di trascina¬ 
mento delle liste, che in molti comu¬ 
ni ha portato alla vittoria i sindaci 
del centro-destra”. 

La sinistra siciliana, che ha vin¬ 
to a Vittoria, che ha resistito nel 
ragusano e nel calatino, riparte da 
Gela. "Non èfacile",-chiosa Crocet¬ 
ta - "ma la partita è aperta”. Per 
questo lancio un appello ai compa¬ 
gni di Rifondazione Comunista: a 
Gela, con una progettualità raziona¬ 
le abbiamo ridato vita alla sinistra, 
uniti vinciamo! Per questo rivolgo 
un appello anche a Fausto Bertinot¬ 
ti. Dopo l'invito lanciato dalle pagi¬ 
ne de "l'Unità " 
a Gela è venuto 
Fassino, adesso 
spero vengano 
Rutelli e Walter 
Veltroni, il loro 
arrivo è atteso. 
M i piacerebbe 
venisse anche 
Romano Prodi, 
a testimoniare 
la presenza del- 
l'Unione euro¬ 
pea in questo 
estremo lembo del Sud d'Italia, che 
ha ottantamila abitanti ed ha uno 
dei poli industriali più importanti 
d'Italia. Questa di Gela è una batta¬ 
glia di civiltà, politica e culturale, 
aiutateci a rinascere!" 

Alle presentazione degli appa¬ 
rentamenti non sono mancati i col¬ 
pi di scena in Sicilia. E così a Pater¬ 
no, (50.000 abitanti in provincia di 
Catania) è saltato in extremis l'ac¬ 
cordo chesembrava certo fra i parti¬ 
ti della sinistra e la M argherita. Sal¬ 
vatore Asero, il candidato sostenu¬ 
to dai DS, da Rifondazionecomuni- 
sta e da liste civiche correrà con la 
stessa alleanza che lo ha portato al 
ballottaggio, senza apparentamento 
con la M argherita. Asero a sorpresa 
ha designato come vicensindaco, 
Turi La Manna, un medico molto 
noto città, di area socialista, che 
scende in campo da indipendente. 
Pasquale Pappalardo, leader storico 
della sinistra locale, spiega:"Abbia- 
mo puntato su un personaggio mol¬ 
to amato in città, che in passato è 
stato un recordman di preferenze 
nelleelezioni allequali si è presenta¬ 
to. E' un ponte verso i moderati, ed 
ancheverso i ceti popolari chevota- 
no centro-destra. La sua storia poli¬ 
tica di socialista riformista, la sua 
immagine limpida, ne fanno un 
simbolo positivo per una sinistra 
che vuole tornare a vincere e punta 
al cambiamento". 11 Polo ha allarga¬ 
to la sua alleanza, solo al NuovoPsi. 
Il candidato sindaco del centro-de¬ 
stra Pippo Failla, voluto da Ignazio 
la Russa, conferma così la designa- 
zionea vicesindaco di SalvoTorrisi, 
avvocato civilista, eletto consigliere 
comunale nellefila di Forza Italia. 


«La nostra biodiversità culturale e umana è una ricchezza, irregimentare la coalizione significherebbe ammazzarla»_ 

«La federazione va bene, allargare FUlivo non funzionerebbe» 


Federica Fantozzi 


ROMA II futuro dell'Ulivo èunafede¬ 
razione. La sua natura è «di coalizio¬ 
ne e non di partito: chi chiede più 
coesione non si rende conto di que¬ 
sto». La sua forza è la «biodiversità» 
di tutteleforze politicheche lo com¬ 
pongono. Alfonso Pecoraro Scanio, 
leader dei Verdi, commenta i primi 
risultati delle amministrative. E fre¬ 
na sul toto-candidato premier: «Pre¬ 
maturo, anni sulla graticola frigge¬ 
rebbero chiunque». 

Un bilancio provvisorio di que¬ 
ste elezioni? 

«Per il centrosinistra sono anda¬ 
te bene. È la prima inversione di ten¬ 
denza dalle ultime regionali e politi¬ 
che. Non significa chesiamo già vin¬ 
centi, ma il trend è in risalita. E c'è 
un altro fatto: il Polo non riesce a 
godere deH’effetto che noi avemmo 
dopo la vittoria del '96 nella tornata 
parallela a questa: le amministrative 
del ‘97». 

Un risultato dovuto a tutte le 
forze della coalizione? 

«Certo: all'Ulivo e agli altri. Peri 
Verdi èstataparticolarmenteimpor- 
tante dopo la battuta d'arresto alle 
europee ( 1,6%) e il crollo alle politi¬ 
che (1%) dovuto all’alleanza 
"coatta" con lo Sdi. Nelle7 province 
in cui correvamo da soli siamo passa¬ 
ti al 2,4%. E penso che, occupandoci 
di ambi ente e salute, potremo cresce¬ 
re e portare al Ia coalizione u n u Iterio- 
re valore aggiunto». 

Già al ballottaggio? 

«Qui occorredimostrare il senso 
vero della coalizione. Il senso di re¬ 
sponsabilità è fondamentale: unità 
anchea costo di fare delle rinunce. E 
a rinunciare deve essere chi è forte, 
non chi èdebole. U n esempio: a Ver¬ 
celli, dove c'è la convergenza con 
l'Ulivo, abbiamo portato il candida¬ 
to al ballottaggio in una provincia 



considerata persa. Ed è importante 
anche l'apparentamento con l'Udeur 
a Campobasso». 

Il futuro dell'Ulivo: ristruttu¬ 
razione interna o nascita di 
una federazione? 

«Dicosì a una nuova federazione 
di centrosinistra. Allargaresolo l'U li¬ 
vo che c'è non funzionerebbe. Dob¬ 
biamo confrontarci in modo flessibi- 
lecon chi è disposto a collaborare. Si 
tratta di una coalizione, non di un 
partito: chi vuole un'entità troppo 
coesa, omogenea e unita, non si ren- 

A1 ballottaggio 
occorre dimostrare 
il senso vero della 
coalizione: unità anche 
a costo di fare delle 
rinunce 


de conto di questo. La nostra biodi¬ 
versità culturale e umana è una ric¬ 
chezza: irregimentare l'U livo signifi¬ 
ca ammazzarlo». 

Nella biodiversità rientrano 
anche RceldV? 

«Il rapporto con loro va costrui¬ 
to da subito in questo senso. Serve 
umiltà: anziché colpevol izzaresi ngo- 
le scelte seppur sbagliate, è più utile 
trovare punti di convergenza e accet¬ 
tare la diversità di opinioni. Noi non 
pretendiamo che la Margherita di¬ 
venti abortista; loro non ci chiedano 
di condividere le leggi sulla caccia». 
D'Alema ha proposto una ge¬ 
stione collegiale dell'Ulivo. 
Che ne pensa? 

«Adesso serve un coordinatore, 
magari a rotazione. La leadership 
non si inventa sulla carta: si costrui¬ 
sce. Prima delleelezioni si sceglie un 
candidato premier: sapendo che se 
perdenon resterà leader, comesucce- 
dedappertutto. Oggi probabilmente 
manca una leadership: c'è Rutelli che 
svolge un'attività di coordinamento, 
ma nessuno la considera altro». 



E comesi sceglie il candidato? 

«Anzitutto quando: un anno pri¬ 
ma delle urne. E in modo da essere 
massimamente rappresentativo». 
Con le primarie? 

«Sono favorevole alle primarie: 
sono uno strumento da reinventare, 
anche per i sindaci. O almeno, con 
dei sondaggi per evitare candidati im¬ 
posti dai partiti e privi di legittimazio¬ 
nepopolare». 

Lei dice prima delle elezioni, 
ma di candidature si discute 
già adesso. Il rischio è bruciar¬ 
le? 

«Se investissimo Prodi o chiun¬ 
que altro nel 2002 e lo lasciassimo a 
friggeresulla graticola, sarebbe un er¬ 
rore. Non deve logorarsi in anni di 
direzione del nulla. La priorità ora è 
fareun'opposizionecoordinata, effi¬ 
cace e pluralista usando il ventaglio 
di azioni più ampio possibile». 
Anche lei fa il nomedi Prodi. 
«In molti pensano a lui, non è 
un mistero, lo lo ritengo una grande 
risorsa. M a se si parlasse di riconfer¬ 
marlo alla Commissione Europea, al¬ 
meno ci penserei... È un incarico deli¬ 
catissimo, si avvicina l’allargamento. 
Prodi stesso, giustamente, evita di 
commentare. M a basta con il totono- 
mine che non interessa ai cittadini: 
discutiamo di ambiente, sanità, refe¬ 
rendum sulle rogatorie». 

È necessario, come sostiene 


Ogni tanto qualcuno 
propone il portavoce 
unico. Ma non siamo 
riusciti a fare 
un’assemblea unica 
sulla guerra 



D'Alema, uno speaker unico 
in Parlamento? 

«Ogni tanto qualcuno propone 
il portavoce unico o il governo om¬ 
bra. Ma non siamo riusciti a fare 


un'assemblea unica neppure sulla 
guerra. Se non ci riuniamo mai su 
temi ma solo per scannarci su nomi¬ 
ne (neppure necessarie...), cosa sia¬ 
mo, un seggio elettorale? Invece lo 


speaker unico dovrebbe emergere 
dal dibattito politico. Altrimenti non 
saprebbe che posizione prendere, ad 
esempio, sulla marjuana terapeuti¬ 
ca». 


A Buon Diritto, Associazione per le libertà 

Cattedra di Diritto ecclesiastico 
Facoltà di Giurisprudenza 
Università degli Studi Roma - Tor Vergata 

LO STATO, L’INTESA, 

I MUSULMANI D’ITALIA 

IL QUADRO GIURIDICO 

Dibattito con: Cesare Mirabelli, Raffaele Botta, 
Francesco Castro, Silvio Ferrari, Francesco Margiotta Broglio 

Presiede: Oscar Luigi Scalfaro 


CONDIVIDERE DIRITTI E DOVERI 

Dibattito con: Rosy Bindi, Piero Fassino, Marco Follini, 

Luigi Manconi, Domenico Nania, Fiorello Proverà, Renato Schifani 

Presiede: Giulio Andreotti 

Conclude: Giovanni Conso 

Interviene: Pier Ferdinando Casini 
Presidente della Camera dei Deputati 

Martedì 4 giugno 2002 
ore 10,30 - 14,00 

Camera dei Deputati 
Sala del Refettorio 
Via del Seminario n. 76 - Roma 

Per informazioni: abuondiritto@iworks.it 


AUTORITÀ 

PORTUALE DI NAPOLI 

L’Autorità Portuale Napoli - p.le 
Pisacane int. Porto, Napoli - ha 
aggiudicato il 22.10.01, a seguito 
gara licitazione privata col criterio 
del massimo ribasso artt. 19, 21 e 
21 co. I bis L. 109/94, i lavori di tom- 
bamento dell’ex Alveo Pollena, 
(Importo a base d’asta: euro 
1.878.531,92; invitate 46 Imprese; 
offerenti 21 Imprese), alla Soc. 
FERRARA GEOM. MARIANO 
COSTRUZIONI GENERALI s.r.l.; 
verso l'importo di euro 1.627.866,26 
(ribasso 14,046%). 

Il dirigente 

Aw. Antonio Del Mese 


ACER - AZIENDA CASA 
EMILIA ROMAGNA - PARMA 
ESTRATTO DI BANDO DI GARA 

L’ACER - Parma, Vie. Grossardi 
16/A (Tel. 0521/215111 - Fax 
0521/230444), indice asta pubbli¬ 
ca per i lavori di RECUPERO 
EDILIZIO EDIFICIO IN PARMA, 
VIA OLIVIERI 10-12 - Importo 
complessivo Euro 1.050.000,00 di 
cui Euro 41.200,00 per oneri per 
la sicurezza - Le offerte devono 
pervenire a questa Azienda, a 
pena di esclusione, entro le ore 
12 del 15.07.2002. Il Bando di 
gara è pubblicato presso l’Albo 
Pretorio del Comune di Parma 
nonché sulla G.U.R.I. del 3.6.02. 
Il Bando ed il disciplinare di gara 
nonché i moduli indispensabili per 
partecipare sono disponibili sul 
Sito Internet www.aziendaca- 
sapr.it o possono essere ritirati 
presso l’Ufficio Tecnico 
dell’Azienda. Per informazioni: 
Ufficio Appalti tei. 0521/215249. 

IL DIRETTORE IL DIRIGENTE 

(dr. Italo Tornasela) (dr. Silvana Manini) 
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Felicia Masocco 


ROMA «Questo governo è partigiano, 
ha già dimostrato tutta la sua scarsa 
buona fede. E oggi non offre nulla, se 
non un tavolo. In mancanza di accor¬ 
do potrà procedere alle modifiche al¬ 
l'articolo 18 riscritte pari pari in un 
disegno di legge». Per Giorgio Caprioli, 
leader dei metalmeccanici Fim-Cisl, 
«non ci sono garanzie che questo non 
avvenga». Caprioli porterà la sua posi¬ 
zione critica all'esecutivo Cisl insieme 
ad un avvertimento per Confindustria: 
«H agiocato un ruolo politico cheanda- 
va sottolineato 
con nuove lotte. 

M a potrebbe co- 
starlecaro in sede 
di rinnovo di con¬ 
tratto». E intanto 
la Firn si prepara 
aproporrel'innal- 
zamento dell'In¬ 
dennizzo per i la¬ 
voratori licenziati 
nelle aziende sot¬ 
to i 15 dipenden¬ 
ti. 

Lei è fortemente critico nei con¬ 
fronti della scelta di Pezzotta di 
accettareil tavolo in cui si discu¬ 
te di licenziamenti. Per quale 
motivo? 

«Il motivo fondamentale è che il 
negoziato èmolto pericoloso, si presen¬ 
ta con una modalitàtaleper cui in man¬ 
canza di un accordo a fine luglio il go¬ 
verno può comunque procedere alle 
modifichedell'articolo 18 stralciatedal- 
la delega ma riscritte pari pari in un 
disegno di legge. Non ci sono garanzie 
che questo non avvenga. E l'insidia au¬ 
menta perché al tavolo non ci sono tut¬ 
ti etrei sindacati». 

Berlusconi, D’amato e Sacconi 
dicono infatti che lo stralcio non 
c’è stato. Anzi, il sottosegretario 
al Welfare afferma che l’articolo 
18 "verrà toccato" e che in cam¬ 
bio ci saranno meno tassee inve¬ 
stimenti al Sud. Accetterebbe? 
«Assolutamente no. Credo che gli 
argomenti a cui fa riferimento Sacconi 
non possono essere scambiati con l'arti¬ 
colo 18. M igliorareil Fisco egli investi¬ 
menti al Sud sono una necessità, sono 
obiettivi che vanno perseguiti in ogni 
caso. Non si capisce perché, visto che 
sono in gioco interessi generali, dovreb¬ 
bero essere solo i lavoratori dipendenti 
a pagare uno scambio su questo». 

La Cisl non ha forzato il manda¬ 
to avuto dai suoi organismi edal- 
la base chiamata allo sciopero 
con una parola d’ordine ben pre¬ 
cisa? 

«N on ritengo ci sia stata una forza¬ 
tura in questo senso. Apri re una trattati¬ 
va era un obiettivo giusto e necessario, 
ma ci si èarrivati in modo sbagliato per 
diversi motivi». 

Quali? 

«Il primo èchenon sono stateindi- 
catein modo adeguato legrandi respon¬ 
sabilità di Confindustria che andavano 
sottolineate con forme di lotta già da 
qualche settimana. All'esecutivo Cisl di 
domani (oggi, ndr) insisterò molto su 
questo punto oltre a illustrare le mie 
critiche. Confindustria, con il presiden¬ 
te, ha condotto un gioco politico che 
potrà costarlecaro visto chea fine anno 


Il motivo 
fondamentale è che il 
negoziato è molto pericoloso 
Senza accordo a fine luglio 
il governo può comunque 
procedere alla modifica 


Lo scambio su fisco e 
investimenti al Sud non esiste 
Non si capisce perché, visto che 
sono in gioco interessi generali, 
dovrebbero pagare 
solo i lavoratori 


«Pezzotta ha sbagliato, noi siamo preoccupati» 

Caprioli, leader dei metalmeccanici Cisl: «Non c e alcuna garanzia sull’articolo 18» 
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I professori di Firenze 
«Solidarietà alla Cgil» 


ROMA «Convinta solidarietà» alla Cgil ed un appello a 
tutte e tre le organizzazioni sindacali affinché garanti¬ 
scano «comehanno saputo farefinora, una difesa unita¬ 
ria dei diritti dei lavoratori». È quanto vieneespresso in 
una nota diffusa ieri dal «Laboratorio per la democra¬ 
zia», l'organismo nato dal movimento dei «Professori» 
di Firenze, del qualefanno parte, tra gli altri, Francesco 
Pardi e Paul Ginsborg. 

«La lotta dei lavoratori per affermare il diritto a 
non essere licenziati senza giusta causa ha affermato un 
principio irrinunciabile e ha raccolto un consenso va¬ 
stissimo anche in molti settori sociali non interessati 
direttamente alla questione. Infatti - sostengono i pro¬ 
fessori in una nota - la difesa dei diritti della persona ha 
davvero interessato e coinvolto una pluralità di ceti 
sociali». 


Per il Laboratorio «la grande manifestazione a 
Roma del 23 marzo e la partecipazione corale ai 
cortei nel giorno del successivo sciopero generale 
hanno mostrato cheesistenella società italiana una 
diffusa volontà di far vivere nelle lotte sociali la 
difesa di principi fondamentali della democrazia: 
accanto ai diritti del lavoro, la libertà eil pluralismo 
dell'informazione, l'indipendenza e l'autonomia 
della magistratura». 

Tutti valori, accusano i professori fiorentini, 
che «il governo di centrodestra ha minacciato e 
continua ad attaccare fin dal primo giorno del suo 
insediamento». 

Diversi gli esempi ricordati dal «Laboratorio»: 
«Contro una politica che indebolisce la scuola e la 
sanità pubbliche, che legalizza l'illegalità eal tempo 
stesso svuota la democrazia con un pericoloso mo¬ 
nopolio suM'informazionetelevisiva, occorre costru- 
ireuna salda unità d'azionedi tutte leforzesociali». 

Il «Laboratorio per la democrazia» lancia dun¬ 
que un appello «alle tre confederazioni sindacali 
affinché vogliano garantire, come hanno saputo 
farefinora, una difesa unitaria dei diritti dei lavora¬ 
tori». 


c'è il rinnovo del contratto». 

Sembra un avverti mento: seCon- 
findustria vince al tavolo del go¬ 
verno dovrà vedersela in sede di 
contrattazione? 

«Esattamente. C'è poi un secondo 
motivo: non ci si sono in campo propo¬ 
stesindacali per migliorare letuteledei 
lavoratori delle aziende al di sotto dei 
15 dipendenti». 

La Firn ha una proposta? 

«La Firn sta pensando a una propo¬ 
sta che discuteremo eapproveremo nel 
nostro esecutivo di martedì (domani, 
ndr) in quanto riteniamo che il referen¬ 
dum per l'estensione del reintegro a 
questi lavoratori 
sia un'iniziativa 
che ha un signifi¬ 
cato simbolico, 
maèprivadi utili¬ 
tà pratica». 

Quale sareb¬ 
be la strada 
migliore? 
«Occorre par¬ 
ti re dal fatto che 
l'attuale entità di 
indennizzo, un 
massimo di sei 
mensilità, è decisamente inadeguata». 
Proponete di alzarla? 

«È tra le ipotesi, ne discuterà l'ese¬ 
cutivo. E discuteremo certamentequan- 
to accaduto a Palazzo Chigi». 

Lei diceche non c’è stata forzatu¬ 
ra da parte della Cisl, ma non 
trova che sarà difficile spiegarlo 
ai lavoratori? 

«Questo è il punto più delicato per- 
chéin casi comequesto aun certo pun¬ 
to del confronto il gruppo dirigentedei 
sindacati deveindicareuna via d'uscita. 
È vero che l'obiettivo dello sciopero ge 
neraleera lo stralcio, ma un sindacalista 
sa che che per usci re bi sogna offri re vi e 
onorevoli al proprio interlocutore». 

Ma il governo al sindacato non 
ne ha offerte... 

«È vero, il governo per ora non ha 
offerto nulla se non un tavolo con tutti 
i rischi che ho detto eche, per esempio 
elenca Pierre Camiti quando dice che 
allafinedel negoziato il premier potreb¬ 
be dire che l'accordo non è possibile e 
chedecideil Parlamento. Però il gover¬ 
no agisce con una logica politico-istitu¬ 
zionale e può contare su una maggio¬ 
ranza che non lo spinge a svolgere il 
ruolo di mediatorecheinvecedovrebbe 
svolgere. Al contrario, è un governo 
apertamente partigiano. Se il sindacato 
adotta la stessa logica rischia di perdere. 
Per questo ho detto che era necessario 
fare lotte contro Confindustria, maan- 
che costruire unitariamente una via 
d'uscita che ci consentisse di vincere 
senza pretendere l'umiliazione della 
controparte». 

Si riferisce alla Cgil? 

«Si, in questo vedo le responsabili¬ 
tà della Cgil che non può cavarsela con 
un vittimismo poco credibile. Il più 
grande sindacato italiano non resta ta¬ 
gliato fuori dai confronti se lui stesso 
non lo ha deciso. 

Come stanno reagendo i suoi me¬ 
talmeccanici, ha segnali? 

«I lavoratori sono molto preoccu¬ 
pati e disorientati perché non riescono 
a capire comesiastato possibilerompe- 
rel'unità sindacaledopo ladimostrazio- 
ne di forza dello sciopero. E qui tutti 
abbiamo le nostre responsabilità». 



«Credo tuttavia che sia più efficace sedersi e rendere evidente il gioco mistificatorio del governo» 

«Da Berlusconi mi aspetto il peggio 
Ci rivedremo a fianco di Cofferati» 


no tradotti in qualcosa di concre¬ 
to». 

Fassino chiede un’iniziativa 
dell'Ulivo 

«lo rispondo in positivo, dico 
cheFassino ha ragioneepenso che 
in settimana prossima dobbiamo 
fare un incontro in cui venga fuori 
con evidenza che da parte di tutti 
coloro che compongono l’Ulivo 
che quell’iniziativa che noi abbia¬ 
mo assunto IO giorni fa sulla carta 
dei diritti dei lavoratori èia nostra 


Bianca Di Giovanni 


ROMA «Oggi Confindustriaegover- 
no tornano alla concertazione do¬ 
po un anno in cui hanno cercato di 
distruggerla: questa è la prima ra¬ 
gione per cui credo sia meglio se¬ 
dersi al tavolo». Per Enrico Letta 
nel centro-sinistra non c’è nessuno 
"strappo”, ma solo una diversa opi¬ 
nione sul metodo. L’unità dell’Uli¬ 
vo è ancora solida, tanto che il re¬ 
sponsabile economico della Mar¬ 
gherita accetta subito l’invito di 
Fassino a organizzare una risposta 
unitaria, con un incontro già in 
questa settimana. E non solo: Letta 
giudica legittima la posizione di 
Cofferati, preso di mira da «una 
serie di attacchi personali da parte 
di governo e Confindustria fatti 
per delegittimare un ruolo e una 
funzione di cui si ha paura». «Cre¬ 
do tuttavia che sia più efficace se¬ 
dersi e rendere evidente il gioco 
mistificatorio del governo». M a al¬ 
la fine anche stavolta si ripeterà il 
film già visto in primavera. «Penso 
proprio checi rivedremo tutti insie¬ 
me in piazza, perchéda Berlusconi 
mi aspetto solo il peggio». 

Sull'articolo 18 cosa è cambia¬ 
to tra oggi e prima dello scio¬ 


pero generale? 

«Il governo un passo indietro - 
piccolo per carità - comunque l’ha 
fatto, perché toglie quel tema dalla 
delega sul lavoro e non ci fa vedere 
cosa sarà il nuovo provvedimento 
che propone». 

Il sottosegretario Sacconi di¬ 
chi ara che si cu ramen te l'arti - 
colo 18 sarà modificato... 

«Per adesso lo toglie dalla dele¬ 
ga, per il resto lo vedremo». 

Ma lo mette da un'altra par¬ 
te. Fassino parla di grande 
mistificazione del governo. 

«Lo so, dopodichéio dico: que¬ 
sti due passi avanti, quello sulla 
concertazioneequello sull’articolo 
18 vanno valorizzati..» 

Difficile parlare di passo 
avanti suli'art. 18, visto che 
passa in un provvedimento 
che accelera i tempi di attua¬ 
zione... 

«Su questo siamo alle intervi¬ 
ste, non c’è nulla di ufficiale. Nei 
fatti è stato detto che è tolto dalla 
delega e messo altrove. Stiamo a 
vedere che cosa sarà. Quello che 
voglio direèquesto: vi èunadiffe¬ 
renziazione di metodo, non di me¬ 
rito all’interno del centro-sinistra, 
lo ritengo che è utile andare avede¬ 
re il bluff del governo, così come lo 


fu a febbraio. Se non si fosse andati 
a vederlo non sarebbe stato così 
evidente a tutti i lavoratori italiani, 
siaquelli che hanno votato per noi, 
ma anche a quelli che hanno vota¬ 
to dall’altra parte(chea meinteres- 
sa molto convincere), che si tratta¬ 
va di un inganno: così si è avuto 
uno sciopero veramente generale, 
cioè di tutti». 

Lei non crede che chi ha scio¬ 
perato ha chiesto al sindaca¬ 
to di non sedersi a un tavolo 
truccato? 

«Se questo tavolo è truccato, 
sarà più evidente il trucco nel mo¬ 
mento in cui ci si siede. Altrimenti 
si dà l’alibi alla propaganda del go¬ 
verno sul fatto che ha tante propo¬ 
ste, tanti soldi da mettere, ma che è 
il sindacato a dire no». 

Lei pensa che il tavolo non 
sia truccato? 

«N o, no: io penso che sia truc¬ 
cato. M a credo anche che dobbia¬ 
mo andare a vedere, dopo di che 
sarà più evidente il trucco. E non 
solo: sarà anche evidente che sugli 
ammortizzatori non metteranno 
una lira, e questa è la priorità per 
me». 

Se non ci sono assicurazioni 
sulle risorse, ma soltanto slo¬ 
gan, e per di più con i conti 


che non vanno, come si può 
credere a un ritorno alla con¬ 
certazione? 

«La mistificazione sulle risorse 
da mettere sulla riforma degli am¬ 
mortizzatori sociali è la cartina al 
torn asoI e per deci dere se c’è questà 
volontà, oppure seèuna mistifica¬ 
zione. M a anche questo lo si vede 
seduti. Allora, se c’è un miliardo e 
mezzo di euro nella prossima Fi¬ 
nanziaria - e lo si capirà dal Dpef 
dei prossimi giorni - per questo 
tema, allora il tavolo nasce nella 
logica della concertazione. Se que¬ 
sto non c’è sarà più evidente, e ag¬ 
giungo a quel punto sarà anchepiù 
convincente nei confronti non sol¬ 


tanto dei lavoratori e degli elettori 
del centro-sinistra». 

I cittadini di centro-sinistra 
hanno parlato nello sciopero 
e nelle ultime amministrati¬ 
ve, in cui un punto di forza 
dell'opposizione è stata la li¬ 
nea suli'art. 18? 

«Per la verità a me nel futuro 
interesserebbe vincere: per questo 
dico che il negoziato può essere 
più convincente. Aggiungo anche 
un altro elemento: non vedo per¬ 
ché io dovrei accedere al gioco ber- 
lusconiano che vuole far nascere 
un sindacato di maggioranza fatto 
dalla Cisl e dalla Uil. lo farò di 
tutto per combattere questa cosa, 


perché mi sembra un modo per 
perdere voti, non per guadagnar¬ 
ne. Per noi sarebbe la morte la na¬ 
scita di un sindacato di maggioran¬ 
za». 

Camiti è convinto che il sin¬ 
dacato vedrà presentarsi un 

documento irricevi bile. 

«A quel punto si alzerà dal tavo¬ 
lo e convincerà molti elettori di 
Berlusconi, come è accaduto ad 
aprile, lo sono assolutamente con¬ 
vinto che le lotte di questi ultimi 
mesi siano state tutte fondamenta¬ 
li: sia la rigidità sia il dialogo. Sulla 
vicenda dell’articolo 18 il 60% de¬ 
gli italiani era con i sindacati e con 
l’opposizione. Alle elezioni il 
43-44%. M i interessa pariarea que¬ 
sto 18% di italiani. Non so seque- 
sto 18% chiede assolutamente di 
sedersi, però so che l’area del dis¬ 
senso che c’è nel centro-sinistra è 
circoscritta al metodo e non coin¬ 
volge il merito. Dunque io dico: 
portiamo il governo a tirare fuori 
ie carte, le cifre, le cartelline, per¬ 
ché finché si sta sulle generali vin¬ 
cono gli slogan e la propaganda. 
Oggi bisogna far di tutto perché 
quelle battaglie portate avanti an¬ 
che grazie al carisma, alla determi- 
nazioneealla lungimiranza di Cof¬ 
ferati non vadano sprecate e venga- 


iniziativa unitaria». 

Quale sarà il punto di caduta 
della trattativa? 

«Non vedo dall’altra parteCra- 
xi per essere chiari. Qualcuno fa il 
paragone con l”84, ma purtroppo 
dall’altra parte c’è Berlusconi, eso- 
prattuttoc’èTremonti. Quindi pos¬ 
so immaginare soltanto il peggio, 
mentre l”84 fu un fatto positivo, 
oggi prevedo il peggio e dobbiamo 
attrezzarci a gestirlo bene». 

La partita è ancora aperta? 
«Certo, ètutta da giocare. E biso¬ 
gna assolutamente che vengano mes¬ 
se le risorse economiche sugli am¬ 
mortizzatori, che noi calcoliamo in 
un miliardo e mezzo di euro. Que¬ 
sta sarebbe intanto una prima rispo¬ 
sta ai tre milioni del Circo Massimo 
e a chi ha scioperato il 16 aprile». 

In conclusione, un appunta¬ 
mento a Fassino sì, ma a Cof¬ 
ferati no? 

«A Fassino assolutamente sì, e 
anche a Cofferati, lo sono convin¬ 
to che come è stato a febbraio sarà 
un appuntamento rinviato di qual¬ 
che settimana». 

Vuole dire che ci si rivede in 
piazza tutti quanti? 

«Immaginodi sì, il punto èche 
dobbiamo riessere il 60% dell’Ita¬ 
lia e non il 40% del centro-sini¬ 
stra». 


Ronaldo, Batistuta, raus 


«Ebbene, sostiene il leghista Roberto Calderoli, vicepresi¬ 
dente del Senato, abbiamo visto i calciatori senegalesi, 
chegiocano tutti in Francia, batterei francesi autoctoni. 
Logica la conclusione: "Basta con gli stranieri nel nostro 
campionato, o faremo la fine della Francia"». 

«Repubblica» 

domenica 2 giugno, pagina 17. 
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ROMA «L'Autostrada collinare non si 
farà. N oi non daremo mai l'ok». M es¬ 
sa da parte la diplomazia e i toni paca¬ 
ti, Claudio Martini, presidente della 
Regione Toscana, non usa mezzi ter¬ 
mini. E dice a chiare lettere al mini¬ 
stro per le infrastrutture Pietro Lunar- 
di, che il tracciato proposto per il trat¬ 
to Civitavecchia- Livorno «é irrealiz¬ 
zabile, distrugge l’ambiente, non ser¬ 
ve alle comunità locali, nécontribui- 
sce allo sviluppo della zona». E arriva 
al I e m i n acce: «R i co rreremo i n tu tte I e 
sedi per impedi- 


1 Undici gallerie 

e trentatré viadotti 
che attraverserebbero Grosseto 
Magliano, Manciano 
e Capalbio. La 
Civitavecchia-Livorno è un caso 



Il progetto costa miliardi 
e L interesse delle Infrastrutture 
è a tutti ignoto. C’è 
una terza via, il raddoppio della 
via Aurelia a costi zero 
Perché nessuno lo vuole 


re l'apertura dei 
cantieri. Non 
possiamo con¬ 
sentire la realizza¬ 
zione di un pro¬ 
getto che sventra 
la nostra Marem¬ 
ma». U n proget¬ 
to che di fatto 
sventra il territo¬ 
rio, manda a far¬ 
si benedire lazo- 


La battaglia dell’autostrada in Maremma 

II ministro Matteoli vuole chilometri di cemento tra i vigneti del Mor Alino. La Regione dice no. Il governo: parliamone 


La Regione, preso atto che il go¬ 
verno ha deciso di far tabula rasa del 
passato,!adducendo come scusa pre¬ 
sunti mali), si èdata da fare. Ha inca¬ 
ricato dei tecnici di studiare una solu¬ 
zione alternativa: «Realizzare il tratto 
autostradale prendendo in considera¬ 
zione l’attuale tracciato dell'Aurelia, 
estendendolo in parte a quello che 
scorre parallelo. Inoltre si dovrebbe 
realizzare una viabilità di servizio per 
la rete locale e i collegamenti con i 
porti. Per i residenti che dovrebbero 
utilizzare l’autostrada per percorsi 
"obbligati" abbiamo previsto una 
card per il passaggio gratuito», spiega 
il governatore. Il 
costo del corrido¬ 
io tirrenico in 
questo modo 
scenderebbe a 
1.100 milioni di 
euro, mentre per 
completare il 
tratto toscano 
della «2 mari» 
(Grosseto-Sie- 
na- Arezzo), ne 
occorrerebbero 


na del «Morelli- 

no di Scansano«, buca le colline con 
ben 11 gallerie e 33 viadotti, stravol¬ 
gendo l'equilibrio ambientaledi quat¬ 
tro comuni: Grosseto, Magliano, 
M anciano eCapalbio. 11 tracciato col¬ 
linare, dopo unbreve tratto pianeg¬ 
giante nell’area M ontiano, doveci so¬ 
no boschi di sughere e vigne, il primo 
ostacolo naturale lo troverebbe nel 
sistema dei Monti Bottigli: solo per 
superare la catena di montagne dolci, 
ricoperti di lecci, si dovrebbe scavare 
una galleria lunga 4 chilometri. Un 
altro aspetto, di cui forse interesserà 
poco a Lunardi : la stragrande maggio¬ 
ranza delle 300 aziende agrituristiche 
avviate negli ultimi anni, si trova pro¬ 
prio nell'area interessata dal percor¬ 
so. Un bell'affronto, quell’autostra¬ 
da, per chi verrebbe in cerca di pacee 
natura. 

E come se non bastasse la società 
autostrade ha già annunciato che il 
tragitto in questione sarà utilizzato 
soprattutto per la media e lunga per¬ 
correnza. Sarà in sostanza un'auto¬ 
strada poco trafficata. Che svettereb¬ 
be su parchi archeologici, dividereb¬ 
be in due limila ettari del bosco di 
M onte Bottigli, a Scansano. E coste¬ 
rebbe 2.200 milioni di euro. 11 presi¬ 
dente della Regione Lazio, interessa¬ 
to al progetto anche se in misura mi¬ 
nore rispetto al col lega Toscano, tace, 

Vienecomunque da chiedersi, vi¬ 
sto il dibattitto acceso (Francesco Sto¬ 
race a parte), perché Lunardi vuole a 
tutti i costi realizzare l'autostrada? Se 
la pongono in molti questa doman¬ 
da. La risposta in pochi la conoscono 
(gli intimi del ministro delle Infra¬ 
strutture). Di fatto anche il ministro 
per l’Ambiente, Altero M atteoli, spo¬ 
sa la tesi Lunardi - vuoi per spirito di 
squadra, vuoi perché sulle infrastrut¬ 
ture il premier ha siglato un contrat- 



Aveva promesso lavori per 125 milioni di euro. Nemmeno un progetto in porto 

Sostiene Lunardi: tanti cantieri avviati 
Ma sono quelli del governo Amato 


Le ville dei vip 
tra i due fuochi 
dei progetti 

ROMA II motivo per cui ci si è 
spesso occupati del corridoio 
tirrenico è soprattutto di colore, 
comesi usane! gergo 
giornalistico. Cioè, traducendo in 
parole semplici: le vi Ile de vip, i 
personaggi famosi, che hanno 
scelto proprio la Toscana quale 
R egione dove abitare stabilmente, 
o andare in vacanza. Come se il 
tema vertesse tutto intorno a 
quale villa vedrebbe deturpato il 
paesaggio circostante nell'ipotesi 
Lunardi e quale lo vedrebbe 
sfregiato nel l'ipotesi ultima dà la 
Regione, il tratto costiero. A parte 
l’interesse folklori iti co che 
potrebbe suscitare tutto dò, gli 
stessi vip sono scesi in piazza per 
protestare, hanno avviato una 
raccolta di firmenon soltanto per 
difendereiI proprio «orticello», 
cosa peraltro legittima, quando il 
rischio è quàlo di vedersi i piloni 
di un viadotto svitare più o 
meno sopra il tetto dàla propria 
abitazione, villa o casetta 
modesta che sia. 

M a vediamo chi sono i 
personaggi famosi che hanno 
scàto la zona in questione: 
Pierluigi Cdii, Fabiano Fabiani., 
Claudio Petruccioli, Stefania 
Craxi e O li vieroi Toscani hanno 
le loro tenute tra Pesa a 
Fiorentina, Capalbio e 
Ansedonia. Franco Bassanini, 
Chicco Testà e Giuliano Ferrara 
hanno preferito sistemarsi tra 
M andano e Scansano. I primi 
sarebbero interessati dal tratto 
costiero, i secondi da quàlo 
interno. 

In realtà entrambe le «fazioni» 
sono schierate dalla stessa parte, 
in difesa dàla M aremma. M a 
detta così suscita meno interesse. 


ROMA SostieneiI ministro Lunar¬ 
di chefarà grandi opere. Sostiene 
checosteranno 125 milioni di Eu¬ 
ro in dieci anni (244miIa miliardi 
d el I e vecch i e I i re). Sosti enedavan- 
ti alla Vili commissione , Am¬ 
bi ente Temi torio e lavori pubbli¬ 
ci, il 15 maggio 2002, in audizio¬ 
ne: «Purtroppo sulla qualità dei 
progetti e sulla disponibilità di 
progetti, devo confidarvi che nel 
mio ruolo di responsabile del di¬ 
castero delle infrastrutture e dei 
trasporti, tra le tante amare con¬ 
statazioni che ho dovuto fare, vi 
èstata quella assai grave della ve¬ 
rifica della totale assenza di un 
adeguato parco di progettazioni 
pronte per dare avvio a lavori di 
qualche utilità o significato... Ab¬ 
biamo avuto in eredità dai nostri 
predecessori una situazione che 
non esito a definire "ground ze¬ 
ro", senza alcuna possibilità di es¬ 
sere smentito». Chiarisce: «Il la¬ 
voro di questi primi 12 mesi ha 
reso possibile il raggiungimento 
in tempi davvero inimmaginabi¬ 
li, di un obiettivo cheil presiden¬ 
te Berlusconi aveva definito nel 
contratto con gli elettori... ebbe¬ 
ne se scorriamo in modo sinteti¬ 
co la serie di interventi sbloccati, 
le procedure autorizzati ve avvia¬ 
te, scopriamo che il volano eco¬ 
nomico o attivato in questo pri¬ 
mo anno supera i 27 milioni di 
euro». 

Se andiamo un po' più a fon¬ 
do scopriamo che quei 27 milio¬ 
ni di euro, sono quasi esclusiva- 
mentel'insiemedegli investimen¬ 
ti stanziati, attivati e varati dal 
governo precedente. E arriviamo 


al «ground zero», allo stato dei 
lavori decisi e avviati al maggio 
del 2001, primadeH'arrivo del mi¬ 
nistro Lunardi e di quello scora¬ 
mento che l'ha preso di fronte 
«n u 11 a» eh e avrebbe trovato. 

Strade e autostrade: limila 
miliardi per gli interventi realizza¬ 
ti o in via di realizzazione per la 
viabilità statale ordinaria, (del- 
l'Anas); 18mila miliardi attivati 
per investimenti destinati al rin¬ 
novo delleconcessioni per la rea¬ 
lizzazione delle autostrade. Nella 
cartina sono evidenziati in neret¬ 
to alcuni dei principali interventi 
avviati che riguardano: Asti-Cu¬ 
neo; Milano -Brescia; Pedemon¬ 
tana lombarda; Pedemontana ve¬ 
neta; variante di valico Bolo- 
gna-Firenze; Grosseto -Fano; Sa¬ 
lerno- Reggio Calabria; 106 Ioni¬ 
ca; M essina-Palermo; Catania Si- 
racusa-Gela e Cagliari Sassari. 

Ferrovie: sulleprincipali arte¬ 
rie erano aperti cantieri per un 
investimento di circa 7 miliardi 
di Euro; finanziamenti già eroga¬ 
ti per 6,8 miliardi di euro per la 
rete dell'Alta velocità; interventi 

Al momento per 
strade, autostrade 
porti, ci sono solo 
i 27 milioni di euro 
stanziati dal governo 
precedente 


in corso per 4 miliardi di Euro 
sui nodi ferroviari delle prineipa- 
li città italiane. 

Metropolitane e tramvie: can¬ 
tieri aperti per 4 miliardi di Euro 
e gare di appalto in corso per 1,7 
miliardi di euro. 

Aeroporti: cantieri aperti per 
un totaledi mille miliardi di lire, 
di cui il 60% destinati al Sud. 

Porti: 3 mila miliardi stanziati 
nel 2000-2001 e lo stato di avan¬ 
zamento dei lavori era del 55%. 

Poche setti manefa il Corriere 
della Sera annunciava in un tito¬ 
lo che «dopo un anno non è parti¬ 
to niente». Dopo un anno di go¬ 
verno Berlusconi. Anche il Sole 
24 ore insinuava un dubbio: «Il 
Governo si èinfilato in un opero¬ 
so pantano». 

Fa notare il deputato Ds Fa¬ 
brizio Vigni che dei 125 miliardi 
Euro - promessi da Berlusconi 
perlegrandi opereeillustrati sul¬ 
la lavagna con tanto di bacchetta, 
che purtroppo per lui magica 
non è - «soltanto 2,7 miliardi di 
euro sono disponibili per il 2002, 
cioè il 2% di quanto sarebbe ne¬ 
cessario e, dunque, assai niente. 
Se proprio si vuole essere larghi, 
si può parlare di 5,7 miliardi di 
euro attivati per il triennio dalla 
finanziaria, manientedi più». Fa- 
brizi Vigni sceglie proprio 
l'esempio del l'autostrada Livor- 
no-Civitavecchia per rendere 
l'idea del pressappochismo impe¬ 
rante: «C'era un progetto, quello 
deciso con il governo Amato, che 
ancora oggi mi sembra il più vali¬ 
do, ma Lunardi, pur non avendo 
risorse, impone alla RegioneTo- 



to con gli italiani, vuoi perché in fon¬ 
do, «il corridoio tirrenico si deve pur 
fare»... È stato chiaro: «lo sul proget¬ 
to della Civitavecchia- Livorno non 
mollo». Claudio M artini prometteal- 
trettanto. E si appella proprio a quel¬ 
lo spirito di federalismo di cui tanto 
parla il governo di centro destra. Si 
chiede: «Comesi concilia l'idea di fe¬ 
deralismo con il centralismo esaspera¬ 
to che hanno dimostrato in questo 
frangente? Senza convocarci una sola 
volta hanno illustrato pubblicamente 
il progetto dell'Autostrada, dimenti¬ 
candosi che con il governo Amato le 
Regioni Toscana e Lazio, con tutti i 
comuni interessati, il 5 dicembre del 
2000, avevano siglato un accordo per 


la trasformazione dell'Aurelia in una 
superstrada, che avrebbe dovuto rea¬ 
lizzare l'Anas». 

Inutili le richieste di incontri isti¬ 
tuzionali tra la Regione, il ministro 
Lunardi e il presidente del Consiglio. 
Lemissivepartiteda Firenzenon han¬ 
no mai ricevuto risposta. Poi, dopo 
una lettera aperta al premier, la scor¬ 
sa settimana è arrivata una telefonata 
di Paolo Bonaiuti. «Ha detto che c'è 
la disponibilità ad un incontro - dice 
Claudio Martini -.Ma per ora non 
c'è alcun appuntamento fissato». Il 
governo dice che il progetto Amato 
non si può realizzare perché l'Anas 
non hai soldi. Non riuscirebbeacon¬ 
cluderei lavori. 



Il ministro ai 
Trasporti, Pietro 
Lunardi, in un 
intervento alla 
Camera dei 
Deputati 




V 



scana il suo progetto che costa 
2.835 miliardi, di cui 1.900 a cari¬ 
co del lo Stato, senza tenere il con¬ 
siderazione alcuna quello prece¬ 
dente». M aforseèin questo con¬ 
testo di promesse e contratti con 
gli italiani che si inseriscel'emen- 
damento Tremonti delle due so¬ 
cietà che dovrebbero nascere ad 
hoc per parare in qualche modo 
al vuoto desolantedellecassesta¬ 
tali: la «Patrimonio Spa» e la «In- 
frastrutturespa». Gli articoli 7 e8 
del decreto Tremonti - attual¬ 
mente al l'esame del Senato - è un 
gioco di scatole cinesi grazie al 
qualela prima società acquisireb¬ 
be! beni del patrimonio dello Sta¬ 
to eia seconda potrebbe avvalersi 
di quei beni (artistici, culturali, 

Il ministro 
contrattacca: 
non posso lavorare 
Ho ereditato 
una situazione 
disastrosa 


ambientali ecosì via) usandoli co- 
megaranzia per accaparrarsi pre¬ 
stiti e mutui per realizzare le in¬ 
frastrutture. La Corte dei conti, 
sentita in audizione (il cui parere 
non è dunque vincolante) ha 
espresso più di qualche dubbio. 
Anzi, ha bocciato l'idea. Sostiene 
laCortedei conti: «Latrasferibili¬ 
tà di azioni della Patrimonio Spa 
alla Infrastrutture spa, che può a 
suo volta, costituire società figlie 
anche provati, fa sì cheil patrimo¬ 
nio immobiliareemobiliare del¬ 
lo Stato possa essere influenzato 
dall'andamento di società nelle 
quali non vi èpartecipazionepub¬ 
blica totalitaria eche, pur collega¬ 
te alla Infrastrutture, operano 
esposte ai rischi di mercato». 

Il ministro Lunardi, davanti 
all'Vili commissione ha garanti¬ 
to: «I soldi ci sono. Le spese sono 
graduali: le somme già finanziate 
facevano parte dio impegni di 
spesa precedenti, mentre per le 
nuove spese quest'anno finanzie¬ 
remo solo Ie progettazioni». I can¬ 
tieri previsti nella legge obiettivo 
si apriranno, se si apriranno, sol¬ 
tanto fra due anni. Pazienza, ita¬ 
liani. Ancheper i miracoli ci vuo- 
letempo. 

m.a.ze. 



570, per raddop¬ 
piare la ferrovia Pontremolese altri 
165, e per adeguare la viabilità sui 
valichi appenninici ulteriori 310 mi¬ 
lioni di euro. Per un totale di 1.050 
milioni di euro. Una ipotesi che ha 
lasciato del tutto indifferente il mini¬ 
stro Lunardi, che non ha neanche ri¬ 
sposto. «Non si può pensare di im¬ 
porre da Roma una soluzione - dice 
Claudio Martini - . Per realizzare 
un'opera come questa occorreil con¬ 
senso delle istituzioni che governano 
i territori interessati, a partire dalla 
Regione». 

Gli ambientalisti dal canto loro 
non gradiscono assolutamente l'ipo¬ 
tesi del tracciato interno, ma non 
plaudono neanche a quello alternati¬ 
vo che privilegia il tratto costiero. I n- 
tanto nellezone interessate si raccol¬ 
gono firme per bloccare uno «scem¬ 
pio ambientaledalleconseguenzeim- 
p revedi bili». 

M a una terza via, nel senso meta¬ 
forico e letterale, c'è? Potrebbe esser¬ 
ci, ma qui si entra nel campo delle 
scelte politiche. Si tratterebbe di fare 
un passo indietro, tornare a ragiona- 
resul progetto deciso durante la scor¬ 
sa legislatura: raddoppiare l’attuale 
via Aurelia, punto e basta, senza do¬ 
versi inventare l'autostrada per avere 
i finanziamenti della società Autostra¬ 
de. Si potrebbe decidere di trovare i 
fondi che - secondo il governo - 
l’Anas non ha. U na superstrada lun¬ 
go il percorso Civitavecchia-Grosse- 
to. Lasciando intatto uno dei tratti 
più belli della costa italiana. Lascian¬ 
do in pace i vigneti del M orellino di 
Scansano, le aeree archeologiche, le 
collineeil paesaggio nel suo comples¬ 
so. M a sarebbe come ammettere che 
qualcuno può avere idee migliori del 
cast berlusconiano. Non si può chie¬ 
dere tanto. 


Trattori e cavalli 
sull’Aurelia 
Protestano i cittadini 

ANSEDONIA Trattori e cavalli 
sull' Aurdia per direno a 
qualsiasi ipotesi di tracciato 
autostradale in M aremma, sia 
nell' entroterra che lungo la costa. 
La insolita manifestazione, 
organizzata dal comitato 
«M aremma mare», formata da 
ambientalisti, agricoltori e 
readenti dàla zona, ha creato un 
bà pò di code sabato scorso sulla 
statale, fra Ansedonia e 
Orbetàlo. Poco dopo le 17 arca 
25 trattori e una dedna di cavalli 
- con rdativo cavaliere - sono 
partiti dallo svincolo di 
Ansedonia e si sono di ràdi a 
nord, verso Orbààlo Scalo, dove 
si è poi svolto un incontro 
pubblico in cui è stato chiesto il 
rispetto dàl' accordo dà 
dicembre 2000 fra governo e 
Regioni (Toscana e Lazio) in cui 
si escluda/a T ipotesi di affiancare 
all' Auràia un nuovo tratto 
autostradale fino a Civitavecchia. 

I primi a non volerenéil tratto 
lungo la costa né quàlo interno 
sono proprio loro, gli abitanti. 
Infuriati dopo l'annundo dà 
Ministro Lunardi di dare il via 
allo sventramento collinare. Gli 
abitanti più volte hanno 
sottolineato cheingorghi tali da 
giustificare l'opera «Iunardiana», 
ma anche l'alternativa costiera 
non ce ne sono quasi mai 
durante l'anno. L'unica novità 
dirompente, però, che potrebbe 
far desistere il governo dai suoi 
intenti - e Matteoli è stato chiaro 
«basta che arrivi l'accordo e che 
questo consenta di realizzare 
un'infrastrttura che considero 
findamentale».potrebbe essere 
proprio la mobilitazione 
popolare. 
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Massimo Solani 


ROMA Si è votato fino alle 22 di ieri 
sera a Roma per l'elezione del rappre¬ 
sentante della comunità ebraica della 
capitale, tappa preliminare per il rin¬ 
novo della Presidenza della comunità 
nazionale, carica a tutt'oggi rivestita 
da Amos Luzzatto. Contrapposti nel¬ 
la votazione duegiornalisti molto po¬ 
polari, Gad Lerner e Fiamma Niren- 
stein. Se ad accomunare i due c'è la 
professione, però, ben differenti sono 
i loro atteggiamenti nei confronti del 
conflitto in corso in mediorienteesul 
ruolo che la comunità ebraica deve 
rivestire. 

Lerner, già vice di rettore ed invia¬ 
to de «La Stampa» ed oggi conduttore 
con Giuliano Ferrara del programma 
«Otto e mezzo» su «La 7» si è presenta¬ 
to a queste elezioni in rappresentanza 
della lista «Keyllah», con lui anche Lu¬ 
ca Zevi (figlio di Bruno e Tullia) e 
Victor Magiar. Uomo di sinistra, il 
giornalista non ha risparmiato in que¬ 
sti mesi critiche al l'operato di Sharon, 
definendo «deleteria la sua politica» 
ma precisando in ogni caso che «an¬ 
che un governo di estrema sinistra 
avrebbe reagito militarmente contro 


Si è votato in tutta Italia. A Roma l’affluenza alle 18 era del 13 per cento. Amos Luzzatto: «Avranno lo stesso numero di voti..» 

Comunità ebraica, Lemer-Nirenstein al foto finish 


un terrorismo poco compreso dal¬ 
l'Occidente». E sul ruolo rivestito dal¬ 
la comunità ebraica, Lerner non ha 
dubbi: «È' stata decisiva in quanto 
protagonista del dialogo, con iniziati¬ 
ve comunitarie con i palestinesi, pri¬ 
ma dell'Israele Day e dopo. Ciò aiuta 
l'Italia ed il suo ruolo in medioriente, 
senza tradire l'identità ebraica». 

Di diverso avviso Fiamma Niren- 
stein, inviata de «La Stampa» a Geru¬ 
salemme e candidata nella lista «Per 
Israele» assieme a Riccardo Pacifici, il 
leader della comunità capitolina. 
«Israele ha sempre avuto le mani tese 
verso la pace, dal 1973 ad Oslo. E 
Clinton ne è testimone. Barak aveva 
offerto il 97% della regione ai palesti¬ 
nesi. Potevano avere il loro stato, al¬ 
meno da due anni». E al contrario del 
suo avversario nelle lezioni di ieri: 
«Sharon usa la deterrenza come via 
per la pace - commenta - Tutte le 
volte che ha potuto ha fatto un passo 



indietro ed in cuor suo vorrebbe la 
pace». Alla comunità ebraica della ca¬ 
pitale, poi, la Nirestein raccomanda 
di «pariarea voce alta, difendere Israe¬ 
le». 

Sulla sfida della capitale è interve¬ 
nuto anche Amos Luzzatto, presiden¬ 
te uscente dell'U nione delle Comuni¬ 
tà Ebraiche. «Posso sbagliarmi - ha 
commentato - ma per me avranno 
quasi lo stesso numero di voti. Sono 
tutti e due conosciuti, e poi non si 
sono neanche tanto contrapposti». 
Luzzatto ieri ha votato a Venezia do¬ 
ve risiede e si è detto fiducioso su una 
sua possibile conferma alla presiden¬ 
za dell 1 Ucei; riguardo al voto di ieri 
Luzzatto ha dichiarato di augurarsi 
che si tratti di un atto consapevole «di 
una situazione seria, anche se non 
drammatica, che impone a tutti gli 
ebrei una concordanza di interventi, 
una compattezza e il superamento di 
contrapposizioni particolari e indivi¬ 


duali nell'interesse più generale». La 
situazione richiamata da Luzzatto è 
quella «di un'eccezionale minaccia 
per l'esistenza dello Stato di Israele e, 
contemporaneamente, di un risveglio 
dell'antisemitismo in Europa, sia co¬ 
me atmosfera culturale sia come giu¬ 
dizi generali, più diffusi e accentuati 
rispetto agli anni precedenti». A que¬ 
sto proposito, Luzzatto ha poi ricorda¬ 
to il sequestro di armi e di una pianti¬ 
na del Ghetto da parte della polizia a 
Venezia, nei giorni scorsi, e che «pote¬ 
va far prevedere un possibile attenta¬ 
to». Sui temi del prossimo congresso 
dell’U nione, che si svolgerà a Roma a 
metà giugno e per i cui delegati si è 
votato ieri, Luzzatto non si èsbilancia- 
to, ma ha detto che per una sua ricon¬ 
ferma Lassi se dovrà concordare su al¬ 
cuni punti: tra questi, l’esigenza di 
«una squadra funzionale», una «pro- 
grammazioneche parta dalle esigenze 
dellevariecomunità» e«una presenza 
pubblica degli ebrei nellasocietà enel- 
ìa politica italiana». 

Come a Roma che è la comunità 
più importante, ieri si èvotato in nu¬ 
merose altrecittà italiane: nella capita¬ 
le alle 18 la percentuale dei votanti era 
del 13% circa, quasi la stessa percen- 
tualefinale delle ultime elezioni. 


Axum, il mistero della stele rubata 

Una storia mai chiarita, un dono mai fatto, una strana «transazione» di 300 milioni 


Annamaria Guadagni 


L'infinita polemica sulla restituzione della 
steledi Axum accompagna lediversestagio¬ 
ni della politica italiana da più di 50 anni e 
si colora in modo diverso a seconda dei 
governi, della qualità delle relazioni con 
l'Etiopia edella maggiore o minore propen¬ 
sione delle nostre classi dirigenti a sentirsi 
eredi di un ex Impero. Passano gli anni e 
l'obelisco resta lì, esposto alle ingiurie del 
tempo e del traffico, in piazza di Porta Ca- 
pena. Poi cade un fulmine che ne sbriciola 
la sommità «a testa di scimmia» e le voci 
che osteggiano la restituzione tornano a 
confondere la storia di questo sfortunato 
monumento, secondo un copione che pre¬ 
vede due importati «scuoledi pensiero». 

La prima recita: perchédobbiamo resti¬ 
tuirlo, se la Gran Bretagna non si è mai 
sognata di riportare in Grecia i fregi del 
Partenone? Quale potenza coloniale ha ri¬ 
mandato nei siti originari i reperti e le ope¬ 
re d'arte che furono trafugati e oggi sono 
nelle maggiori capitali europee? Allora 
svuotiamo il Louvre! 

Questa tesi, naturalmente, ignora la sin¬ 
golarità della posizione italiana alla fine 
della seconda guerra mondiale, quando il 
nostro Paese sottoscrisse con le potenze 
alleate il trattato che lo impegnava a restitu¬ 
ire «entro 18 mesi» le opere d'arte, gli og¬ 
getti di valore e gli archivi portati via dall' 
Etiopia durante l'occupazione militare fa¬ 
scista durata dal 1936 al 1941. Piaccia o 
non piaccia, è questo documento del 1947 
a fare dell'Italia, allora sconfitta, l'unico 
Paese al mondo tenuto a restituire opere 
d'arte razziate in epoca coloniale. 

La seconda scuola di pensiero è più 
corriva e sostiene che- benchéfiguri negli 
elenchi dei beni storici da restituire che 
furono compilati - l'obelisco di Axum non 


può essere compreso tra le opere d'arte di 
cui il trattato intimava la restituzione, e 
che furono infatti in gran parte rimandati 
in Etiopia, perché non fu razziato, ma «do¬ 
nato» all'Italia o addirittura «comprato». 
Sul come e da chi, però, non c'è mai stata 
chiarezza e, per la verità, si tratta di un 
argomento da sempre pronunciato «a mez¬ 
za bocca» finché - come ha scritto Maria 
Novella Oppo su questo giornale - è rim¬ 
balzato ufficialmente sulla tv di stato, al tgl 
delle20, comeun fatto assodato. Ora, delle 
due Luna: ci sono le carte, uscite dagli ar¬ 
chivi, e siamo in presenza di un piccolo 
scoop storico che merita di essere appro¬ 
fondito; se non ècosì, invece, si tratta sol¬ 
tanto di una vecchia «canzone» che ètorna- 
tadi moda. 

Quello che sappiamo con certezza, in¬ 
fatti, è che fu indiscutibilmente M ussolini 
a ordinare il trasporto dell'obelisco a Ro- 
maecheil suggeritoredell'impresa- anche 
oggi tecnicamente difficilissima e a rischio 
- fu sua eccellenza l'onorevole Lessona, mi¬ 
nistro per l'Africa Italiana, che ebbe per 
primo l'idea di innalzare la stele in una 
delle piazze della città per celebrare i fasti 
dell'Impero. La storia della «donazione» o 
delL«acquisto»èinvecefigliadel dopoguer¬ 
ra. Tra il 1947 e il 1956, la diplomazia 
italiana, ancora in gran parte composta di 
funzionari «allevati» in epoca fascista, cer¬ 
cò affannosamentedi ridimensionare il ca¬ 
pitolo dei danni di guerra da pagare all' 
Etiopia e la questione fu definita nel 1956 
con un congruo «sconto» rispetto agli in¬ 
dennizzi pattuiti nel ’47. Il negoziato fu 
lungo ecomplicato, per la restituzionedell' 
obelisco si nominò una commissione che 
studiasse la questione, la prima di unalun- 
ga serie, mentre la diplomazia italiana con¬ 
sigliava di trasformare la stele in un «dono 
del popolo etiopico» all'Italia. Negli anni 
che seguirono, probabilmente su questa 



Un gruppo di archeologi mentre osservano l'obelisco di Axum danneggiato da un fulmine Reuters 


questione si mercanteggiò non poco - so¬ 
vente sotto banco - con Addis Abeba: con 
recriminazioni sempre meno convinte da 
parte etiopica e, si dice, con «doni» sostitu¬ 
tivi da parte italiana. Si dice anche che nel 
1970 - al tempo del viaggio ufficiale del 
N egus, che tornava nel nostro Paese per la 
prima volta dal 1924- l'oscuramento della 
spinosa faccenda sia costato trecento milio¬ 
ni di lire. Nel 1968, infatti, dopo molte 
contestazioni parlamentari sulla questione 
della restituzione dell'obelisco, in Etiopia 
si era arrivati a una risoluzione molto du¬ 
ra, che minacciava l'interruzione delle rela¬ 
zioni diplomatiche con Roma. Se è vero 
cheècorso del denaro, però, lastelenon fu 
certo «regalata» al governo italiano di allo¬ 
ra, che avrebbe mostrato la sua gratitudine 
con una somma di denaro versata a sua 
maestà imperiale. Esistono i documenti di 
questa «transazione»? Gli studiosi delle re¬ 
lazioni italo-etiopiche non li hanno mai 
visti; e, se risulta una qualche attestazione 
del «dono», perché- in occasionedel viag¬ 
gio del Negus a Roma - non si arrivò a 
definirelafaccenda, cheinvecefu delibera¬ 
tamente accantonata, convenendo un altro 
rinvio? Forse si è trattato soltanto di un 
leasing e abbiamo pagato il tempo di per¬ 
manenza del monumento a Roma? È un 
piccolo e non proprio edificante mistero di 
storia italiana. 


L’infinita polemica sulla 
restituzione dell’obelisco 
all’Etiopia continua. Ma 
non è chiaro ancora oggi 
se l’Italia deve restituirlo 
oppure no 



Avellino, la Dda 
indaga sui beni 
sequestrati ai Cava 

AVELLINO La direzione nazionale 
antimafia si occuperà dà caso 
dàla viiia confiscata al boss 
Antonio Cava, cheil comunedi 
Quindici (Avàlino) ha concesso 
in affitto, per l'equivalente di 160 
mila tire ai mese, alla mogli e di 
quest'ultimo, Palmina Bossone. 

La famiglia Cava è la àessa alla 
quale appartenevano le tre donne 
assassinate domenica scorsa a 
Lauro (Av) da un commando 
dàla famiglia rivale dà Graziano, 
guidato dal boss Luigi Salvatore 
Graziano. 

Il vice procuratore nazionale 
antimafia, Antonio Laudati, ha 
chiesto al comandante provinciale 
dà carabinieri di A vàiino, 

Andrea Rispoli, una ràazione 
sulle procedure e l'iter 
amministrativo che hanno portato 
all'assegnazione dàl' abitazione 
alla moglie dà boss. La richiesta è 
stata anticipata da Laudati nà 
corso di un convegno sulla legalità 
che si è svolto a Forino (A vàiino), 
il comune a pochi chilometri da 
A vàiino dà quale il padre dà 
magistrato è stato sindaco dal 
1954 al 1957. 

L'immobile di Quindici fu 
confiscato ai Cava tre anni fa, in 
quanto ritenuto frutto dàle 
attività illecite dà clan. 



lotte di classe Un anno scolastico vissuto «sulle montagne russe», la politica e l’amore: storia di alunno pieno di qualità 

Valerio, un personaggio in cerca d’autore 


Luigi Galella 


ROMA «Ildisordine?» 

«Il disordine, si, si rispecchia in 
tutte le cose che faccio». 

«A d esempio?». 

«Comincio a leggere un libro e 
poi non lo finisco. A quattordici anni 
ho iniziato a leggere Nietzsche: 
"L'Anticristo'', “Al di là dà bene e 
del male", però non mi ricordo nien¬ 
te». 

Il mio alunno Valerio è una spie- 
eie di leader, ma di una razza specia¬ 
le: di quàli cheguardano avanti, con¬ 
centrati e astratti, e non si accorgono 
di restare soli. Un capopopolo senza 
popolo: arrogante e candido. Che ce¬ 
de alle lusinghe dàl'arte dà coman¬ 
do, ma subito si distrae e ripiega, col¬ 
tivando una filosofia dà sé, un po' 
anarchica, un po' disspatrice, fatta 
di spinte e controspinte. Come se vo¬ 
lesse gettarsi con tutto se stesso nàia 
vita, ma dopo un attimosenepentis- 
se: una scommessa che è dolce recide 
re più ancora che vincere. 

Gli ho promesso chescriverò su di 
lui. Ha delle caratteristiche che mi 
sembrano interessanti, ma non so per¬ 
ché ho sempre rimandato quest'ap¬ 
puntamento, e ora mi ritrovo alla 
Fine dàl'anno nàia sala insegnanti, 
con lui di fronte, mentre cerco di capi¬ 
re quale potrebbe essere iI senso di un 
articolo che parli di lui. Lo guardo: 
sul viso glabro gli cresce una debole 
pàuria; ha i capàli lunghi, spettina¬ 
ti, con la riga in mezzo, incerta: gli 
occhi assonnati, che mi interrogano. 

Ho parlato finora dei mià stu¬ 


denti sempre con una lieve forzatura 
di «stile», che sorregge e conclude un 
ritrattoli dovei caratteri sono parzia¬ 
li, o tale è la capacità di coglierne la 
natura. H o cercato, cioè, di definire 
la loro realtà - che mi è davanti agli 
occhi, presente, ogni giornoechesem- 
bra essere immediatamente afferrabi¬ 
le - con il supporto della scrittura. 
Avrà potuto anche limitarmi a rac¬ 
contarli senza provare a far emergere 
il «personaggio» dalle loro personali¬ 
tà: raccontare la vita dàla classe nà¬ 
ia sua scarna nudità. Ma sono con¬ 
vinto che più dàla «realtà» conti il 
suo racconto. Che, in fondo, brutto o 
bàio che sia, cela rende più sopporta¬ 
bile. 

La reazione dei ragazzi è stata 
una sorpresa. H o scoperto che si rico¬ 
noscevano nàlemiedescrizioni. Qua¬ 
si che io andassi a rivelare qualche 
aspetto di loro che non conoscevano, 
o al quale perlomeno erano fàid di 
credere. 

Ed ecco Valerio. Mi racconta dà 
rapporto coi genitori, «inesistente, o 
quasi», e di quest'anno, quando per 
alcuni mesi è andato a vivere a casa 
di amici più grandi e ogni pomerig¬ 
gio e ogni sera s drogavano di play- 
station. In una dimensionedi totalee 
autocàebrativa chiusura dal mondo. 
Un anno scolastico vissuto sullemon- 


tagnerusse: voti alti nel primo trime¬ 
stre, dà non classificato nà secondo, 
una ripresa nà terzo. M i racconta dà 
fumo. «Ma sai», obietto, «io ne ho 
già parlato nel pezzo di Abdul». 

«E infatti quando l'ho làìo ho 


rosicato», rispionde. 

Abdul gli ha sottratto un argo¬ 
mento sul qualesi considera un esper¬ 
to. E poi mi dice dàla sua ràazione 
con Giulia, una ragazza di seconda, 
«la più carina dàla scuola» che si è 


fatta avanti, intraprendente, nono¬ 
stante abbia cinque anni in meno di 
lui. Quindi, dà rapporto con la politi¬ 
ca: alcuni anni fa è entrato in «Rifon- 
dazione», ma ora ne è uscito. «Ma 
non cambio idea....» 


Eppure, mentre Valerio parla - e 
si interrompe, passa da un argomen¬ 
to all’altro, spezzando spesso le frasi, 
con un suo personalissimo, àlittico 
modo di procedere - io penso che 
nulla di dò che mi racconta si possa 


Renato Pallavicini e la moglie Anna 
M ilaneschi annunciano la scompar¬ 
sa di 

PIETRO MI LAN ESCHI 

Si stringono con grande dolore e 
affetto alla moglieM argherita, al fi¬ 
glio Roberto e ai parenti tutti. 

Roma, 3 giugno 2002 


I compagni della UdB dei DsCarmi- 
nelli rivolgono alla famiglia sentite 
condoglianze per la scomparsa del¬ 
la loro cara 

ALBAD’ABBUNDO 

M ilano, 3 giugno 2002 


Per Necrologie Adesioni Anniversari 



Lunedì-Venerdì ore 9.00 - 13.00 

14.00 - 18.00 


Sabato ore 9.00 -12.00 


«rappresentare». Qual è il dramma? 
Se lui è un «personaggio» e io il suo 
«autore», allora ci deve essere qualco¬ 
sa di non risolto, di incompiuto, co¬ 
me se entrambi aspettassimo l'evento 
che non arriva, e lui lo stesse cercan¬ 
do nàia sua vita, passata e presente: 
la famiglia, la politica, la scuola, 
l'amore - chela memoria esalta eie 
frasi spezzettano in minutaglie - e io 
lo stessi cercando nà suoi occhi. Che 
mi rivàano comeuna sorta di desola¬ 
ta consapevolezza di non essera. 

Ha capito che qualcosa non va, 
perché ora mi guarda intensamente. 
Ma non sa spiegarsene il motivo. Va¬ 
lerio ha un'alta considerazione di sé. 
In fondo gli insegnanti, che pure a 
scuola una volta lo hanno respinto, 
gli hanno sempre trasmesso questa 
sicurezza: le sue qualità intellettuali, 
le sue conoscenze, non sono comuni. 
Ma ora è come se si trovasse su di un 
palco a raccontare di sé, mentre io in 
platea lo osservo dubbioso, e all'im¬ 
provviso scoprisse che il «dramma» 
che lui vive dentro non riuscisse a 
farlo vivere «fuori». Come se il «rac¬ 
conto», nàia sua lineare sordità, non 
potesse veramente rappresentare la 
«vita» e la sua urlata intensità. E 
allora, sul palco, con sgomento e ran¬ 
core, per convincermi chela materia 
per l'articolo non manca, mi grida la 
sua rivendicazione di appartenenza. 
C ome se con una frase volesse com¬ 
pendiare tutto il senso di una vita, 
avendo letto nei mià occhi la perples¬ 
sità e forse il rifiuto, che già parlano 
dentro di lui. M a volendoli far tacere, 
infine «A professò, insomma, il perso¬ 
naggio c'à» 


Per la pubblicità su l’Unita 
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Immigrati, si vota in diretta tv 

Per la legge delle impronte Bossi chiede le telecamere. Non si fermano gli sbarchi: 199 somali in Calabria 



Lo dice uno studio della Ue. La ricchezza prodotta è di 35 miliardi di euro, da oggi al 2020 servirebbero dai 160 ai 200mila ingressi Latine 

Senza stranieri, a rischio le nostre pensioni 


Bambini sbarcati da un 
motopeschereccio con a 
bordo 199 immigrati 
clandestini somali ed eritrei, 
ieri a Otranto 

Ansa 


Virginia Lori 


ROM A Continuano gli sbarchi di immi¬ 
grati sulle coste del Paese. 199 perso¬ 
ne, tutti eritrei e somali, sono giunti a 
Reggio Calabria a bordo di un pesche¬ 
reccio lungo circa venti metri: 119 uo¬ 
mini,51donnee29 tra ragazzi ebam- 
bini. Il natante era stato avvistato al 
largo della costa della Calabria da un 
elicottero della Guardia di finanza. Gli 
immigrati stanno tutti bene ad ecce¬ 
zione di una donna e di due bambini 
ricoverati in ospedale perché eccessiva- 
m ente debili tati. Il gruppo è stato con¬ 
dotto, temporaneamente, nel palazzet- 
to dello sport Botteghelle in attesa di 
essere trasferito in un centro di acco¬ 
glienza. La navea bordo della quale gli 
immigrati hanno compiuto il viaggio 
fino in Calabria non ha bandiera, nè 
nome. Non si sa ancora quando e da 
quale porto il gruppo abbia iniziato il 
viaggio. La Polizia sta indagando, inol¬ 
tre, per identificare i componenti dell * 1 
equipaggio della nave, che potrebbero 
essersi mischiati con gli immigrati. 

Intanto, riprenderanno oggi alle 
alle 18, alla Camera, le votazioni sugli 
ultimi articoli del disegno di leggeBos- 
si-Fini suH'immigrazione. Francesco 
Rutelli ha annunciato che presenterà 
un emendamento per inserire le im¬ 
pronte digitali sulla nuova carta 
d'identità elettronica e cancellare di¬ 
stinzioni tra cittadini europei ed ex¬ 
tra-comunitari. Domani, invece, ci sa¬ 
ranno le dichiarazioni di voto e il voto 
finalesul ddl: dalle 9 e in diretta tv. 

Restano da esaminare, infatti, al¬ 
cune questioni rilevanti che facevano 
parte dell'accordo tra maggioranza e 
Udc: ricongiungimenti familiari emi- 
nori senza genitori (articolo 22) erego- 
larizzazioni degli stranieri in nero (ar¬ 
ticolo 29). Su quest'ultimo punto pe¬ 
rò c'è stata un'intesa nell'ultimo Con¬ 
siglio dei ministri, con relativa retro¬ 
marcia dei cattolici del Polo cheaveva- 
no aperto una spaccatura tra gli alleati 
della coalizione di governo. Laregola- 


Massimiliano Melilli 


ROMA Dopo la barbariedelleimpron- 
tedigitali rilevate agli immigrati, ci so¬ 
no almeno altri duearticoli della Bossi& 
Fini (contributi pensionistici e centri 
di accoglienza temporanea) e una di¬ 
retta conseguenza (la politica dei gran¬ 
di gruppi finanziari specializzati nella 
rimessa di fondi all'estero) che merita¬ 
no di essere analizzati. Per una ragio¬ 
ne. Oltre ai migranti, riguardano so¬ 
prattutto noi italiani. 

Primo: senza il contributo degli 
immigrati regolari al nostro sistema 
previdenziale, in futuro, i pensionati 
italiani rischiano di non intascare più 
la pensione. Secondo: il sistema banca¬ 
rio italiano manovra ogni anno 588 
milioni di euro chei migranti inviano 
nei Paesi d'origine, quasi una mano¬ 
vrafinanziaria. Terzo: i centri di per¬ 
manenza temporanea per immigrati, 
diventeranno veri e propri campi di 
concentramento. Strutture indegne di 
un Paese civile. 

IL LORO LAVORO, LE NOSTRE 
PENSIONI. Trentacinque miliardi di 
euro ovvero 70.000 miliardi di vecchie 
lire all'anno, cioè il 3,2% del Pii. A 
tanto ammonta la ricchezza prodotta 


dagli immigrati regolari in Italia e che 
hanno un monte retributivo di 9 milio¬ 
ni di euro l'anno. Se si considerano gli 
ultimi cinque anni, l'apporto si è aggi - 
rato intorno ai 45 milioni di euro. U n 
milione di lavoratori regolari e quasi 
600.000 «in nero». Se questi migranti 
avessero avuto un contratto regolare, 
il gettito contributivo oggi superereb¬ 
be i 2 milioni di euro. Gli immigrati 
iscritti all'lnps sono quasi 500.000, gli 
altri lavorano in regime di collabora¬ 
zione più o meno continuativa. 

Con la modifica all'articolo 17 del¬ 
la legge Bossi-Fini, si aboliva la possibi¬ 
lità per i lavoratori immigrati di chie¬ 
derei! rimborso dei contributi quan¬ 
do lasciavano l'Italia. Dopo l'alzata di 


scudi dell'opposizione il governo ades¬ 
so ha corretto l'emendamento e non è 
più così. I fondi dovevano servire a 
finanziare anche i centri di accoglien¬ 
za temporanea e la copertura stessa 
della legge. L'U nione Europea ha con¬ 
dotto uno studio sul rapporto flussi 
migratori-sistema pensionistico: per 
mantenere attiva la bilancia dei paga¬ 
menti delle pensioni, in Italia, da oggi 
al 2020, ci servono tra i 160 e i 200.000 
immigrati l'anno. Nell'ultima relazio¬ 
ne, la stessa Banca d'Italia - supporta¬ 
ta dai conti della Ragioneria dello Sta¬ 
to - ha decretato che «l'ingresso disci¬ 
plinato degli immigrati nel nostro Pae¬ 
se servirà a pagare le pensioni e la sani¬ 
tà degli italiani». Nel 2050 gli italiani 


rizzazione degli immigrati clandestini 
che lavorano neH'economia sommer¬ 
sa - questo era l'oggetto del contende¬ 
re, Formai noto emendamento Tabac- 
ci - non avverrà attraverso il disegno 
di legge Fini-Bossi suH'immigrazione, 
attualmente all'esame dellaCamera. Il 
problema della regolarizzazione trove¬ 
rà, invece, soluzione in un provvedi¬ 
mento separato, ancora da individua¬ 
re. Potrebbe essere un decreto legge, 
un disegno di legge o anche il decreto 
sui flussi. Inoltre restano da votare al¬ 
cuni articoli con lecopertu re finanzia¬ 
rie, su cui si esprimerà anche la com¬ 
missione Bilancio. 

L'accordo - che ha posto fine al 
litigio tra centristi dell'U de da una par- 


saranno 46 milioni. Già adesso, il calo 
della popolazione (nascite in picchia¬ 
ta, decessi in aumento) sta provocan¬ 
do gravi problemi di maggiorazionedi 
spesa agli italiani. In questo quadretto, 
il Governo si permette non solo di 
«rapinare» i contributi maturati dai 
lavoratori stranieri ma di schedarli 
uno per uno, come potenziali crimina¬ 
li. E'vergognoso. 

L’ALTRA MANOVRA FINANZIA¬ 
RIA. T ra il 1996 e il 2001, i lavoratori 
immigrati residenti in Italia, hanno tra¬ 
sferito nei Paesi di origine quasi 3 mi¬ 
liardi euro. Solo nel 2001, secondo 
l'Ufficio italiano cambi, hanno inviato 
a casa 588 milioni di euro attraverso il 
nostro sistema bancario. I nveceil valo¬ 
re total e d é I e transazi on i fatte attraver¬ 
so servizi di "money transfer" supera i 
2 miliardi di euro. Il business delle 
rimesse dei migranti attira da anni i 
colossi dellafinanza internazionale. Se¬ 
condo lo stesso Bill Thomas, direttore 


te e Lega dall'altra - prevede che l'U de 
ritiri l'emendamento presentato da 
BrunoTabacci (Udc), presi dente del la 
commissione attività produttive di 
Montecitorio,al ddl Fini-Bossi. In ba¬ 
se a quell'emendamento - caldeggiato 
dagli ambienti imprenditoriali e ap¬ 
poggiato anche da parte delle opposi¬ 
zioni - gli immigrati in Italia che han¬ 
no già un lavoro in nero ottengono il 
permesso di soggiorno. Per la Lega si 
sarebbe trattato di una sanatoria inac¬ 
cettabile, che avrebbe esteso a dismisu¬ 
ra la regolarizzazione prevista dal ddl 
per le colf e le badanti. In cambio del 
ritiro dell'emendamento l'U de ha otte¬ 
nuto che la maggioranza alla Camera 
approvi un ordinedel giorno (un invi¬ 


generale di Western Unione Interna¬ 
tional, «l'Italia costituisce per la nostra 
società il secondo mercato al mondo e 
in questo, appare un'anomalia, non 
essendo l'Italia né la seconda econo¬ 
mia del mondo né il Paese occidentale 
con il più alto numero d'immigrati». 
Un'anomalia positiva, quindi. Immi¬ 
grati = risorse per il sistema bancario 
internazionaleenon immigrati = clan¬ 
destini da espellere, in massa. 

Adesso la rete internazionale delle 
società di trasferimento di denaro, da 
Western Union a Travelers-Momey 
Gram fino a Travelex, ha deciso di 
"ritoccare" l'aliquota di tassazionesul- 
le operazioni di rimesse di fondi al¬ 
l'estero, con aumenti che oscillano da 
5 al 10%. Per gli immigrati che lavora¬ 
no edevono inviarei risparmi nei Pae¬ 
si d'origine, sarà una batosta. M a i la¬ 
voratori stranieri regolari, negli ultimi 
cinqueanni, hanno anche speso 6 mi¬ 
liardi di euro per la casa. 


to al governo) presentato da tutti i 
capigruppo della Casa delle libertà. 
L'ordinedel giorno impegnerà l'esecu¬ 
tivo a trovare una soluzione al proble¬ 
ma sollevato da Tabacci, attraverso lo 
strumento che riterrà più idoneo. M a 
la questione sarà affrontata oggi a 
Montecitorio, perché l'opposizione 
ha già detto che voterà l'emendamen¬ 
to Tabacci, che è stato firmato anche 
da un deputato della M argherita: Rug¬ 
gero Ruggeri, e non è escluso che nel 
frattempo si siano aggiunte anche al- 
trefirme. Quindi, seTabacci si accon¬ 
tenterà delle «promesse» del governo 
la questione resterà in piedi, almeno, 
per l'opposizione. I Ds, sul tema, han¬ 
no presentato alcuni emendamenti. 


I CENTRI DI ACCOGLIENZA Filo 
spinato. Grate che accarezzano il cielo. 
M uri invalicabili. Celle sovraffollate. 
Benvenuti all'inferno. Da Woomera 
(Australia) a Lubiana in Slovenia, da 
Sangatte in Francia, a M alaga in Spa¬ 
gna allo "YarlsWood" in Gran Breta¬ 
gna fino in Italia. Si chiamano di cen¬ 
tri di accoglienza temporanea per im¬ 
migrati, in attesa di espulsione. Istitui¬ 
ti nel 1998 con la leggeTurco-N apoli- 
tano, negli anni, queste strutture han¬ 
no "tradito" le aspettative della legge 
stessa. N on sono carceri ma i migranti 
sono sorvegliati a vista dalle forze del¬ 
l'ordine, 24 oresu 24. Detenuti, a tutti 
gli effetti. Diciotto i morti accertati fi¬ 
no ad oggi. Nell'otticadella Bossi-Fini, 
i centri diventeranno veri e propri 
campi di concentramento. Dagli attua¬ 
li 30 giorni di permanenza previsti dal¬ 
la vecchia legge, si passerà ai 60 della 
nuova. Recentemente, il premio No¬ 
bel Dario Fo, ha visitato il centro di via 


«Improntiamoci!» 
Appello 
a tutti gli italiani 

«Improntiamoci! È intollerabilmente 
discriminatorio nei confronti dei 
cittadini italiani tutti che il diritto 
all'impronta venga riconosciuto 
soltanto agli straneri. Anche noi 
vogliamo la nostra bella impronta! 
Nidida! Personalissima e soprattutto 
italiana!». A lanciare questo appello, 
chiedendo a tutti di farlo drcolareedi 
raccogliere adesioni, sono Tom 
Benetollo, Sergio Staino, Nando Della 
Chiesa, Ivan Della Mea, Teresa Sarti, 
Gino Strada, Sergio Pannocchia, 

M oni Ovadia, Romano M asoni, 
Stefano Arri ghetti, Clara Longhini, 
Lia Quer ci oli, Luciana Pieraccini, 
Andrea Matucci, Gianfranco Azzali, 
GiuseppeMorandi, Lega di Cultura 
di Piadena, Paolo Ciarchi, Isabella 
Cagnardi eClaudioCormio. 

I primi firmatari delTappello 
«Improntiamoci!», comunicano, 
inoltre, che il giorno 5 giugno, alle ore 
10.15 al minuto - per creare l'effetto 
ingombro - chi ci sta dovrebbe inviare 
al Vi minale un fax con la propria 
impronta «civilmente e 
responsabilmen te firmata». 

Anchei Dshanno organizzato una 
settimana di mobilitazione contro le 
«normeodiose» del Ddl Bossi-Fini 
sull'immigrazione: «lasciamo 
un’impronta di civiltà», iscritti e 
simpatizzanti al partito della Quercia 
sono sono invitati tramite incontri, 
dibattiti, presidi, e-mail a 
«manifestare la propria 
indignazione». I Ds in questo modo, 
intendono uniris al mondo della 
cultura, del diritto e 
dell'associazionismo che in questi 
giorni stanno alzando la voce «contro 
l'approvazione di norme incivili ed 
ingustecheviolano la nostra 
costituzioneeogni forma di civiltà e 
rispetto dà diritti umani». In 
particolare a giudizio di via 
Nazionale, tra le altre, la norma che 
«impone il pràievo delle impronte 
digitali per tutti gli stranieri 
extracomunitari che chiedono un 
permesso di soggiorno o il suo 
rinnovo. 


Corelli, a M ilano. Neè uscito sconvol¬ 
to: «FI o visto condizioni disumane. So¬ 
no indignato, non si può vivere così». 

In Italia, i centri che funzionano a 
pieno regime sono dieci. Tra i più no¬ 
ti, il Serraino Vulpitta a Trapani. Lec¬ 
ce, Lampedusa, Bologna, M odena, via 
Corelli a M ilano, Punta Galeria a Ro¬ 
ma, Ragusa. La Bossi&Fini prevede la 
costruzione di almeno altri due nuovi 
centri. Per un motivo. La relazionetec¬ 
nica che accompagna la legge, spiega 
che«nel 2002 gli immigrati espulsi cre¬ 
sceranno di 10.000 unità e di 36.000 
negli anni successivi». Ancora: 
«36.000 migranti in più all'anno, inol¬ 
tre, sono previsti come nuovi ospiti 
dei centri di accoglienza». Attualmen¬ 
te, in Italia, sono disponibili solo 1.400 
posti. Troppo pochi per espellere dal¬ 
l'anno prossimo 36.000 immigrati. 
Per costruirei due nuovi centri, è pre¬ 
vista una spesa di quasi 13 milioni di 
euro. Bruscolini. 


Dirige il reparto di Assistenza all’ospedale Pettini di Roma e lancia la sua sfida: «Contestualizzare le risorse disponibili con i bisogni della popolazione» 

Marinella, l’assistenza ospedaliera al fernminile 


Letizia Paolozzi 


ROMA Mannàia D‘Innocenzo, nata 
nà 1959. Sposata, ha due fi gli e. 

Dirigeil dipartimento dàl'assisten- 
za dàl'ospedale romano «Sandro P erti - 
ni». 

I astemi sanitari sono in crisi. Sap¬ 
piamo che questa crisi dipende da mot¬ 
te cause. Intanto, scarso finanziamento 
dàl 1 assistenza: complessità nàia distri¬ 
buzione dàle risorse e, motivo fonda- 
mentale la crescente domanda di salu¬ 
te dà la popolazione Oltre al fatto che 
tutti noi, femmine e maschi, vogliamo 
sentirci efficienti, scattanti, àernamen- 
te giovani. Perlomeno, giovanili. 

Mannàia DTnnocenzo, tuttavia, 
non è donna da arràraredi fronte agli 
oracoli. Anche se piccola, gracilina, da 
anni conosce queste problematiche. Ci 
sta a proprio agio. E conferma: «Sono 
strettamente intrecciate alla mia vita 
professionale». Compito non proprio 
lia/e Si tratta di «contestualizzare le 
risorse disponibili con i bisogni di assi¬ 
stenza dàla popolazione». Il territorio 
dàl’economia, dàla politica, dàla polis 
da affrontare contemporaneamente, in 
questo tessuto di ràazioni che va ricrea¬ 
to di momento in momento. 

Un obiettivo che, a volte «mi fa 
disperare». 

Dirige, coadiuvata da uno staff di 
collaboratori, il Dipartimento dàl'assi¬ 


stenza (sta qui, in una piccola stanza 
dà «Sandro Pertini», dalla quale muo¬ 
ve comeun generale pronto a dirigerete 
esercitazioni ) in uno degli ospedali più 
impegnati nella gestione dàle emergen- 
ze/urgenze sanitarie ed è dàegata dà 
Sindaco di Roma per la Sanità. 

Nonostante condizioni non pro¬ 
prio ideali, la sua eccentricità, se così 
vogliamo definirla, consiste nà non ac¬ 
cettare/a situazione data. Consacrarsi 
al lavoro magari è un modo per argina¬ 
re la disgregazione che stringe come 
una morsa le periferie, luoghi dove è 

Di tempo libero 
proprio non ne ho 
Nemmeno per le mie 
due figlie che 
per fortuna, sono 
femmine 


faci le sentirsi abbandonati. Tagliati fuo¬ 
ri. Di qui la scàta eia rinuncia: «Di 
tempo libero non ne ho, neppure per le 
mie due figlie che, per fortuna, sono 
femmine». 

Cosa vorrà direcon quà «per fortu¬ 
na» lo à capisce dal modo che ha di 
riflettere sul proprio sesso e di raccontar¬ 
ne guadagni e perdite timidezzeeslan- 
ci. «Il mio è un lavoro angolare dove si 
scoprechesu 320.000professionisti dàl' 
assistenza, di cui il 70% è costituito da 
donne, le posizioni dirigenziali sono 
prevai en temente ricoperte da uomini». 

Non che sia femminista militante. 
M a tra lescoperte, condottein un'espe 
rienza sul campo, oppure guardando 
agl/ ordini professionali dà quali i presi¬ 
denti sono, in gran parte maschi, dè 
questa: la bilanda dà sessi non ha equi¬ 
librio. Il potere è mal distribuito. Là, 
giovane ragazza di Lecce, nata in una 
famiglia numerosa, venuta a Roma per 
l'università, vincitrice di concord, da 
ventitré anni in questo mestiere«àngo- 
lare», deveammàterlo. 

Discriminazionedi genere odi ses¬ 
so? Qualcosa di più profondo, Un mo- 



Lavoro 
m di donne m 


dàlo culturale che ancora oggi blocca 
«le carriere» alle donne e a quanti e 
quante «fino alla battaglia condotta e 
vinta dal centro-sinistra, esercitavano 
le profesdoni denominate audliarie». 

Vedàe quanto conta il linguaggio. 
Quà la denominazione riguardava un 
mestiere non valorizzato e non ricono¬ 
sciuto. Badatebenechela denominazio- 
necambiò a quà momento. Da «profes¬ 
doni audliarie» si passò a «professioni 
sanitarie». Ma un pezzàto dàl'antica 
reputazionegli si è appiccicata addosso. 

Nonostantechi oggi esercita la pro¬ 


fessione sanitaria si presenti con qua¬ 
rantasei' esami alle spalle «non ri esce a 
toglierd di dosso l'immagine di quàla 
che porta la padàla». Nonostantei tem¬ 
pi dano cambiati, la preparazione se¬ 
ria, il controllo preciso, quàla logica 
ràriva, quà pregiudizio è duro a mori¬ 
re Ri chiederebbe una inverdonedi rot¬ 
ta nàl'immaginechesi ha di quà lavo¬ 
ro. Che è molto duro, di per sé stressan¬ 
te, articolato nà turni, senza sabato o 
domenica di riposo. «Se fai l'infermie 
ra, dovrai organizzare la vita famiglia¬ 
re in rapporto ai turni. A contatto con 
il dolore, con la sofferenza, il carico 
emotivo che ti porti addosso cresce, ti 
invade». 

Azzarda Mannàia D'Innocenzo : 
«Q uesto doppio lavoro di cura forse sco¬ 
raggia le donne che finiscono per non 
investire nàia carriera». Senza retori¬ 
ca, ma solo per mostrare quanto da 
importante - ancora - la distinzione (a 
prescindere dalla professionalità) tra 
maschi e femmine: i malati, i bisognod 
di cure, ricorreranno, preferiranno uo¬ 
mini infermieri per la loro forza fisica. 
Si rivolgeranno alle donne per le «loro 


doti innate». Nà reparto di ginecolo¬ 
gia, l'infermiera o l'ostàrica ha da esse¬ 
re d/ sesso femminile In pd chi atri a (do- 
vepurela contenzioneèquad scompar¬ 
sa) o in ortopedia, a gran richiesta d 
invoca la forza maschile dàl'infermie¬ 
re 

Insomma, una scissone difficil¬ 
mente ri componi bile che "oscura e im¬ 
poverisce lo scenario profesdonale dà 
«nursing», lasaando indiscusso il ruolo 
patriarcale dà medico, il quale, con la 
sua compàenza, assurge a figura onni¬ 
potente salvatrice di vite 

Questo doppio lavoro 
di cura forse 
scoraggia le donne 
che finiscono poi per 
non investire nella 
carriera 


E la bilancia pende ancora dalla 
parte dà dottor Kildare. 

Comed in verte la marò a? 

Bisogna «proporre senza imporre». 
Usare le persone per il vero giusto non è 
un'attività lobbystica. «M odulareleri- 
sorseasdstenziali in controtendenza al¬ 
la crescente, quanto errata, medicalizza- 
zionedà bi sogli. Una solida dirigenza 
infermieristica - prosegue Mari nàia - 
ha le capacità di riconoscere i bisogni 
veri dalle semplió domande di presta¬ 
zioni». 

In Italia, la gente è abituata a vede 
re/7 pazientein ospedale Diversamen¬ 
te, negli altri paesi europà, esiste l'infer- 
mieredi famiglia o l'ostàrica che segue 
la donna fno al momento dà parto. In 
sostanza, un servizio sanitario incentra¬ 
to sui bisogni e non sul le offerte di pre 
stazioni. 

Da noi, al contrario, funziona an¬ 
cora una cultura fondata sulla cura più 
che sulla pre/enzione Prevenzione si¬ 
gnifica «aiutare le persone ad aiutarsi. 
Il che comporterebbe spiegare come sia 
possibile gestire meglio il rapporto con 
il proprio corpo, con la promozione atti¬ 
va dàla salute Da noi domina una 
cultura ippocratico-paternalistica e in¬ 
si emedàtata da un modàloproduttivi¬ 
stico». Seia tutàa dàla salute colletti¬ 
va, ma anche quàla dà singolo, dàla 
singola, non appartengono al nostro 
orizzonte sanitario, bisognerà sforzarsi 
di cambiare questo orizzonte 
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Roberto Rezzo 


NEW YORK Al Qaeda ha fatto sapere agli Stati 
Uniti di tenersi pronti per un altro attacco. 
L'avvertimento è comparso su Internet ed è 
stato quindi ripreso dal quotidiano panarabo 
al-H ayat. «Quanto sta per capitareagli america¬ 
ni non sarà, col volere di dio, niente di meno 
rispetto a quanto è già successo», si legge nelle 
dichiarazioni attribuite a Salaiman bu Ghait, 
considerato il portavoce ufficialedell'organizza- 
zionedi Osamabin Laden. 

«America, stai in guardia. Tieniti pronta. 
Devi essere preparata. Allaccia lecinturedi sicu¬ 
rezza», continua con incalzare minaccioso il 
testo comparso all'indirizzo www.al-neda.com, 
un sito dedicato al terrorismo internazionale. 
L'attendibilità delle notizieètutta da dimostra¬ 
re: tra i titoli dei messaggi registrati in forma 
anonima abbondano gli scherzi, tra cui uno 
scoop su Bill Clinton che si arruola fra i Tale- 
ban. È proprio su questo sito però che nel l'apri¬ 
le scorso è passata una dichiarazione attribuita 
al M ullah M ohammad Omar, il capo supremo 
degli studenti islamici, dileguatosi con il suo 
amico bin Laden dopo l'arrivo dei marines in 
Afghanistan; un documento che nel mondo 
arabo i principali mezzi di comunicazione han¬ 
no preso sul serio. 

Ieri le autorità degli Stati Uniti non hanno 
fornito commenti a proposito di queste nuove 


Via Internet il portavoce di Osama preannuncia attentati e lascia capire che ancora una volta saranno usati aerei. Emergenza a Los Angeles 

Al Qaeda minaccia: «Allacciate le cinture» 


minacce, ma il nome del presunto firmatario è 
suffici ente a far scattareun campanello di allar¬ 
me. Bu Ghait è da tempo noto alle polizie di 
tutto il mondo: un religioso originario del Ku¬ 
wait, legato alle frange più estremiste dell' 
IsIam, che dopo l'il settembre non ha rispar¬ 
miato dichiarazioni in nomedi al Qaeda. Ora 
promette che «la guerra contro americani ed 
ebrei non si ferma,e avrà comeobiettivo indivi¬ 
dui e istituzioni. È questo il prezzo da pagare 
per aver consentito a Israele di perseguitare i 
palestinesi nel corso di mezzo secolo». Sotto 
accusa anche la politica di Washington in So¬ 
malia, Sudan, Indonesia e Filippine, che avreb¬ 
be come unico obiettivo quello di perseguitare 
i fratelli musulmani. 

Un sondaggio commissionato dalla Cnn 
indica che nove americani su dieci si aspettano 
un altro attentato terroristico nei prossimi 12 
mesi. Il 37 percento teme che il bersaglio sarà 
ancora una volta New York. I timori dell'opi¬ 
nione pubblica sono stati alimentati nelle ulti¬ 
me settimane non solo dalle ripetute messe in 
stato di allarme delle autorità, ma soprattutto 



Incendio a Buckingam Palace 
Rovinata la festa della regina 

Un incendio è divampato ieri sera in un’ala di 
Buckingham Palace a Londra. 11 fuoco si è sviluppa¬ 
to in una soffitta del lato ovest e il palazzo è stato 
subito evacuato per precauzione. Nessun membro 
della famiglia reale si trovava in quel momento 
all'interno. I pompieri hanno rapidamente domato 
le fiamme. Nulla è stato detto sulle cause del rogo, 
che non dovrebbe essere comunque doloso. È la 
prima volta dalla finedella Seconda guerra mondia¬ 
le che Buckingham Palace viene evacuato. La resi¬ 
denza ufficiale della Regina Elisabetta in questi gior¬ 
ni sta ospitando una serie di manifestazioni per 
celebrare i 50 anni di regno della sovrana. 




POUCE: FIRE BROKE OUT IN 
LOFT OF THE WEST TERRACE 


dalle rivelazioni sulle negligenze dei servizi di 
sicurezza. Il direttoredeil'Fbi, Robert Mueller, 
dopo aver recitato pubblicamente il mea culpa 
eottenuto poteri investigativi pressochéillimita- 
ti dal governo, ieri è tornato a ripetere che 
«poter evitarel'll settembre, anche con le infor¬ 
mazioni a disposizione, sarebbe stato altamente 
improbabile». 

La credibilità dell'amministrazione Bush 
nella lotta al terrorismo è stata messa in discus¬ 
sione ancora una volta dalle rivelazioni dell'av¬ 
vocato che rappresenta una sessantina dei pri¬ 
gionieri detenuti a Guantnamo. «La maggior 
partedei detenuti non hanullaachefarecon al 
Qaeda o con il terrorismo - ha dichiarato al 
Washington Post Najeeb al Nauimi -. Si tratta 
di ragazzi fra i venti e i ventiquattro anni di età 
che sono andati in Afghanistan per prestare 
aiuto alla popolazione locale, o convinti dalla 
propaganda delle televisioni arabe ad andare a 
combattere contro gli invasori americani». 

E in tema di anti-terrorismo, Los Angeles 
ha predisposto le misure da adottare per un 
eventuale stato di allerta. Secondo quanto riferi¬ 
to ieri da numerosi organi di informazionedel- 
la città, si teme infatti che la città possa essere 
oggetto di un possibileattacco terrorista da par¬ 
te di Al Qaeda. Agenti della polizia municipale 
di Los Angeles sarebbero stati inviati in Israele 
per un addestramento sulla prevenzione degli 
attacchi suicidi dapartedi kamikaze. LosAnge- 
les ha una numerosissima comunità ebraica. 


Ultimi sforzi per la pace in Kashmir 

I leader di India e Pakistan in Kazakhstan per incontrare Putin, che tenta una mediazione 


Roberto Arduini 


La bilancia sembra inclinarsi verso la «tre¬ 
guanucleare», nella crisi cheopponeda ven¬ 
ti giorni I ndia e Pakistan. O almeno sembra 
rimandare la guerra. 

I segnali sono contrastanti. Mentre da 
un lato, i rispettivi capi di Stato lanciano 
messaggi distensivi, continuano gli scontri 
lungo il confinein Kashmir, la regioneconte 
satin dal 1947, e alcuni membri del governo 
indiano confermano l’uso di missili atomici 
in caso di attacco nemico. 

II premier indiano Atal Behari Vajpayee 
da ieri è ad Almaty, ex capitale del Kazakh¬ 
stan, dove stasera è atteso l’arrivo anche del 
presidente pakistano Pervez Musharraf. I 
dueleader parteciperanno dadomani al ver¬ 
tice Cica, la «Conferenza sulla Interazione e 
sulle misure per la Costruzione della fiducia 
reciproca in Asia», insieme con i rappresen¬ 
tanti di sedici stati asiatici, tra cui anche il 
leader cinese Jiang Zemin e quello russo, 
Vladimir Putin. Proprio quest'ultimo è uno 
dei più attivi sostenitori di un dialogo tra le 
due potenze nucleari, e per questo incontre¬ 
rà separatamente i capi di Stato di India e 
Pakistan. Si era parlato di un possibilefaccia 
a facci a trai due, ma il primo ministro india¬ 
no Atal Bihari Vajpayeehatenuto a puntua¬ 
lizzare che non avrà alcun colloquio con 
M usharraf. «Non ci sono programmi in que¬ 
sto senso», ha detto Vajpayee. Si potrebbe, 
però, «prendere seriamente in considerazio¬ 
ne» l'ipotesi di un incontro diretto in futuro, 
se effettivamente il Pakistan fermasse le in¬ 
cursioni dei guerriglieri separatisti islamici 
del Kashmir in territorio indiano. «Seconsta¬ 
teremo risultati concreti delle affermazioni 
di M usharraf», ha ribadito il premier india¬ 
no, «siamo comunque pronti a considerarli 
con la massima serietà». Gli ha fatto eco il 
suo ministro degli Esteri, GeorgeFernandes, 


dicendo che «l'I ndia non sarà impulsiva. Ab¬ 
biamo sempre combattuto, e continueremo 
a combattere, la guerra contro il terrorismo. 
Non nutriamo alcuna animosità contro il 
popolo pakistano». Anche il generale Mu¬ 
sharraf si è detto d'accordo sulla ripresa del 
dialogo. Anzi, si potrebbe parlare da subito, 
proprio per cercare di allentare la tensione. 
A Dushanbe, capitale del Tagikistan, dove 
ha fatto scalo prima di recarsi ad Almaty, il 
generale pakistano biadetto chiaramenteche 
il suo paese «non scatenerà la guerra» contro 
l'India per la sovranità sul Kashmir. Non ha 
voluto parlare, invece, di un eventuale con¬ 
flitto nucleare, poiché «a una persona sana 
di mente, indipendentementedacomesi svi¬ 
lupperà la situazione, non può nemmeno 
passare per la testa la possibilità di fare uso 
di armi atomiche». 

Ad alzare la tensione ci ha pensato, inve¬ 
ce, il viceministro degli Esteri indiano, Yo- 
gendra Narain, che ha indicato, come «op¬ 
zione realistica», un «attacco chirurgico» 
contro lebasi dei ribelli secessionisti kashmi- 
ri nella porzione occidentale del territorio 
conteso. «Sappiamo anche che ritorsioni ci 
saranno pure dall'altro lato del confine», ha 
aggiunto, «il conflitto si aggraveràenon sarà 
circoscritto a una sola regione». 

Continuano, intanto gli scontri lungo la 
frontiera in Kashmir. Quattro pakistani so¬ 
no rimasti uccisi, ieri, in duediversi episodi, 

Un inviato di Islamabad 
a Roma. L’ambasciatore: 
«Italia,Francia, Germania, 
Spagna e Russia possono 
aiutarci a trovare 
un accordo» 




Una manifestazione pakistana contro il Primo Ministro indiano Atal Bihari Vajpayee Ap 


nelle zone di Khoi Ratta e di Sialkot, dove 
tiri di mortaio avrebbero provocato anche 
ingenti danni ad abitazioni civili. L'India ha 
denunciato, invece, lamortedi una donna e 
il ferimento di altri otto civili nei pressi della 
città di Akhnoor. 

La situazioneè reputata critica dallestes- 
se Nazioni Unite, che hanno avviato le proce 
dureper il rientro dei familiari del personale 
presente in Pakistan. Molti paesi occidentali 
hanno già disposto il ritiro dei loro diploma¬ 
tici. Stati Uniti, Giappone, Canada, Gran 
Bretagna, Germania, Belgio, Australia e N uo¬ 
va Zelanda hanno, inoltre, consigliato ai con¬ 
nazionali di evitare il Pakistan. Per questo, la 
macchina diplomatica ha messo in moto tut¬ 
te le sue armi. Un inviato speciale del presi¬ 
dente pakistano Parvez M usharraf, è giunto 
ieri a Roma, per poi spostarsi in Francia e 
Spagna. Incontrerà, tra gli altri, anche il sot¬ 
tosegretario agli Esteri, Margherita Boniver. 
Italia, Francia, Germania, Spagna e Russia, 
sono considerate i paesi in grado di svolgere 
un ruolo importante. Sono, infatti, gli stessi 
paesi (insieme con Stati Uniti, Gran Breta¬ 
gna e Giappone) graditi all'India per aver 
fatto loro la rivendicazionedellafinedel «ter¬ 
rorismo oltre fronti era». Un incontro «infor¬ 
male» tra i dueleader è, dunque, possibile. Il 
ruolo più importante lo svolgerà Vladimir 
Putin, che, con il sostegno aperto di Onu, 
Europa e Stati Uniti, domani incontrerà i 
due leader. Sarà affiancato dal suo omologo 
cinesejiang Zemin, che vanta una «relazio¬ 
nespeciale» con entrambi. Islamabad ha già 
risolto il contenzioso con la Cina, cedendo, 
infatti, partedei Kashmir. I ndia e Cina stan¬ 
no studiando, in un «gruppo di lavoro comu¬ 
ne» una soluzione soddisfacente per definire 
ledisputedi frontiera ancora aperte. In atte¬ 
sa delle visite in India e Pakistan del segreta¬ 
rio alla difesa americano Donald Rumsfeld e 
del vice del segretario di stato Colin Powell, 
Richard Armitage. 


Musharraf, islamico laico Vajpayee, estremista moderato 


Pochi lo sanno, ma l'esempio cui si ispira il 
presidente pakistano Pervez M usharraf è 
quello di Kemal Ataturk, l'uomo che all'ini¬ 
zio del secolo scorso trasformò la Turchia in 
un paese laico non governato dai militari, 
ma sotto la loro tutela. 

Questa vi sionenon ècasuale. M usharraf 
è un mohajir, vale a dire un pakistano nato 
in India nel 1943 e costretto a emigrare, 
quando sulleceneri delladominazionecolo- 
niale britannica nacquero i due Stati indi- 
pendenti e rivali: Pakistan e India appunto. 

La sua famiglia ha trascorso, per il lavo¬ 
ro del padre, che era un diplomatico, molti 
anni in Turchia, dove il giovane Pervez ma¬ 
turò le sue prime concezioni politiche. 

Da quel soggiorno gli sono rimaste usan¬ 
ze di tipo occidentale, una certa propensio¬ 
ne verso il whisky, tutte cose che un bravo 
musulmano dovrebbe aborrire, sicché tor¬ 
nando in patria e vocandosi a 21 anni al 
mestieredellearmi, M usharraf si èdimostra- 
to subito un islamico moderato, pur intrat¬ 
tenendo rapporti con islamici checertamen- 
te moderati non erano. 

PrimadeH'llsettembre, il leader pakista¬ 
no manifestava grande simpatìa per i Tale 
ban, e per uno sceicco allora relativamente 
poco conosciuto di nome Osama Bin La¬ 
den, che forse venne anche ricevuto al sla¬ 
mi abad. 

La gran parte del popolo e dell'esercito 
del Pakistan erasolidalecon il generale: l'ani¬ 
ma profonda del paese è fortemente islami¬ 
ca, avversa naturalmente all'Occidente. 

E dunque quando nel 1999 M usharraf 


preseil potere deponendo il primo ministro 
Nawaz Sharif, nelle città e nei villaggi ci 
furono grandi manifestazioni in suo onore. 

Altrettando accadde due anni dopo 
quando si auto-proclamò capo dello Stato. 
E tutto sembrava andare per il meglio: la 
sua aspra lotta contro la corruzione era for¬ 
temente applaudita in patria e seguita con 
interesse all'estero. 

M a con la guerra americana in Afghani¬ 
stan tutto si complicò. Costretto dalla poten¬ 
za economica statunitense, M usharraf rinne¬ 
gò, anzi dovettefornirealleforzedi «endu- 
ring freedom» un aiuto logistico sempre 
maggiore. 

Soltanto la popolarità che lo sosteneva e 
in parte lo sostiene ancora gli permisero di 
restare al potere. 

U n complotto guidato da generali ecapi 
dei servizi segreti fu sventato per tempo, ma 
ormai l'incantesimo fra il generale-presiden- 
teeil suo popolo s'era spezzato. 

È possibile sospettare che Raggravarsi 
delletensioni con l'I ndia per la regionecon- 
tesa del Kashmir sia anche un modo per 
riconquistare consenso. 

M a intanto il Kashmir pakistano èdiven- 
tato un santuario di Taleban e uomini di Al 
Queda, un focolaio che l'Occidente vede 
con crescente sospetto, poco fidandosi, que¬ 
sta volta, delle rassicurazioni del presidente 
M usharraf. 

Anche perchè il suo esercito, adesso, 
non è più concentrato nella regione conte¬ 
sa, ma schierato lungo tutte le interminabili 
frontiere con l'India 


GIAN CESARE FLESCA 



Scapolo, poeta, uomo di legge e grande 
cuoco, il presidente indiano Atal Bihari 
Vajpayee non somiglia allo stereotipo del 
fanatico integralista indù. Il suo stile di 
vita poco si concilia con l'intransigenza 
nazionalista di marca «hindutva», il cui 
slogan è «un popolo, una nazione, una 
cultura». 

Eppureèstato proprio Vajpayee a fon¬ 
dare il BJP Bharatyia Janata Party, partito 
del popolo indiano, che ha dato forma 
politica all'ideologia hindutva e adesso è, 
dal 1998, al governo del paese. 

L'attuale premier è di gran lunga l'uo¬ 
mo più popolare dell'India, vieneconside- 
rato un liberal, un uomo di pace e di me¬ 
diazione, che tenta di stemperare le passio¬ 
ni interetniche che dilaniano la nazione, 
esplodendo periodicamente in cieche vam¬ 
pate di furia popolare. 

Nonostante la sua prudenza, il nostro 
personaggio deve tenersi al governo alcuni 
personaggi molto discussi: ad esempio 
Krishna Advani, esponente di punta dell' 
anima antimusulmana, che ha appoggiato 
il movimento favorevole alla costruzione 
di un tempio indù sul suolo in cui sorgeva¬ 
no le rovine di una moschea ad Ayodhya. 

U na vicenda, questuiti ma, che è stata 
costellata da ripetute eslosioni di violenza 
interreligiosa, chepotrebbero ripetersi nel¬ 
le attuali giornate di tensione. 

Altro ministro tutt'altro che moderato 
èM urli Manobar Joshi, il più acceso soste¬ 
nitore della «swadishi», il nazionalismo 
economico che si propone di limitare 


l'azione delle multinazionali straniere. 

Sia lui cheAdvani hanno ottimi rappor¬ 
ti con l'RSS (Rashtriya Swayamsevak San- 
gh), una specie di Opus dei induista, nata 
durante la lotta alla colonizzazione inglese 
ed alla quale è legata lo stesso presidente. 

Atal Bihari Vajpayee è nato aGwalior, 
nell'India centrale, il 25 dicembre del 
1924. La sua crescita e la sua educazione 
furono grandemente influenzate dalla bat¬ 
taglia irredenti sta che in quegli anni si com¬ 
batteva contro gli inglesi, i quali non aveva¬ 
no nessuna intenzione di andarsene e di 
perdere, con l'India, il più prezioso fra i 
goielli della loro corona imperiale. 

Dapprima giovanecomunista, il giova¬ 
ne Atal Bihari pubblicava un giornale stu¬ 
dentesco che dava molto fastidio agli ingle¬ 
si egli costò per questo un anno di carcere. 
All'inizio degli anni cinquanta Vaypayeesi 
spostò su posizioni moderate, fondando il 
BJP. 

Il partito induista ha avuto come riva¬ 
le, da allora ad oggi, il partito del Congres¬ 
so, quello fondato dal pandit Nehru e gui¬ 
dato poi da sua figlia Indirà e dal nipote 
Rajiv, entrambi vittimedell'oltranzismo re¬ 
ligioso. 

Nellacampagnaelettoraledel 1998, So¬ 
nia, l'italiana che aveva sposato Rajiv, ha 
perso senza appello. Ma a rilanciare gli 
ideali gandhiani cui si ispira il Congresso 
potrebbe essereproprio Vajpayee, cheama 
defi n i rsi, quasi a ri scattare I a I sua affi I i azi o- 
nead un partitoconfessionalecomeil BJP, 
un «socialista gandhiano». 


Afghanista, l’ex re 
si ammala. Lunedì 
si apre la Loya Jirga 

L'Afghanistan si appresta a 
inaugurare l'assemblea 
tradizionaledelletribù, la Loya 
Jirga, che da lunedì 10 giugno si 
riunirà a Kabul per nominare il 
prossimo governo di transizione. 
Alla presenza dà l'ex re 
M ohammad Zahir Shah e 
dell 'attuale primo ministro ad 
interim Hamid Karzai, 1.500 
rappresentanti locali dovranno 
eleggere il nuovo governo che 
porterà l'Afghanistan alle 
elezioni generali previste tra due 
anni. 

La Loya Jirga avrà il compito di 
ricucire le di visioni che lacerano 
le tribù afghane. Da una parte, i 
rappresentati deH'etnia pashtun, 
maggioritaria in A fghanistan, 
che hanno ottenuto importanti 
ministeri nell'attuale governo 
provvisorio guidato da Karzai 
(purelui, pashtun), dall'altra le 
tribù dei tagki dell'Alleanza dà 
N ord (originari dà Panshir), 
degli uzbàd e degli hazari. 

Il ritorno in patria dàl’ex re 
Zahir Shah ha permesso la 
rapida convocazione dàla Loya 
Jirga e lo stesso Karzai si prepara 
a ricandidarsi alla guida dà 
nuovo governo provvisorio. Sarà 
l'anziano sovrano (anchelui di 
origine pashtun) ad aprire, 
lunedì prossimo, i lavori dàla 
Loya Jirga, marcando quà ruolo 
super-partes da molti invocato 
per pacificare le diverse tribù dà 
paese. M a proprio nàie ultime 
ore, l'ottantasettenneZahir Shah 
si è ammalato, annullandola 
sua prima visita ufficiale prevista 
in alcune province afghane. Il 
suo portavoce, A min Sed/q, non 
ha fornito dettagli sulla malattia 
che avrebbe colpito l'ex re. 

Il primo ministro, negli ultimi 
giorni, ha ottenuto anche 
I ’appoggio di O mar Samad, 
governatore dàla regione 
occidentale di H erat, e dà 
potentissimo generale tagiko 
Ismaà Khan, assentenàl'attuale 
governo. «Fortunatamente - ha 
dichiarato Samad al termine 
dà l'ultimo incontro avuto con 
Karzai - c'è un generai e consenso 
per la continuazione dà/'attuaie 
sistema politico, come lo ha 
gestito in questi mesi il primo 
ministro Karzai». 

Intanto, ieri, truppe statunitensi 
hanno lanciato una nuova 
operazione di rastràlamento 
sulle montagne di Shamshad, tra 
Afghanistan e Pakistan. 

Obiàtivo dàl'operazione, 
secondo l'agenzia di stampa 
afghana Aip, sarebbequàlo di 
scovarei Taleban ei militanti di 
al Qaida nascosti in questa zona 
cuscinetto tra i due paesi' e 
impedi re loro di occupare le 
posizioni che l'esercito di 
Islamabad si appiresta ad 
abbandonare nà prossimi giorni, 
a causa dàla tensione sul confine 
con l'India. 
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Il congresso del partito socialdemocratico tedesco approva a stragrande maggioranza il programma per le elezioni di settembre 

Germania, Schroder vira a sinistra 

«Noi non abbandoniamo nessuno. Difendiamo lo stato sociale. Assistiamo le famiglie» 


Cinzia Zambrano 


Il Cancelliere 
tedesco 
Gerhard 
Schroder 
al Congresso 
SPD 
a Berlino 

Reuters 


Centododici giorni alla resa dei conti. 

Centododici giorni, 2688 ore, «per rag¬ 
gi ungere la gente», mobilitaregli eletto¬ 
ri, ribaltare i sondaggi sfavorevoli e 
sconfiggere - il 22 settembre prossimo, 
data delle Politiche in Germania - l'op¬ 
posizione conservatrice guidata da Ed- 
mud Stoiber. I socialdemocratici del 
cancelliere tedesco Gerhard Schroder, 
riuniti ieri a Berlino in un congresso 
straordinario per l'approvazione del 
programma politico, hanno dato il via 
al conto alla rovescia per una «lotta» 
che ha comeobiettivo quello di vincere 
le elezioni. Perché «non è una questio¬ 
ne di chi parte in vantaggio, bensì di 
chi raggiunge per primo la metà». 

Nella capitale riunificata in cinque 
oredi congresso, Schroder ha dato pro¬ 
va di convinzione, fermezza e volontà 
di vittoria, chiamando la sua Spd alla 
riscossa e lanciando un appello all'uni¬ 
tà e alla compattezza del partito social- 
democratico per smentire il trend nega¬ 
tivo dei sondaggi e creare le condizioni 
per vincere la sfida del 22 settembre. «Il 
nostro coraggio cresce», ha dichiarato 
ieri, sfoderando la stessa tenacia che 
quattro anni lo aveva portato a corona¬ 
re il suo sogno: diventare cancelliere. 

Camicia bianca, una regimental rossa 
stretta al collo, con un fiume di parole 
durato un'ora e mezzo il cancelliere 
uscente ha spronato i 524 delegati pre¬ 
senti ad impegnarsi strenuamente nella 
fase decisiva della campagna elettorale, 
perchélui, il cancelliere, intendebatter- 
si fino all'ultimo per rimanere al suo 
posto e garantire quella «sicurezza so- 

| | l’intervista 

Gian Enrico 
Rusconi 


ciale» che in caso di vittoria di Stoiber 
si trasformerebbein «regressionesocia¬ 
le». 

Chi lo aveva accusato, tra i suoi 
stessi colleghi e membri del sindacato, 
di nutriretroppesimpatieper il mondo 
industriale perdendo di vista i valori 
veri del I a si n i stra, o ra è costretto a ri cre¬ 
dersi. A 112 giorni dalle elezioni, con i 
sondaggi chedanno la sua Spd in disce¬ 


sa libera ( l'ultimo la attesta al 34 per 
cento contro il 38 per centro di 
Cdu-Csu) e una certa insofferenza di 
chi nel partito lo accusa di puntare trop¬ 
po al centro, Schroder vira a sinistra e 
non poteva scegliere platea migliore 
per farlo. «La gente sa che noi non ab¬ 
bandoniamo nessuno e prendiamo sul 
serio il mantenimento della stato socia¬ 
le», diceegiù uno scroscio di applausi. 


«Il programma messo in piede da Cdu 
e Csu non è né solido, né serio, né 
onesto. E soprattutto non è umano», 
grida dal pulpito egli applausi diventa¬ 
no una vera ovazione. Elenca poi i pun¬ 
ti del programma contenuti nel docu¬ 
mento «Rinnovamento e unione - Noi 
elaGermania», approvato ieri a larghis¬ 
sima maggioranza: fare una politica 
chesia a sostegno dellefamiglie, dell'as¬ 


sistenza ai bambini edella loro istruzio¬ 
ne. Schroder promette più attenzione 
alla formazione professionale, crescita 
economica e una nuova politica occu¬ 
pazionale. È musica per le orecchie dei 
delegati. E se fino ad ora la sua campa¬ 
gna elettorale era stata kanzlerb&ogen, 
tutta incentrata cioè sul la fi gu ra del can¬ 
celliere, davanti ai 500 e passa delegati e 
alla massa di elettori da conquistareper 


evitare il tonfo, Schroder corregge il ti¬ 
ro, facendo emergere nelle sue parole 
ciò che in tedesco si chiama Wir-Ge- 
fuhl, un socialdemocratico «noi» con 
un abbondante uso dell'aggettivo pos¬ 
sessivo «nostro». La «nostra strada», la 
«nostra forza»... «Noi vogliamo vince¬ 
re, evinceremo». 

N el suo discorso non sono manca¬ 
te critiche al programma delle U nioni 



eutschland. SPD 


Cdu-Csu, da lui definito un «documen¬ 
to delle illusioni». Il 22 settembre, ha 
detto il cancelliere, è in ballo una im¬ 
portante «decisione sull'indirizzo» da 
dare al paese, una decisione fra «una 
visione di una Germania sociale e mo¬ 
derna» oppure il «ritorno a ricette del¬ 
l'altro ieri e a persone di ieri». E a que¬ 
sto riguardo il cancelliere ha fatto sape¬ 
re di voler continuare, se ci saranno i 
numeri, la coalizione di governo con i 
Verdi, elogiando il lavoro svolto dal mi¬ 
nistro degli Esteri Joschka Fischer, che 
per questo manterrà la sua funzione di 
capo della diplomazia tedesca. «La coa¬ 
lizione Spd-Grunen - ha detto - ha di¬ 
mostrato di essere in grado di creare le 
condizioni per un sviluppo economico 
e allo stesso tempo garantire lo stato 
sociale». Pur virando a sinistra, il can¬ 
celliere ha però escluso una eventuale 
alleanza con gli ex comunisti della Pds. 
Riferendosi poi al dibattito e alle pole¬ 
miche sull'antisemitismo generato dal¬ 
le presedi posizionedel viceleader libe¬ 
rale Moellemann, e ad una possibile 
coalizione con l'Fpd, nel caso in cui i 
Verdi subissero un tracollo, Schroder 
mette in chiaro le cose: se la Fdp non 
correggerà le sue posizioni al riguardo, 
avverte, non sarà possibile con essa al¬ 
cuna collaborazionedi governo. 

La condanna all'atteggiamento xe¬ 
nofobo e populista è chiara. M a Schrò 
derdecidedi renderla ancora più espli¬ 
cita, chiedendo agli elettori, nel voto di 
settembre, di respingere «l'intolleran¬ 
za», per evitare un «risveglio doloroso» 
all'indomani della consultazione. «Le 
esperienze in altri paesi europei hanno 
dimostrato che coloro i quali pensano 
che non serve a nulla andare a votare e 
chenon si pronunciano contro l'intolle¬ 
ranza e l'ingiustizia sociale possono at¬ 
tendersi un risveglio doloroso all'Indo¬ 
mani del voto», dice Schroder nel suo 
intervento. «Questo noi lo sappiamo, e 
voi lo sapete - ha aggiunto rivolto agli 
oltre 500 delegati. Ma ditelo anche a 
coloro chenon sono qui con noi». 


Secondo il politologo, il cancelliere cerca di intercettare relettorato ecologista e di sottrarre consensi ai post-comunisti della Pds 

«La Spd punta al voto dei giovani e della ex Rdt» 


Umberto De Giovannangeli 


«Accentuando il momento socia¬ 
le e marcando i caratteri di "sinistra 
dei diritti", laSpd del cancelli ere Schrò 
der potrebbe mirare al recupero del¬ 
l'elettorato delle regioni orientali del¬ 
la ex-Rdt; un elettorato che non si è 
ancora stabilizzato ed èrimasto delu¬ 
so dalle promesse mancate di Hel¬ 
mut Kohl». Ad affermarlo è uno dei 
più profondi conoscitori del «pianeta 
tedesco»: il professor Gian Enrico Ru¬ 
sconi. 

Nei congresso straordinario 
della Spd, il cancelliere Schrò 
der ha marcato una virata a si¬ 
nistra nella linea del partito. È 
una mossa che la sorprende? 
«Direi proprio di no. Si tratta es¬ 
senzialmente di una "virata” funzio¬ 
natila imminente campagna eletto¬ 
rale. Schroder si è dimostrato un 
grandissimo tattico. In passato ha 
vinto puntando sul "nuovo centro", 
ed oggi, di fronte ad una destra mo¬ 
dernizzante, dinamica, che intende 
dare di sé un'immagine innovativa, 
Schroder non può più giocare la car¬ 
ta, consunta, del "nuovo centro", ma 
deve riformulare una "nuova sini¬ 


stra" che più che sulle riforme punta 
sul mantenimento dei diritti sociali 
acquisiti». 

Sempre in chiave elettorale, 
quali sono i problemi che pos¬ 
sono aver spinto la Spd a guar¬ 
dare a sinistra? 

«Schroder deve fare i conti con 
due problemi particolarmente acuti: 
il virtualetracollo dei Verdi, un parti¬ 
to in forte crisi interna, e la tenacia 
con cui i postcomunisti del Pdsdifen- 

Di fronte ad una 
destra aggressiva e 
modernizzante, il 
primo ministro deve 
puntare sulla coesione 
sociale 


dono le loro posizioni, usando il lin¬ 
guaggio della sinistra dei diritti. Vi¬ 
rando a sinistra, la Spd apreuna com¬ 
petizione con il Pds e, al contempo, 
cerca di offrire una sponda sicura a 
quell'elettorato giovanile in passato 
intercettato dai Verdi». 

Qual è un’incognita che può ri¬ 
velarsi decisiva nel determina¬ 
re l'esito dello scontro elettora- 
letra Schroder e il suo sfidante, 
il leader della Cdu-Csu Ed¬ 
mund Stoiber? 

«Una incognita importante è il 
voto delle regioni orientali, quelledel- 
la ex Ddr. C'è da tenere presente un 
elemento culturale: quelle dell'est so¬ 
no le regioni più secolarizzate che in 
passato hanno votato la Cdu perchè 
hanno creduto nel messaggio d'inte¬ 
grazione lanciato dall’allora cancellie¬ 
re Kohl. C'è da vedere se oggi si affide¬ 
ranno al cattolico Stoider nonostante 
una identità culturale, quella cristia¬ 


no-bavarese, che non è certo colli¬ 
mante con quella iperlaicista delle re¬ 
gioni orientali. L’elettorato orientale 
non sio è ancora stabilizzato e cosi la 
Spd "più a sinistra” prova a rimonta¬ 
re nelle zone dove aveva rimarcato 
un sifignificativo successo la Cdu di 
Kohl». 

Quanto potrà pesare il tema 
dell'Europa, della sua unifica¬ 
zione politico-istituzionale, nel 
prossimo scontro elettorale? 

«Sec'èun Paese saldamente euro¬ 
peista èoggi la Germania, ed un anco¬ 
raggio europeista trasversale agli 
schieramenti politici, che accomuna, 
nella sostanza, i grandi partiti di sini¬ 
stra e di centrodestra. La Germania è 
impegnata a proiettare su scala euro¬ 
pea il suo modello federale. Èd ban¬ 
che per questo che ho limpressione 
che l’accelerazione del processo istitu- 
zionaledell’Uenon sarà più spendibi¬ 
le sul piano elettorale. I nsomma, non 


sarà l'Europa a decidere il futuro can¬ 
cellieretedesco». 

Nel suo intervento al congresso 
straordinario delia Spd, Schrò 
der ha pavenato un rischio di 
intolleranzaedi chiusura in ca¬ 
so di una vittoria della destra. 
«Può essere un argomento per 
mobilitare il proprio elettorale e la 
base del partito, ma non credo che 
possa essere questo l’argomento pre¬ 
dominante, e risolutivo, nella campa¬ 
gna eletorale di Schroder, È questo 
perchéla Cud non ha mai occhieggia¬ 
to a posizioni e atteggiamenti marca¬ 
tamente populisti. Non vedo una 
Cdu-Csu alla Haider, che cavalca la 
diffidenza verso l'immigrato o che 
apre all'estrema destra. Chiusure di 
questo genere, così radi cali zzate, «in¬ 
fliggerebbero con quella immagine 
modernizzante e i nnovativa che Stoi¬ 
ber sta cercando di dare alla sua cam¬ 
pagna elettorale. Semmai, la spinta 


all'innovazionesul piano del mercato 
del lavoro - flessibilità e privatizzazio¬ 
ne - voluta da Stoiber può portare, 
come sta avvenendo, la Spd a sottoli¬ 
neare la sua idenità sociale, quella di 
una sinistra legata alla classe operaia 
sindacalizzataeai lavoratori dei servi¬ 
zi pubblici. Seèconsentito un paralle¬ 
lo in chiave italiana, nel rifarsi ai dirit¬ 
ti del mondo del lavoro da parte di 
Schroder c'è un qualche eco 
"cofferati ano"...». 

Viene rilanciata la 
sinistra dei diritti 
Oggi la proposta 
di un «nuovo centro» 
appare 
consunta 


Se fosse un consigliere politico 
di Schroder, su quale tasto gli 
consiglierebbedi battere di più 
in campagna elettorale? 

«Gli consiglierei di puntare su un 
messaggio tranquillizzante, che me¬ 
glio si confà anche alla sua immagine 
personale. N el momento in cui paure 
e i n certezze si manifestano nella com¬ 
posita società tedesca, Schroder do¬ 
vrebbe trasmettere un senso di com¬ 
petenza, di sicurezza, di solidità, di 
coesione sociale. Un messaggio di 
"rinnovamento nella continuità". 
N essun isterismo verso l'immigrazio¬ 
ne, la Germania ha gli strumenti, so¬ 
ciali, legislativi, finanche repressivi, 
per far fronte ad ogni emergenza: è il 
messaggio che Schroder dovrebbe 
lanciare in una campagna elettorale 
chesaràduraechesi giocherà sul filo 
di lana». 

Quale spezzone di elettorato 
può rivelarsi il decisivo ago del¬ 
la bilancia? 

«Direi l'elettorato giovanile, che 
dovrà decidere se puntare su chi - la 
Spd - garantisce antiche certezze so¬ 
ciali o chi - la Cdu di Stoiber - pro¬ 
mette dinamismno: è una scelta di 
valori e non solo di programmi eletto¬ 
rali». 




15 milioni di elettori della Confederazione Elvetica hanno bocciato i due referendum proposti dai conservatori 

Nell’urna la Svizzera depenalizza l’aborto 


Leonardo Sacchetti 


La Svizzera ha votato e ha scelto 
di depenalizzare l'aborto. Nella 
domenica dei referendum propo¬ 
sti dal movimento anti-aborti sta 
svizzero, i cittadini dei 26cantoni 
della Confederazione Elvetica si 
sono recati alle urne (41,7% la 
partecipazione elettorale) e han¬ 
no respinto la proposta di quanti 
volevano ritornare alla severissi¬ 
ma legislazione nazionale del 
1942 che rendeva l'interruzione 
di gravidanza un crimine. 

Secondo i dati definitivi forni¬ 
ti dall'agenzia di stampa svizzera 
Ats, il 72,16% dei votanti ha scel¬ 
to la depenalizzazione dell'aborto 
praticato nelle prime 12 setti ma- 
nedal concepimento. Solo in due 
cantoni (Vallese e Appenzello) il 
fronte anti-aborti sta, appoggiato 
dal Partito Democristiano (al go¬ 
verno), ha ottenuto la maggioran¬ 


za dei voti. 

Christiane Brunner, presiden¬ 
te del Partito Socialista, che con 
la parlamentare Barbara Haering 
aveva promosso il comitato refe¬ 
rendario per la depenalizzazione 
dell'aborto, all'uscita dei primi da¬ 
ti ha dichiarato: «La Svizzera ha 
finalmente abbandonato l'imma¬ 
gine medievale della donna ed è 
finalmente entrata in una nuova 
era». 

I quasi 5 milioni di elettori 
svizzeri sono stati chiamati a vota¬ 
re anche per un secondo referen¬ 
dum, presentato dalle associazio¬ 
ni anti-abortiste «Amici della ma¬ 
dre e del bambino» e di «Sì alla 
vita», che puntava ad imporre ul¬ 
teriori restrizioni all'interruzione 
di gravidanza. Per questo secon¬ 
do quesito, i no sono stati 
I'81,72% dei voti. 

I due referendum erano un 
banco di prova per il blocco con¬ 
servatoresvizzero e i primi risulta¬ 


ti usciti dalleurnesono inequivo¬ 
cabili. Con il voto di ieri, laConfe- 
derazione Elvetica si allinea alla 
legislazione europea (solo l'I ban¬ 
da e la Spagna mantengono legi¬ 
slazioni anti-aborti ste), già recepi¬ 
ta dal Consiglio Nazionale svizze¬ 
ro (la camera dei deputati) e dal 
governo confederale. 

Il risultato elettorale in Svizze¬ 
ra era dato per scontato da molti 
analisti perché la stessa legge puni¬ 
tiva per quelle donne che sceglie¬ 
vano l'interruzione di gravidanza 
non era più stata applicata da 
quattordici anni. Nel 1988, infat¬ 
ti, i legislatori elvetici avevano di 
fatto chiuso un occhio sulla que¬ 
stione degli aborti durante i pri¬ 
mi 12 mesi, evitando di applicare 
l'antiquata norma senza modifi¬ 
carla. 

Ogni anno si registrano in 
Svizzera più di 12mila interruzio¬ 
ni volontarie di gravidanza. Con 
il voto di ieri, la legislazioneelveti¬ 


ca depenalizzerà un reato sostan¬ 
zialmente inesistente dal 1988, 
mantenendo l'obbligo per ledon- 
ne che vogliano abortire di far 
valere uno stato di «angustia» 
confermato da un colloquio con 
il medico. 

Nel marzo del 2001, il Parla¬ 
mento federale di Bernaaveva in¬ 
trodotto sostanziali modificheal- 
la legge del 1942, permettendo 
l'interruzione di gravidanza non 
solo nel caso di serio pericolo di 
vita per la madre, possibilità già 
inserita nella precedente legisla¬ 
zione. Proprio dopo l'approvazio¬ 
ne della nuova legge da parte del 
parlamento bernese, il Partito De¬ 
mocristiano aveva avviato una 
campagna politica per bloccare 
questo tentativo di depenalizza¬ 
zione. La modifica alla legislazio¬ 
ne sull'interruzione volontaria 
della gravidanza (Ivg) dovrebbe 
entrare in vigore già dal prossimo 
mese di ottobre. 
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ANTEPRIMA IN SETTEMBRE A PARIGI 

Si chiama Meriva la nuova 
monovolume Opel di segmento B 



Cultura, arte, storia. L’auto è 
anche questo. Nel capoluogo 
emiliano le 4 e le 2 ruote a 
motore, rigorosamente doc, 
rigorosamente d’epoca, sono 
sempre più al centro 
dell’attenzione. C’è un club, 
in particolare, passato già da 
tempo agli onori della 
cronaca. Si chiama Camebo, 
lo presiede un imprenditore 
locale, Francesco Amante, e 
ha già ricevuto per ben tre 
volte daH’Automotoclub 
Storico Italiano il prestigioso 
riconoscimento della 
«Manovella d’Oro», per 
l’organizzazione di eventi 
particolarmente riusciti (nella 
foto una manifestazione del 
2001 al via da piazza 
Maggiore). È grazie al 
Camebo, ad esempio, che 
una corsa come la recente 
riedizione della Mille Miglia è 
passata per il centro storico 
di Bologna, con un controllo 
orario nella stupenda piazza 
Maggiore. Ed è sempre 
grazie allo stesso Club che 
dal 7 al 9 giugno si svolgerà 
la rievocazione della 
Bologna-Passo della 
Raticosa, mitica prova in 
salita disputatasi fino al 1969. 
Passando per un altro 


appuntamento caro, stavolta, 
agli appassionati delle moto 
d’epoca costruite fino al 1963 
- ovvero la Bologna-S.Luca, 
in programma il prossimo 7 
luglio - si arriverà alla 
seconda rievocazione della 
gara in salita (di vera e 
propria velocità) 
Bologna-Raticosa, in 


programma nella stessa 
data. Ospite d’eccezione, 
l’asso inglese Stirling Moss, 
al volante di una Maserati. Lo 
scorso anno, come apripista, 
ci fu Clay Regazzoni. L’ex 
ferrarista si esibì al volante di 
una Ferrari SWB 250, dal 
valore inestimabile. 

Lodovico Basalù 


La versatilità, la grande 
abitabilità, la linea 
accattivante, le dimensioni 
esterne raccolte: queste, in 
sintesi, sono le principali 
caratteristiche della nuova 
Opel Meriva che sarà 
presentata in anteprima 
mondiale a fine settembre 
al Salone deH'Automobile di 
Parigi. L'avvio della 
produzione è fissato per le 
prime settimane del 2003 
nello stabilimento di 
Saragozza, in Spagna. Il 
nuovo modello avrà il 
compito di ripetere il 
successo di vendite della 
Zafira nel segmento di 
mercato immediatamente 
inferiore (il B). In comune le 


due monovolume Opel 
hanno lastraordinaria 
capacità di trasformare il 
loro abitacolo, adattandosi 
così al trasporto di persone 
o di cose senza dover 
estrarre alcun sedile. Ma, 
mentre la Zafira può 
trasportare fino a 7 persone 
su tre file, la nuova Opel 


Meriva potrà disporre di 5 
posti su due file. Il nuovo 
sistema di cui saranno 
dotati i sedili della Meriva 
permetterà di regolare 
singolarmente quelli 
posteriori in modo da 
sfruttare al meglio lo spazio 
disponibile e massimizzare 
il comfort. Quando i sedili 



L’ultima scommessa della Volkswagen 

La Casa di Wolfsburg lancia la sua prima ammiraglia di lusso, contro Bmw e Mercedes 


Rossella Dallo 


DRESDA Volkswagen Phaeton. Ovvero, l'ultima 
scommessa di herr Piedi, la prima patata bollente 
di Bernd Pischetsrieder. Passate le consegne fra 
«il» presidenteeil suo successore, laCasadi Wolf¬ 
sburg per la prima volta in 64 anni di vita si mette 
in competizionecon Bmw eM ercedesnel segmen¬ 
to delle ammiraglie di lusso. Auto esclusive, per 
pochi intimi provvisti di portafogli afisarmonica. 
Il compito della Phaeton non èdei più semplici. E 
il listino, da 60.000 a circa 120.000 euro, con cui 
verrà messa in commercio - subito in Germania, 
a un prezzo d'attacco inferiore di 5.600 euro, e il 
prossimo autunno in Italia- non lo facilita.Trop- 
po costosa per invogliare quella fascia di clienti ad 
abbandonare gli altri due marchi, perdi più forti 
di un'immaginedi eccellenza consolidata da anni. 

Ma i manager Volkswagen non mostrano 
complessi di inferiorità. Anzi. Con nessuna mode¬ 
stia assicurano che la Phaeton «ha livelli tali di 
qualità, comfortesicurezzadasegnarenuovi stan¬ 
dard nella categoria». In effetti, ce l'hanno messa 
tutta per essere al passo con la Bmw Serie 7 e la 
M ercedes Classe S. Personale i per-speci ali zzato e 
formato con corsi ad hoc, attenzioni in fase di 
acquisto e post-vendita degni di un maharaja: «le 
spiacese le portiamo un'altra Phaeton e ritiriamo 
la sua per fare il cambio olio?». Ma non è un 
servizio inventato dalla Volkswagen. E allora? 

La linea è tutto somato niente male per una 
berlinona di 5,05 metri e larga 1,90. All'interno, 
l'abitacolo è tutta una profusione di pelli finissi¬ 
me (per lo più dell'italiana Poltrone Frau, lo stes¬ 
so fornitore scelto per la Lancia Thesis che verrà 
definitivamente presentata oggi al Lingotto, ndr) 
di radica pregiata che copre cruscotto, consolle e 


la curiosità 



Per la Phaeton nasce a Dresda 
un assemblaggio di «vetro» 

I n Volkswagen sono talmente convinti, che, 
grazie alla Phaeton, «presto sapremo farci un 
nome proprio in un segmento finora 
esclusivo dei marchi d'élite», da creare dal 
nulla a Dresda, nella ex DDR, una vera e 
propria «fabbrica di vetro». Il termine non è 
affatto sbagliato. Nel cuore della città è sorta 
una mega struttura che dentro l'architettura 
iper-moderna tutta vetro, cemento e acciaio 
(firmata dallo stesso architetto autoredi 
Autostadt, la cittadella di tutti i marchi del 
Gruppo sorta accanto allo stabilimento di 
Wolfsburg) raccoglie l'assemblaggio della 
ammiraglia e tutti i servizi ad essa collegati 
per la composizione «su misura» della 
vettura e la sua consegna. Oltre, 
naturalmente, un centro multimediale, una 
sala congressi, un ristorante e anche una sorta di 
kinderheim per i figli dei visitatori (questi pagano 
un biglietto d’ingresso di 5 euro) e acquirenti. In 
sostanza, come già fatto a Ingolstadt per l'Audi, e 
più in grande a Wolfsburg, qui e solo per la 
Volkswagen Phaeton il cliente può recarsi per 
scegliere le pelli dei rivestimenti, la radica o i legni 
anche impreziositi da vari tipi di intarsio, i colori 
della carrozzeria e persino i capi di abbigliamento e 
gli accessori abbinati. Ognuno verrà seguito da 
personale specializzato in varie salette con vista 
sulla sottostante catena di assemblaggio (capacità 


produttiva 150 al giorno). Carrozzerie e telaio con 
tutte le parti meccaniche arrivano qui via camion e 
squadre di operai in tuta bianca, che si muovono su 
un pavimento a scaglie e lindo parquet, 
compongono le due parti ecompletano il tutto fino 
ai test finali dinamici e di qualità. Le vetture 
prodotte vengono stoccate in un grande silos 
multipiano tutto di vetro (fino a 250 per volta), 
oppure direttamente consegnate, con tanto di 
spiegazioni e salamelecchi, al 
legittimo proprietario venuto a 
ritirare la sua. r.d. 


tunnel centrale, di congegni per rendere il viaggio 
quanto mai confortevole, come le 18 regolazioni 
con memoria dei sedili provvisti di massaggio e 
ventilazione, o come il dimatizzatore automatico 
quadri-zona, cioè regolabile separatamente anche 
dai due passeggeri posteriori nelle versioni a 4 
posti. E quando si gira la chiave di accensione, la 
Phaeton si accendecomeun luna park, dellemille 
lucette rosse di tutti i dispositivi elettronici di cui 
è dotata. Tanti che è difficile elencarli. A parte 
forse i sensori di rilevamento degli ostacoli sia 
davanti sia dietro la vettura. 

In tanto «tutto» spiace rilevare certi «rispar¬ 
mi», per esempio nei profili di plastica finto allu¬ 
minio, o lo spazio abbastanza limitato fra le due 
filedi sedili, o ancora il grandedisplay posteriore 
sprecato per la sola regolazione della temperatura 
e dei flussi d'aria. Comunque, quando si mette in 
moto lafacilità con cui si guida la Phaeton prende 
il sopravvento: stabile, veloce, sicura, con un asset¬ 
to sempre perfetto su ogni percorso. Qualunque 
siail motore,dei duea benzina offerti inizialmen¬ 
te: un 12 cilindri a W di 6 litri da 420 CV (250 
km/h autolimitati), superbamente abbinato a un 
cambio automati co-sequenzialea 5 rapporti pron¬ 
to e doci le e al I a trazione integrale, tanto silenzio¬ 
so da far sobbalzare quando si aziona il tergicri¬ 
stallo; un più «modesto», ma altrettanto prestan¬ 
te,seppurepiù rumoroso, V6 di 3.2 litri e241CV, 
trazione anteriore e, a scelta, cambio manuale a 6 
rapporti o automatico, con cui la Phaeton rag¬ 
giungi 245 oi 242 km/h (in Germania si può). A 
questi due, ma solo fra un anno, si aggiungerà il 
meglio della gamma: un V10 Tdi che più che la 
potenza di 313 CV, la più alta finora per un turbo¬ 
diesel, sviluppa la spaventosa coppia di 750 N m a 
partire da 2000 giri. E allora, forse, le due rivali 
tedesche incominceranno a tremare. 


Sul mercato lì In vendita la gamma aggiornata deH’originale sei posti di Torino 

Fiat Multipla 2002, anche a Gpl 


Sul mercato/2 Nei primi quattro mesi di commercializzazione raddoppiati gli ordini 

Nissan Primera, design vincente 



Più che un restyling, la Fiat M ultipla 
«model year 2002» ha subito una vera 
e propria revisione in tanti comparti. 
Ai lievi ritocchi in abitacolo, chepreve- 
dono nuovi tessuti e la possibilità di 
optare per la plancia in PVC anziché 
in tessuto, ai 5 nuovi colori di carrozze¬ 
ria che portano il totale a 13, fanno 
riscontro ben più importanti aggiorna¬ 
menti a livello tecnico e di allestimen¬ 
to. Innanzitutto, ai già noti motori a 
benzina di 1.6 litri 16 valvole da 103 
Cv e Diesel common-rail 1.9 JTD da 
115 CV, e ai due propulsori a metano 
(la versione Blupower) ea sistema ibri¬ 
do metano-benzina (la Bipower) si ag¬ 
giunge ora anche quello alimentato a 
benzina e Gpl: si chiama Gpower, è 
equipaggiata con mono o bi-bombola 
sotto il pianale, è prodotta ad A rese, 
dunquecertificata egarantita. Partico¬ 
larità di questo motore è che il gas 
propano liquido non viene vaporizza¬ 
to, bensì iniettato direttamente né mo- 
toreallo stato liquido. Con questa solu¬ 
zione la M ultipla assicura un'autono¬ 
mia di 350 km col serbatoio singolo, e 
di 620 km con quello doppio. In più, 
da Torino richiamano l'attenzione sul 
fatto che tal e carburante oltre ad essere 


economico (costa circa la metà déla 
benzina) ed ecologico, è anche esente 
da sovrattasse. I prezzi: 19.700 e 
21.610 euro rispettivamente per SX e 
ELX, i dueallestimenti previsti su tutta 
la gamma M ultipla, arricchita nelledo- 
tazioni di seriee nella lista degli optio¬ 
nal,trai quali gli airbag a tendina e tre 
livelli di Connect (il sistema Fiat per 
l'info-mobilità). Una ulteriore novità 


importantein fatto di sicurezzaèl'ado- 
zionedi freni adisco anche sulle ruote 
posteriori. Inoltresu tutte le versioni è 
stato migliorato il comfort delle so¬ 
spensioni eèstato adottato l'alzacristal- 
li elettrico a impulso per il finestrino 
del guidatore. La Multipla 2002, così 
rivista, presenta un listino che va dai 
17.920 euro della 1.6 SX ai 22.210 euro 
della 1.9JTD ELX. r.d. 


Quando andammo a vedere e pro¬ 
vare la nuova N issan Pimera in oc¬ 
casione della presentazione alla 
stampa internazionale, ne scrivem¬ 
mo in modo entusiastico. FI a una 
bella forma, è molto spaziosa, è 
equipaggiata con ottimi motori a 
benzina (1.8 e 2.0 16v) e turbodie¬ 
sel a iniezionediretta (il 2.2TDDI), 
è allestita già nella versione «base» 


(si fa per dire) Acenta con tutto il 
meglio dellenuovetecnologieedel- 
l'elettronica: full airbag, ABS più 
EBD più Brakeassist, climatizzato- 
re automatico, impianto H i-Fi con 
mono CD, kit telefono integrato, 
retrocamera M agic Eye, tergicristal¬ 
lo con sensore pioggia, cerchi in le¬ 
ga da 16", display centrale a colori e 
computer di bordo. A tanta grazia, 


l'allestimento superiore Tekna ag¬ 
giunge i sedili in pelle, riscaldagli e 
regolabili elettricamente, il naviga- 
tore sateiIitare D VD, l'impianto au¬ 
dio a 8 altoparlanti ei cerchi dal7". 
E cosa che non guasta, non esagera 
col listino: da 21.400 a 25.400 euro 
(mille euro in più per le versioni 
station wagon, che però ha un desi¬ 
gn meno innovativo). Insomma, 
una delle poche berlinesul mercato 
capaci di incantare anche gli amanti 
delle due volumi compatte. Ebbe¬ 
ne, il nostro giudizio sembra sia 
condiviso anche dal pubblico. A 
quanto riferisce la N issan Italia, l'ac¬ 
quisizione degli ordini clienti tocca 
cifre record: il cumulato di genna¬ 
io-aprile è stato di 3.568 unità, il 
96% in più rispetto alle 1.818 unità 
dei primi quattro mesi dé 2001. 

I noltre, fra le motivazioni di acqui¬ 
sto della berlina, scelta dal 48% dei 
clienti, al primo posto c'è proprio il 
design «esclusivo». Quanto ai mo¬ 
tori, il preferito (dal 70%) è il 2200 
cc. TD common rail, sicuramente 
ben prestante e, a nostro avviso, il 
più equilibrato in termini di presta¬ 
zioni e consumi. r.d. 
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posteriori sono occupati da 
solo due persone, la Meriva 
(come il prototipo Concept 
M presentato al Salone di 
Ginevra) diventerà una 
spaziosissima vettura a 4 
posti all'interno della quale 
tutti gli occupanti avranno a 
disposizione lo stesso 
spazio per le gambe e le 
spalle di una berlina media. 
Con pochi movimenti 
chiunque abbia bisogno di 
maggior spazio per 
trasportare cose, potrà 
spingere avanti ed 
eventualmente ripiegare 
anche uno solo dei due 
sedili posteriori laterali. In 
questo caso il sedile 
centrale verrà 
semplicemente fatto 
sparire. Il punto di partenza 
della straordinaria 
flessibilità della Opel Meriva 
è la lunghezza del passo 
che è di 2.630 mm, ovvero 
quasi quanto quella della 
Zafira (2.694 mm). Per 
quanto riguarda invece la 
lunghezza totale della 
vettura, la differenza è più 
significativa: con i suoi 
4.042 mm la Meriva è 27,5 
cm più corta della sorella 
maggiore. La Meriva sarà 
inizialmente disponibile con 
una gamma di motori a 
benzina e a gasolio di 
1.600-1.800 cc, e potenza 
compresa tra 75 e 125 CV. 


il legale 

Omicidio 
colposo, meglio 
patteggiare 

avv. Franco Assante 


L'applicazione della pena su ri¬ 
chiesta è stata introdotta nel no¬ 
stro ordinamento con il codice di 
procedura penale vigente. Tratta- 
si di un «rito premiale», eoa defi¬ 
nito perché sul calcolo finale déla 
pena si applica una riduzione fi¬ 
no ad un terzo, anche se sono già 
stateapplicate riduzioni di un ter¬ 
zo déla pena per effetto della con- 
cessionedi attenuanti (comelecd 
generiche, che quasi mai si nega¬ 
no a chi è incensurato). Il rito è 
particolarmente vantaggioso né 
casi' di omicidio colposo. 

L'applicazione déla pena su 
richiesta, il cd «patteggiamento», 
comporta Ieseguenti conseguenze 

1) la concessionedi circostan¬ 
zeattenuanti valesolo per la déer- 
mi nazione dèi a pena da adottare 
in concréo all’imputato, ma non 
per beneficiare dèi'isti tufo déla 
prescrizione dé reato in seguito 
all'abbreviazione dé termini di 
prescrizione stessi conseguenti al¬ 
la modifica déla pena edittale. In 
definitiva, il meccanismo déle ri¬ 
duzioni non può portare a conse- 
guenze diverse da quéle volute 
dal legislatore e cioè di déermina- 
re la pena attraverso un accordo 
tra il PM e l'imputato (Sez. Un. 
Pen. 21.06.2000, Franzo). 

2) La sanzioneamministrati¬ 
va accessoria déla sospensi'onedé- 
la pena è sempre déerminata ed 
irrogata dal magistrato, non po¬ 
tendo costi tu ire oggetto dél'accor- 
do tra il PM e l'imputato; tale 
sospensione non può cumularsi 
con quéla disposta dal Préetto e 
deve essere scomputata in sede di 
esecuzionedéla sentenza da qué¬ 
la irrogata dal giudicefCass. Pen. 
23.01.2001, Sez. IV, Benites). 

3) La sentenza di patteggia¬ 
mento non costituisce riconosé- 
mento di responsabilità ai fini dé 
risarcimento dé danno alle parti 
lese e, quindi, non fa stato né 
giudizio civile eventualmente pro¬ 
mosso per tale fine (Cass Pen. 
30.01.2002,Sez. IV Mancini). 

4) La norma dé codice pena¬ 
le (art. 165) che prevede la possi'- 
blità, in caso di sospensione déla 
pena (da richiederein sededipat¬ 
teggiamento), di sottoporre que¬ 
sta alla condizionedé risarcimen¬ 
to dé danno in favore déle parti 
civili, non può trovare applicazio¬ 
ne quando la sospensione stessa 
viene accordata a seguito déla 
sentenza di patteggiamento (sent. 
sub. n. 3). La partedvilepuòotte 
neredall'imputato il rimborso dé¬ 
le spese e competenze versate al 
difensore (Cass. 29.12.98, Ruba- 
gotti); non, invece, dal responsabi¬ 
lecivile- es. l'impresa assicuratri¬ 
ce- anche se ne è stata autorizza¬ 
ta la chiamata in giudizio (Cass 
pen. n. 190397, 4.02.1992). 
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“Sapporo Dome”, si gioca al coperto 
«Sembra un palazzetto dello sport...» 

Campo splendido, impianto futuristico, ma 
difficoltà di ventilazione e disorientamento: 
questa l'impressione degli azzurri sul Dome, 
lo stadio coperto dove oggi si giocherà Ita- 
lia-Ecuador (ore 13,30 diretta tv su Raiuno). 
«Sembra una palestra» dice N està. «N o, sem¬ 
bra un palazzetto dello sport», ribatte Canna¬ 
varo. Raffaele Ranucci va oltre: «In un certo 
senso la situazione èfalsata: chi gioca qui non 
risentedellecondizioni atmosferiche, la piog¬ 


gia ad esempio, chein altri stadi del mondiale 
potrà farsi sentire. E con la pioggia il pallone 
nuovo èdawero difficile. Chiariamo: a noi va 
benecosì. Però gli altri...». 

Al Sapporo Dome saranno 2000 i tifosi 
dell'Italia, forse qualche centinaio in più. So¬ 
no infatti 2007 i biglietti venduti o concessi 
agli sponsor per la prima gara dell’Italia ai 
sostenitori della squadra azzurra; e altri 250 
sono pronti a trovare un proprietario. 

Un gruppo verrà dall'Italia, in tutto 800 
persone. La maggioranza del tifo azzurro sarà 
però composto dagli italiani già presenti in 
Giappone, per lavoro o al seguito della nazio¬ 
nale. Una parte è composta da tifosi giappone¬ 
si, tra cui i 100 provenienti daSendai. 



Per Vieri e Inzaghi gesti scaramantici 
«Concentrati per non fare passi falsi» 

C'èottimismo nel gruppo azzurro a ventiquat- 
tr'ore dall'inizio dell'avventura mondiale. Do¬ 
po l'allenamento nello stadio Sapporo Dome, 
Christian Vieri, impazientedi scenderei cam¬ 
po per passaredalletante paroleai fatti, assicu¬ 
ra che lo stato d'animo degli azzurri è quello 
giusto. «C'ègrande voglia di fare bene- garanti¬ 
sce il bomber interista - secondo me vedremo 
un'Italia molto aggressiva. L'Ecuador è un av¬ 
versario ostico, aggressivo. Picchieranno e cer¬ 


cheranno di vincere a tutti i costi. Ma anche 
noi abbiamo lo stesso stato d'animo e la stessa 
voglia di combattere». Infine, una piccola rive¬ 
lazione su un'«arma segreta» degli attaccanti 
azzurri: «Con Pippo Inzaghi abbiamo deciso di 
fare qual eh e rito scaramantico prima della par¬ 
tita - confessa Bobo - ma ancora non sappiamo 
precisamente quello che ci inventeremo». 

Vieri spiega così lo stato d’animo della 
squadra: «Affrontiamo una formazione di 
buon livello. Non è che abbiamo paura dell' 
Ecuador. Proviamo rispetto. Per questo serve 
u n a con cen trazi on e parti co I are. Dopoduesetti- 
manedi preparazione finalmente è arrivato il 
momento del nostro mondialee bisogna cerca- 
redi farlo nel migliore dei modi». 
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Marzio Cencioni 


SAPPORO Basta chiacchiere: si gioca. 
L'orario è inconsueto e pericoloso allo 
stesso tempo. L'esordio azzurro nel 17° 
mondiale della storia del calcio è all’ora 
di pranzo (in Italia) e la digestione di 
un’intera nazione è affidata ai piedi di 
Totti eVieri, la coppia d'assi di Trapatto- 
ni. L'Ecuador cercherà di mandare di tra¬ 
verso pastasciutte sparse per tutta Italia e 
nelle mani di Buffon (dovesse cadere il 
muro N està-Cannavaro) c'è la soluzione 
diger. Speriamo. Soprattutto di non aver¬ 
ne bisogno. 

La formula benedetta dal commissa¬ 
rio tecnico più vincente del mondo (ma 
sulle panchine dei club...) è una via di 
mezzo tra il modulo offensivo provato a 
lungo nelle qualificazioni (Totti dietro al¬ 
le due punte) e quello più accorto con un 
centrocampo a cinque. Visti i cinque pre¬ 
scelti nell'ultima amichevole ufficiale, 
quella persa a Praga il 18 maggio, non c'è 
da rammaricarsi più di tanto. Certo il 
4-4-2 finale investe di responsabilità i 
"prescelti" dell'ultimo momento e così 
Panucci (laterale destro di difesa) e Doni 
(esterno sinistro di centrocampo) finisco¬ 
no per ricordare (ma non ricordarsi visto 
che avevano 5 anni...) Cabrini e Rossi 
dell'Italia del '78 in Argentina. Bearzot gli 
affidò i galloni di titolare proprio alla pri¬ 
ma di Coppa del mondo, Trap fa lo stes¬ 
so. Il precedente non è disprezzabile... 

A Sapporo piove (ma tanto lo stadio 
ha la copertura) e una temperatura inver¬ 
nale con minime attorno agli otto gradi 
(la gara si giocherà alle20,30giapponesi) 
e il Trap non ha nessuna intenzione di 
restare "di ghiaccio" come il suo collega 
Lemerre, condottiero e stratega della 
Francia campione che nella campagna 
orientale ha già conosciuto l’onta della 
sconfitta contro un esercito di sconosciu¬ 
ti. Mail Senegai somigliao no all'Ecua¬ 
dor? Certo non sembra il sosia dell’Ara¬ 
bia Saudita che ha concesso alla Germa- 
niagol agrappoli. E l'Ecuador ha disputa¬ 
to delleottimequalificazioni finendo da¬ 
vanti al Brasile. 

Vincere significherebbe orientare su¬ 
bito il girone, una battuta d'arresto al 
contrario creerebbe il clima da psico¬ 
dramma che accompagnò gli azzurri nell' 
avventura di Usa 94, quando persero all' 
esordio con l'Eire e dopo, pur arrivando 
tra scetticismi e polemiche alla finale, 
non ebbero pace per mesi. A chi critica il 
suo 4-4-2 Trap risponde: «Si può andare 
i n campo con tre punte e non avere nean¬ 
che u n 'occasi o n e da rete o sch i erare squ a- 
dre imbottite di centrocampisti e fare go¬ 
leade». A fare la differenza sono sempre 
le qualità dei singoli ed un po’ di fortuna 
che in uno sport di destrezza e non di 
potenza incide in maniera più rilevante. 

Sarebbe comunque paradossale se do¬ 
po avere trascorso la settimana di avvici¬ 
namento all'esordio mondiale a decanta¬ 
re le doti di Ulisse De La Cruz, si scopris- 



L’Ecuador all’ora di pranzo 
Parte il mondiale azzurro 
Il Senegai ha lasciato il segno 
Trapattoni sceglie la prudenza 


se che in realtà il cavallo di Troia dell' 
Ecuador èun altro: Delgado, ad esempio, 
8 reti nel girone di qualificazione. 0 Agui- 
naga, trequartista molto dotato tecnica- 
mente. Sarebbe anche divertente, se non 
ci fosse di mezzo il mondiale. 

Se l'inedita coppia Totti-Vieri non 
dovesse funzionare la vera marcia in più 
a questa squadra strutturato su un centro¬ 
campo di faticatori la può dare solo Do¬ 
ni: un giocatore dai piedi buoni che col 
suo strano movimento a stringereda sini¬ 


stra al centro può disinnescare difese an¬ 
che più forti di quella dell'Ecuador. I 16 
gol segnati nel campionato appena finito 
(ma già lontanissimo) lo testimoniano. 

Oltre alla qualità dei singoli Trap, ri¬ 
spetto al et avversario, ha un altro vantag¬ 
gio: a Gomez, per una questione legata al 
calcio, tirarono una schioppettata. A lui 
al massimo tireranno i pomodori, come 
fecero a Valcareggi nel '70 per un secon¬ 
do posto mondiale. Baggio era appena 
nato... 


E più Difficile 
di una Finale 

Antonio Cabrini 

C redetemi, la prima partita di un mon¬ 
diale è sempre la più difficile, addirittu¬ 
ra più della finalissima. L'esordio è 
un'incognita: devi prendere le misure all'av¬ 
versario ma - soprattutto - devi prenderle a te 
stesso. Ero in Argentina nel 78, in Spagna 
nell'82 e in Messico nell’86 evi assicuro chela 
fase di preparazione per la prima uscita è fon¬ 
damentale. Nel 78 affrontai l'avventura con 
l'incoscienza dei ventanni, ero nel gruppo 
senza neanche 
una presenza in 
Nazionale. In 
quel gruppo mi 
integrai facil¬ 
mente anche 
perché c'erano 
molti compa¬ 
gni dellaj uven- 
tus. C'era Zoff 
ma quello che 
mi sembrava 
avesse più cari¬ 
sma era Bette- 
ga. 

Ero giovanissimo ma Bearzot aveva fiducia in 
me e mi disse presto che avrei giocato titolare 
nella prima partita di quel M ondiale. L'avver¬ 
sario era la Francia e dopo un minuto erava¬ 
mo già sotto 1-0. Come esordio in azzurro 
non c'è male... Poi reagimmo e la partita cam¬ 
biò. Vincemmo 2-1 ma mi rimasero negli oc¬ 
chi le giocate del numero 10 della Francia, 
M ichel Platini. Già prima ne parlavano molto 
bene, dopo quella partita ho capito perché. E 
cinque anni dopo ebbi la fortuna di averlo 
come compagno di squadra nella Juventus 
assieme a Boniek. 

Zibì melo trovai di frontenei 1982 in Spagna. 
Contro la Polonia giocammo la prima partita 
aVigo. Ci accompagnavano un maredi pole¬ 
miche e attorno a noi c'era grande diffidenza. 
Noi avvertivamo questo clima ed eravamo 
molto contratti. I n campo si vide, con la Polo¬ 
nia non fu una bella partita, lo marcavo Lato, 
un grande giocatore che aveva incantato otto 
anni prima nei M ondiali del 74 in Germania. 
Boniek era il loro leader, laj uventus gli aveva 
appena fatto il contratto. Mi resi conto che 
era un ottimo investimento. 

Nel 1986 in Messico del gruppo campionedel 
mondo al Bernabeu eravamo rimasti in pochi 
(Scirea, Conti, Tardelli, Rossi), la squadra era 
buona ma tecnicamente molto inferiore a 
quella precedente. N on fu faci le giocare a due¬ 
mila metri sul livello del mareefummo anche 
sfortunati perché, nella gara inaugurale con la 
Bulgaria, loro realizzarono l'1-l negli ultimi 
minuti. Ma, negli ottavi di finale, contro la 
Francia non ci fu proprio storia. Perdemmo 
2-0 e il primo gol ce lo fece una vecchia cono¬ 
scenza: M ichel Platini. 



I riti del tifoso e il postino suonerà due... mila volte 

ROBERTO FERRUCCI 


A rrivano ogni quattro anni. Però, 
una volta per tutte, è arrivato il 
momento di confessarlo: ci vor¬ 
rebbero ogni anno i mondiali. Certo, la 
loro forza sta proprio nella scansione 
così lunga. Ma noi tossici del pallone 
durante gli anni di pausa cerchiamo in 
tutti i modi di ovviare all'astinenza. Ci 
appassioniamo per la Premier League 
inglese e, certi sabato pomeriggio grigi e 
sonnolenti, va bene anche un Giuliano- 
va-Teramo su Raisat. Basta che sia cal¬ 
cio. Ovvio però che per Giulianova-Te- 
ramo non sia possibile lasciarsi andare 
al I a ri tu al i tà eh e ogn i ap passi o n ato vero 
ha dentro di sé. 


Quella, solo durante i mondiali puoi 
sfoggiarla per intero con la quasi certez¬ 
za ti verrà - forse - perdonata. U na ritua¬ 
lità che ti trasforma, ti abbruttisce, e 
che mamme, fidanzate, mogli - a fatica 
- possono tollerare una sola volta ogni 
quattro anni. Non di più. Del resto, 
come potrai mai giustificare la spasmo¬ 
dica attesa casalinga (intesa come lo 
starsene spaparanzati sul divano, canot¬ 
tiera e bermuda, bibite e quant'altro) 
per una partita tipo Giappone-Belgio? 
Già. Perchéil vero appassionato non ne 
perde nemmeno una di partita dei mon¬ 
diali. FI a chiesto leferie, ha spedito mo- 
giieefigii al mareo ai monti, si èmesso 


in malattia (è o non è malato un tipo 
del genere?), però non chiedetegli di 
videoregistrarsele, lepartitedei mondia¬ 
li. Non sia mai. Ma oggi c'è l'Italia e 
l'animalità del tifoso, le sue manie, le 
scaramanzie, vengono fuori in tutta la 
su a vi scerai itàcon le partitedella nazio¬ 
nale. Lì, i riti si sprecano. C'è quello che 
non vuole nessuno accanto, che odia 
commenti, battute e, soprattutto, do- 
m an d e d a stran go I am en to ti po I a ci assi - 
ca fidanzata dell'amico che al 23' del 
secondo tempo, sull'1-1, domanda soa¬ 
ve: «M a che cos'è sto fuorigioco?». No, 
per questi, la partita va vista in solenne 
solitudine, con riti assolutamente inti¬ 


mi, tipo indossare la stessa maglietta 
della prima (eventuale) vittoria, non in¬ 
crociare mai le gambe, eccetera eccete¬ 
ra. 

Poi ci sono quelli che invece vogliono 
fare la squadra. Di solito un gruppo di 
amici affiatati, con i quali si rispetta in 
maniera quasi religiosa la disposizione 
dei posti, sempre gli stessi, scambiarsi 
dellefrasi propiziatorie per poi di solito 
scadere verso il goliardico marnai trop¬ 
po, ché le partite della nazionale sono 
sacre. 

NienteGialappa's, allora, quando gioca 
l'Italia. Lì èd'obbligo la telecronaca del 
Pizzul d'ordinanza. La cronaca dei tre 


simpaticoni può andar bene per Uru- 
guay-Danimarca, al limite. Quest'anno 
poi, c'è il problema del fuso orario. La 
mattina qualche rito è stato necessario 
cambiarlo (che so, il brindisi a base di 
grappe per esempio, o la pizza) e ci si 
deve proteggere da tutte le invadenze 
mattutine, tipo il postino con la mul¬ 
ta-raccomandta da andar giù a firmare, 
la donna delle pulizie, la spesa. 

Il problema c’è per tutti quelli - spero 
pochi - che non sono riusciti ad avere ie 
ferie. M a statene certi, qualcosa uno rie¬ 
sce sempre ad inventarsela. Nel frattem¬ 
po, tanti, per tenersi in allenamento, si 
sono riguardati le partite più memorabi¬ 


li della nostra nazionale. N on c'ègiorna- 
le che non abbi allegato cassette o dvd e 
così la mitica Itali a-Germani a 4-3 ce la 
siamo rigustata un po'tutti. Magari sen¬ 
za riti o scaramanzie, ma alienando l'oc¬ 
chio al I e gi uste trai ettorieverso il video, 
ché la televisione nuova - bella, ultra¬ 
piatta - chiede incidenze diverse rispet¬ 
to alla precedente. Già, questo è il vero 
appassionato: ogni quattro anni un nuo¬ 
vo apparecchio in vista dei mondiali. 
Ecco, forse anche per questo, e molto 
altro, è meglio che - tutto sommato - i 
mondiali se ne rimangano lì, a tirare 
fuori il peggio di noi solo ogni quattro 
anni. 
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Roma, gli emigrati dell’Ecuador: 
«Saremo la sorpresa del girone» 


Attesa spasmodica, ma fiduciosa. Sono circa 
trecento gli ecuadoregni che vivono nella Ca- 
pitaleetutti aspettano con ottimismo la parti¬ 
ta di oggi con l'Italia. Molti di loro per un 
giorno rinunceranno ad andare a lavoro per 
non perdere un solo istante del match. E il 


caso di Pablo H ernandez, uno dei responsabi¬ 
li della comunità, che all'ora di pranzo tiferà 
Ecuador davanti alla tv. «Potremmo essere la 
sorpresa del girone, anche perché nessuno ci 
conosce, quindi Italia stai attenta». 

Pablo H ernandez, invece, vive da dodici 
anni in Italia e rivela di conoscere molto bene 
quello che negli ultimi giorni è diventato lo 
spauracchio dell'Italia, il terzino De la Cruz. 
«Ci conosciamo da bambini - rivela - e ora è 
diventato un grande campione che potrebbe 
mettere nei guai Trapattoni..». 



L’ironia del tecnico sudamericano 
«Qual è il mio sogno? Sofia Loren» 


«Qual è il suo sogno per la partita con l'Ita¬ 
lia?». «H o sognato Sofia Loren». H ernan Da¬ 
rio Gomez, et dell'Ecuador, sfoggia il suo spi¬ 
rito anche nella conferenza stampa ufficiale 
della Fifa dopo l’allenamento al "Sapporo Do¬ 
me". Gomez affronta la stampa internaziona¬ 


le. Per lui è il quarto mondiale, tre con la 
nazionaledel suo paese, la Colombia (i primi 
due da vice di Francisco Maturana), ma ha 
una missione particolare da compiere: «N on 
firmo né per una vittoria né per un pareggio 
con l'Italia, lofirmo perchélagentedeH'Ecua- 
dor possa continuarea essere orgogli osa della 
sua nazionale. Abbiamo fatto molto bene nel¬ 
le eliminatorie sudamericane ma ai Mondiali 
non basta. Dobbiamo fare meglio: ma sono 
fiducioso perché nell’ultima settimana ho vi¬ 
sto allenamenti buoni, molto buoni». 


GRUPPO A 


GIOCATE 

Francia ■ Senegai 0-1 
Uruguay ■ Danimarca 1 -2 


Classifica 



Partite da giocare 

giovedì 6/6 ore 13.30 

Francia ■ Uruguay 

giovedì 6/6 ore 8.30 

Danimarca - Senegai 
martedì 11/6 ore 8.30 
Danimarca ■ Francia 
martedì 11/6 ore 8.30 

Senegai ■ Uruguay 


GRUPPO F 


GIOCATE 


Argentina ■ Nigeria 1-0 
Inghilterra ■ Svezia 0-0 


Classifica 


P 

V 

N 

p 

Argentina 

3 

1 

0 

0 

Inghilterra 

1 

0 

1 

0 

Svezia 

1 

0 

1 

0 

Nigeria 

0 

0 

0 

1 


Partite da giocare 


venerdì 7/6 ore 8.30 

Svezia ■ Nigeria 
venerdì 7/6 ore 13.30 
Argentina ^Inghilterra 

mercoledì 12/6 ore 8.30 
Svezia ■ Argentina 
mercoledì 12/6 ore 8.30 
Nigeria - Inghilterra 


GRUPPO C 


Classifica 


P 

1/ 

N 

p 

Brasile 

0 

0 

0 

0 

Turchia 

0 

0 

0 

0 

Cina 

0 

0 

0 

0 

Costarica 

0 

0 

0 

0 


Partite da giocare 


OGGI ore 11.00 

Brasile ■ Turchia 


DOMANI ore 8.30 

Cina ■ Costa Rica 

sabato 8/6 ore 13.30 

Brasile ■ Cina 

domenica 9/6 ore 11.00 

Costa Rica - Turchia 

giovedì 13/6 ore 8.30 

Costa Rica ■ Brasile 

giovedì 13/6 ore 8.30 

Turchia - Cina 



mercoledì 5/6 ore 8.30 

Russia - Tunisia 


domenica 9/6 ore 13.30 

Giapp one - Russia 

lunedì 10/6 ore 11.00 

Tunisia ■ Belgio 

venerdì 14/6 ore 8.30 

Tunisia ■ Giappone 

venerdì 14/6 ore 8.30 

Belgio ■ Russia 


GRUPPO E 


GIOCATE 


|ire ■ Camerun 1-1 

Germania ■ Arabia S. 8-0 


Classifica 


P 

V 

N 

p 

Germania 

3 

1 

0 

0 

Eire 

1 

0 

1 

0 

Camerun 

1 

0 

1 

0 

Arabia S. 

0 

0 

0 

1 


Partite da giocare 

mercoledì 5/6 ore 13.30 

Germania ■ Eire 

giovedì 6/6 ore 11.00 

Camerun - Arabia S. 

martedì 11/6 ore 13.30 

Camerun - Germania 

martedì 11/6 ore 13.30 

Arabia S. - Eire 


GRUPPO B 


GIOCATE 

Paraguay ■ Sudafrica 2-2 
Spagna ■ Slovenia 3-1 


Classifica 



Partite da giocare 

venerdì 7/6 ore 11.00 

Spagna - Paraguay 

sabato 8/6 ore 8.30 

Sudafrica ■ Slovenia 

mercoledì 12/6 ore 13.30 

Sudafrica ■ Spagna 

mercoledì 12/6 ore 13.30 

Slovenia ■ Paraguay 



Partite da giocare 



sabato 8/6 ore 11.00 

Italia ■ Croazia 


domenica 9/6 ore 8.30 

Messico - Ecuador 

giovedì 13/6 ore 13.30 

Messico ■ Italia 

giovedì 13/6 ore 13.30 

Ecuador ■ Croazia 


r GRUPPO D 


Classifica 



P 

V 

N 

p 

Sud Corea 

0 

0 

0 

0 

Polonia 

0 

0 

0 

0 

Usa 

0 

0 

0 

0 

Portogallo 

0 

0 

0 

0 

Partite da giocare 


DOMANI ore 13.30 

Sud Corea - Polonia 


mercoledì 5/6 ore 11.00 

USA ■ Portogallo 


lunedì 10/6 ore 8.30 

Sud Corea ■ USA 

lunedì 10/6 ore 13.30 

Portogallo - Polonia 

venerdì 14/6 ore 13.30 

Portogallo - Sud Corea 


venerdì 14/6 ore 13.30 

Polonia - USA 






Ci PENSA 
IL MAGO SlLVIAN 


prof. Amerigo Rosticini 

L’Ecuador? Ci pensa il mago Silvian 
Gentile professore, da quando ho visto giocare in serie 
A Padalino credo nel soprannaturale. Inutile negarlo: 
le forze paranormali possono indirizzare una partita 
in un senso o nell’altro e ce ne siamo accorti con lo 
stregone del Senegai, che ha bloccato prima Zidane e 
poi la Francia. Ho letto chepurel'Ecuador farà affida¬ 
mento a qualche tipico sortilegio sudamericano. E 
noi? Andremo allo sbaraglio senza nessuna precauzio¬ 
ne? Sarebbe l'ennesimo frutto bacato di quella cultura 
pseudo-scientista e, diciamolo, comunista che tanti 
guasti ha provocato nel Paese. 

(Lillo Severino, Mestre) 

Caro Lillo, è bello avere lettori perspicaci come te. 
Voglio rasa curarti: gli azzurri sono corsi ai ripari e giu¬ 
sto ieri si sono assicurati i buoni uffici del capocomico del 
Circo Mediano, un 
uomo che il mondo 
d invidia, wnosdto- 
re di caldo e fatture 
estero su estero, 
esperto di fondi di 
caffè e fondi neri. 
Sto parlando ovvia- 
mentedel mago Sil¬ 
vian. Venticinque 
anni fa ha iniziato 
col gioco delle tre 
carte nel metrò di 
M ilano, aveva delle 
mani velocissime, adesso è capace di far trasferire tre 
processi a Bresda con la sola forza del penserò. Silvian 
ha già trovato una contromossa per bloccare Dela C ruz, 
il fenomeno dell'Ecuador: lo sposterà da una rete all'al¬ 
tra cambiandogli orario. E se il primo tempo va male, 
nientepaura. Comediceil nostro mago, «bisogna erede- 
renella ripresa». 


diì 


JJiLA 
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Capitan Del Piero 

Nel ritiro azzurro ci dev'esserequalcuno chesemi- 
nazizzania, esagerando il peso di certe affermazioni di 
Totti. Preferire Del Piero a Montella non sarà mica un 
delitto. Si mettano il cuore in pacei fan deH'aeroplani- 
no, Alex ha la fiducia dei veri sportivi e se si depila 
sono affari suoi. Dài trottolino, sono con te. 

(Zebrotto riminese, email) 

Impossibile darti torto: Del Piero èia riserva ideale, 
in quel ruolo non è secondo a nessuno. Oltretutto chi 
frequenta i nostri ragazzi al Royal Park di Sendai ha 
potuto notare che Alex è scattante, fantasioso, non sba¬ 
glia una pallina, i compagni gli hanno affidato volenti e 
ri la fasda di capitano delia squadra di ping pong. 


L'ìndice e i sauditi 

Cara Unità, mi sembra che sui giornali si parli di 
calcio senza conoscerlo. Basiamoci sui fatti. L'Arabia 
Saudita, secondo l'utilissimo Indice di valutazione ge¬ 
nerale della Digital Soccer Project, ha nettamente pre¬ 
valso sulla Germania quanto a densità di gioco in 
almeno ventinove dei cinquantasei quadratini in cui 
viene suddiviso il campo. Il risultato quindi è bugiar¬ 
do, nato con ogni evidenza da circostanze fortuite. 

(Helmut Barovero, Cuneo) 

Caro Helmut, purtroppo un bel possesso palla del 
65 per cento non vale ancora quanto un gol di natica al 
novantesimo. Sono retaggi di un medioevo calcistico cui 
il perfezionamento delle tecniche di ril&azione presto 
porrà riparo in nome del progresso. In attesa della nuova 
alba del football, prepariamod a gridare insieme: «Forza 
T unisa». 


De La Cruz? Uno spauracchio inventato 

Il giudizio di Amoruso, giocatore dell anno in Scozia, dove milita l ’ecuadoregno 



Ivo Romano 


Celo hanno dipinto comeun autenti¬ 
co spauracchio. Ci hanno detto che 
per contrastarlo vale la pena cambia¬ 
re modulo e tattica. Fino a fare di 
Ulises De La Cruz uno dei giocatori 
stranieri più famosi in Italia, quando 
solo una decina di giorni fa era noto 
a malapena ai più attenti osservatori 
del calcio internazionale. Chi lo cono¬ 
sce benenon neha ricavato la medesi¬ 
ma impressione. Bravo sì, ma non il 
fuoriclasse che ci si vuol far credere. 
Tra questi, Lorenzo Amoruso, difen¬ 
sore centraletrapiantato in Scozia da 
un lustro. L'ex viola gioca nei Gla¬ 
sgow Rangers, D e La C ruz nell 'FI i ber- 
nian. Lui lo ha visto all'opera, nessu¬ 
no meglio di lui ne conosce pregi e 
difetti. 

Amoruso, quante volte hai af¬ 
frontato De La Cruz nell'ulti¬ 
ma stagione? 

Ci siamo incontrati in 3 occasio¬ 
ni. 

La tua impressione? 

È un buon giocatore. Veloce, cor¬ 
re molto sulla fascia, dribbla bene, 
crossa altrettanto bene. Le qualità le 
ha, ma non è nulla di trascendentale. 

Non è quel campione di cui si è 
parlato? 

Assolutamente no. M enti rei sedi- 
cessi che non mi è piaciuto, ma da 
qui a farlo diventare un fenomeno mi 
sembra un inspiegabile eccesso. 


Un vizio tutto italiano? 

In effetti in Italia abbiamo questa 
cattiva abitudine. È capitato in passa¬ 
to, temo che capiterà ancora. M a sta¬ 
volta si è esagerato. A leggerei giorna¬ 
li sembracheDeLaCruzsiaun novel¬ 
lo Garrincha. Mi pare veramente 
troppo. 

A tuo parere^ l'Italia non ha nul¬ 
la da temere da De La Cruz? 


NIIGATA Tra Croazia e Messico è guer¬ 
ra di nervi. La prima partita del grup¬ 
po G che vede inserite anche Italia ed 
Ecuador si gioca oggi (ore 8,30 diretta 
tv su Raiuno) ma, in verità, ècomincia- 
ta da tempo. I due et da tempo si pun¬ 
zecchiano a distanza. M irko Jozic, do¬ 
po aver dato il via al duello verbale, si è 
detto «indignato» e ha chiesto al l'avver¬ 
sario maggiorerispetto. «Por Dios. Pri¬ 
ma comincia, poi chiede rispetto», è 
stata la replica, sempre mediata dalla 
stampa, del collegajavier Aguirre. 

C'è tensione tra i due team. Che 


Lui può creare problemi come 
qualunque altro suo compagno di 
squadra. A mio avviso la forza di que¬ 
sto Ecuador è l'entusiasmo. Gioca 
per la prima volta al M ondiale, con¬ 
tro l'Italia affronta uno storico debut¬ 
to. I giocatori saranno caricati ed ecci¬ 
tati al massimo. 

Allora Doni può stare tranquil¬ 
lo? 


vivono la loro sfida come potenziale 
spareggio anticipato per decidere chi, 
assiemeall'ltalia che entrambi i selezio¬ 
natori danno per favorita, passerà il 
turno. 

In casa croata c'è malumore per 
una presunta lite scoppiata tra Suker e 
Boksic. Il primo s'è lamentato con i 
giornalisti dei pochi «spiccioli»chepas- 
sa come diaria la Federazione, l'ex la¬ 
ziale l'avrebbe «invitato» a non fare 
certe sfoghi pubblicamente. 

La formazione della Croazia sem¬ 
bra comunque confermata: Pletikosa, 


Avrà di che fati care, ma il suo av¬ 
versario diretto non è il fuoriclasse 
che è stato dipinto. De La Cruz può 
diventare un problema serio solo se 
l'Italia vorrà farlo diventare un pro¬ 
blema. Se, invece, gli azzurri andran¬ 
no in campo con la consapevolezza di 
essere un grande gruppo e una forte 
nazionalenon credo proprio chetai li- 
ranno il primo obiettivo. 


Zivkovic, Robert Kovac, Simunic (l'in¬ 
terista Dario Simic non è al meglio), 
Jarni, Niko Kovac, Soldo,Tomas, Pro- 
sinecki, Suker e Boksic. 

Nel Messico, invece, c'è un dubbio 
sull'uomo più prestigioso della forma¬ 
zione, quel Cuauhtemoc Bianco che, 
dopo avere annunciato in autunno il 
ritiro della nazionale, si era riproposto, 
accolto a braccia aperteda Aguirre che 
ha estremo bisogno della sua classe. 
M a Bianco negli ultimi allenamenti (ri¬ 
gorosamente a porte chiuse, il et non 
vuole spie) ha dimostrato imprecisio¬ 
ne e lentezza e a quanto si dice non è 
nemmeno rientrato nel peso, dopo ave¬ 
re accumulato chili inutili con la sua 
inattività nel Valladolid, in Spagna. U n 
dubbio che lo stesso Aguirre ha am¬ 
messo: «In attacco mi è piaciuta molto 
la coppia Palencia-Hernandez». Un 
messaggio per Bianco? 


In Italia De La Cruz è 
“diventato" un campione, ma il 
tuo valore assoluto è superiore, 
visto chesei stato il miglior gio¬ 
catore del campionato scozze¬ 
se. Ma non hai mai giocato in 
nazionale: riflessioni? 

È una storia vecchia. Chi va al¬ 
l'estero è considerato poco o niente. 
E non penso solo a me, ma anche a 
gente come Zola, Di Canio, Simone. 
Sono da 5 anni in Scozia e si sono 
dimenticati di me. 

Ci hai mai fatto un pensierino 
al Mondiale? 

Proprio al M ondiale no, anche se 
questa è stata la mia annata migliore. 
N on nascondo, però, che ci tenevo a 
vestire l'azzurro: ho giocato in tutte le 
nazionali, ma non in quella maggio¬ 
re. M i spiace. Così va la vita: se non si 
vogliono tenere in considerazione i 
giocatori espatriati, senon si vuol pre¬ 
stare attenzione a ciò che dicono i 
giornali, se non si prova neanche a 
dare un'occhiata ai filmati che arri va¬ 
no dall'estero, c'è ben poco datare. È 
un vizio italiano, non resta che arren¬ 
dersi . 

Farai comunque il tifo per la 
nazionale? 

Sempre. Tutti gli italiani devono 
essere orgogliosi della nazionale az¬ 
zurra e sostenerla. A maggior ragione 
io che vivo all'estero. Tornare in Sco¬ 
zia dopo le vacanze con un titolo 
mondiale vinto dall'Italia per me sa¬ 
rebbe eccezionale. Forza azzurri. 


gruppo G, l’altro match 

Croazia-Messico al veleno 
Per i et è «derby spareggio» 
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I bookmakers puntano su Batistuta 
Italia seconda favorita, poi il Brasile 


Cresce la febbre delle scommesse per chi vin¬ 
cerà questo mondiale. Italia è attualmente la 
seconda favorita, dopo l'Argentina, per l'agen¬ 
zia di scommesseWilliam Hill. Hainfatti pe¬ 
sato sulla nuova valutazione la vittoria dei 
biancocelesti sulla Nigeria, che ha fatto passa¬ 


re la nazionale argentina da 4-1 a 100-300. 

Ed ecco leultimequotazioni: 100-300 Ar¬ 
gentina; 4-1 Italia; 5-1 Brasile; 6-1 Francia, 
Spagna; 12-1 Inghilterra; 14-1 Portogallo, 
Germania; 33-1 Camerun; 40-1 Svezia; 50-1 
Russia, Danimarca; 66-1 Senegai; 80-1 Croa¬ 
zia, Giappone, Polonia, Turchia, Eire; 100-1 
Belgio, N igeria; 125-1 Paraguay; 150-1 Ecua¬ 
dor, M essi co, S. Corea; 250-1 LI ruguay; 300-1 
Usa; 400-1 Costa Rica, Sudafrica; 500-IT uni- 
si a, Slovenia; 750-1 Cina; 5.000-1 Arabia Sau¬ 
dita. 



Il Paraguay raggiunto su rigore 
Maldini: «Ora non chiamo papà» 


Cosa ha fatto il Paraguay? La domanda viene 
dal gruppo azzurro a fine allenamento, e a 
porla non àsolo Paolo M aldini. C'è interesse 
in molti azzurri per il risultato della squadra 
allenata da Cesare Maldini, et dell'Italia a 
Francia '98. Vieri accogliecon una smorfia la 


notizia del pari. Il capitano della nazionale, 
invece, ci ride un po’ sù. «Che sfortuna, pari 
al 91' con un'autogol e un rigore, per di più 
dubbio - ha detto M aldini - Papà ora non lo 
chiamo, starà litigando con qualche giornali¬ 
sta paraguaiano. M i spiace, peccato davvero: 
perchè in un girone a quattro pareggiare una 
partita così può essere pericoloso». In effetti 
papà M aldini avrà da recriminare, ma è an¬ 
che curioso che questo M ondiale abbia mol¬ 
to di Italiaancheal di là della nostra naziona¬ 
le. 



♦LUÌ SAPPORO 
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Piar l'Italia è il 15° 
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E?' Allenatore: G. Trapattoni T ij 
22Tddo, 12 Abbiati, 4 Coco, 15 lulianfl, Z3 
r.ÌEt-aazzi, 16 Di Livio, 8 Gattuso, 6 Zanetti. 
18 D Uvee ili o. 7 Del Piero, 9 Inzaghi, 

Sii Montana 


> Allenatore: FI.Dario Gnmra 


Diretta 

Rail ore 13.30 


12 Ibarra, 22 Viteri, 8 Gomez, 15 M. Ayav, 
17 Espinoza, 23 W. Ayovi, 7 Asencio, 14 
Burbano, 21 Sanchez, 9 Kaviedes, 13 
Fernandez, 18 C. Tenorio 


Ultimo allenamento degli azzurri nello stadio coperto di Sapporo 
Il modernissimo impianto non ha riscosso entusiastici consensi 
Alcuni calciatori hanno sottolineato io strano “effetto palestra” 
creato dall’avveniristica struttura 


Traspirazione 

delTrap 

Luca Bottura 

Bande rumorose Oggi è il 3 giugno. La festa della 
Repubblica è passata e c'è qualche vaga possibilità 
che le previsioni del tempo non vengano introdotte 
dalla Rai con Unno di Mameli, o che "Sale e Pepe" 
non regali un cd della simpatica marcetta (stavolta 
eseguita percuotendo i mestoli su una teoria di stam¬ 
pi per budini). Il "cessateli suono" dovrebbe essere 
ufficialeallel3.30, dopo chelenotedi Novaro avran¬ 
no accompagnato gli azzurri al match con l'Ecuador. 
Senti chi parla Ai tempi, Gianni Bezzi era un eccel¬ 
lente radiocronistadelleemittenti romane. In Rai ha 
dovuto fareun po'di gavetta. Fino a questi Mondia¬ 
li. Recuperato il microfono, non lo lascia più. E la 
spalla tecnica - M immo Caso, durante Paraguay-Su¬ 
dafrica - viene stoppata a piedi uniti ogni volta che 
cerca di parlare. Cartellino giallo. 

... e chi non parla Opposto il problema di Sandrea- 
ni, cheva allo stadio con lepattineper non disturba- 
reesi scusa di esistereogni volta che interviene. Ieri, 
durante Inghilterra-Svezia, ha detto: «Perdonami 
Gianni seti interrompo». Ma Cerqueti non stava 
parlando. 

Quel che è di Cesare Cattiveria della regia coreana al 
gol del vantaggio paraguayano: le camere vanno su 

Chilavert, il por¬ 
ti ere sci amano in¬ 
fortunato, cheab- 
braccia alcuni 
sconosciuti in tri¬ 
buna. E ci resta¬ 
no per un bel 
po'. Maldini, teo¬ 
ricamente c.t. 
biancorosso, vie- 
neinquadrato fu¬ 
gacemente solo 
dopo un minuto 
abbondante. De¬ 
vono aver capito chi è il vero allenatore. 

La legge del Mengacci Vedersi tutte le partite in tv è 
un esercizio stressante ai confini con l'overdose. Ma 
cambiarecanaleèanchepiù rischioso. Ieri allel2.27, 
durantel'intervallodi Inghilterra-Svezia, unatelepro- 
mozionedi Davide Mengacci pubblicizzava l'8 per 
mille alla chiesa cattolica. Naturalmente su Rete4. 
Visto che in Vaticano trattano la solidarietà come il 
prosciutto Rovagnati, la tentazione di firmare per i 
valdesi si fa sempre più nitida. 

Parto a parto E se lo zapping coinvolge Televideo? 
Alle 18.10 era in onda questa Ultìm'ora lisergica: 
«Gli elettori svizzeri hanno votato afavoredelladepe- 
nalizzazionedeH'aborto in un referendum. L'interru¬ 
zione volontaria della gravidanza potrà avvenire nei 
primi 12 mesi di gestazione». 

L’italiano per tutti "Tardelli era un ragazzo molto 
nervoso: a Spagna '82 gli venivano ì cuniti di vomi¬ 
to". (Francesco Grazi ani, Mondiale sera) 

Montagne verdi Notevole la maglia della Slovenia, 
interrotta all'altezza del petto da una riga verde spez¬ 
zettata che rappresenta le cime patrie. A memoria 
d'uomo è la prima divisa sponsorizzata dall'ente del 
turismo. 0 forse si tratta di un elettrocardiogramma 
impazzito per l'emozione. 

Varia umidità «Abbiamo visto questo nuovo stadio 
coperto. M i auguro che una prima impressione di 
questo fatto di trasp i razione del l'ari a, e respi razi one, 
non causi problemi di sudorazione». (Giovanni Tra- 
pattoni, Dribbling mondiale) 

Segnalazioni? Contestazioni? 

Scrivete a setelecomando@yahoo.it 



Doni, una scommessa nata per caso 

Cristiano giocherà per l’infortunio di Inzaghi ma, soprattutto, grazie a Vavassori 



Francesco Caremani 


L'Italia che oggi si appresta ad af¬ 
frontare l'Ecuador arriva a questa 
sfida dopo una rivoluzione coper¬ 
nicana. Eravamo tutti convinti, o 
quasi, che Giovanni Trapattoni 
non avrebbe mai deragliato dal 
Totti trequartista con due punte, 
il modulo che ci ha accompagna¬ 
to in questi ultimi due anni di 
qualificazioni, modulo che ha da¬ 
to i suoi risultati. Ma è bastato 
l'infortunio d'Inzaghi perriscrive- 
reun undici che sembrava sconta¬ 
to. 

Non potendo contare sulla 
coppia d'attacco Vieri-lnzaghi il 
et ha avuto l'illuminazione, o più 
semplicemente paura di schierare 
una formazione troppo votata al¬ 
l'attacco. CheTrapattoni, in que¬ 
sto caso, optasse per un 4-4-2 con 
Doni sulla sinistra l'abbiamo scrit¬ 
to anche noi, senza parlare con il 
et, ma pensavamo l'atalantino al 
fianco di Totti sulla mediana, non 
che Totti sarebbe diventato la se¬ 
conda punta con Doni a suggerire 
partendo dalla fascia di competen¬ 
za. 

Così anche l'Italia si adegua 
alla moda di questo mondiale: 
una punta vera circondata da tre¬ 
quarti sti, vedere per credere l'Ar¬ 
gentina di Bielsa. Per Doni è un 
sogno che si avvera alla 
"veneranda" età di 29 anni, dopo 
il suo campionato più bello in se- 
rie A, dopo aver scatenato le gran¬ 
di intorno al suo cartellino. E lui 
l'uomo nuovo della Nazionale, è 
lui il Copernico di cui si avvarrà il 
Trap nell'esordio iridato, è sem¬ 
pre lui che dovrà dare le giuste 
geometrie a un centrocampo di 
quantità. 

Ceravamo lamentati della me¬ 
diana azzurra e del la scarsa presen¬ 
za di materia grigia? Trapattoni 
con questa scelta ci ha accontenta¬ 
ti, anche se non vorremmo che 
l'Italia perdesse in efficacia sotto 
porta, rischiando tutto con un 
modulo e un giocatore mai prova¬ 
ti prima. Cristiano Doni hagioca- 
to insieme a Totti nell'amichevole 
contro l'Inghilterra. In quel ma¬ 
tch ha dimostrato grande acume 
tattico, svariando a tutto campo e 
mettendosi a disposizione dei 
compagni di squadra, non si può 
di re che si a stato decisivo, ma uti¬ 
le alla causa sì. Da rivedere al¬ 
l'esordio in un mondiale, da rive¬ 
dere come leader del centrocam¬ 
po, lui che leader lo è diventato 


dopo anni di gavetta e sbanda¬ 
menti. Speriamo CheTrapattoni 
non lo costringa a un lavoro oscu¬ 
ro di recupero edi copertura, altri¬ 
menti la rivoluzione trapattonia- 
na si potrebbe rivelare un clamo¬ 
roso flop. 

«Ho avuto una maturazione 
lenta», ha detto l'atalantino pochi 
giorni fa in un'intervista... sia fisi¬ 
ca che mentale, lui che protestava 
sempre con gli arbitri, lui che 
prendeva sempre 4/5 giornate di 
squalifica a campionato, lui che 
prima d'incontrare Vavassori era 
considerato un "anatrone" (paro¬ 
la d'U livieri), lui è Cristiano Do¬ 
ni. È passato da Bologna e da Bre¬ 
scia prima d'approdare a Berga¬ 
mo, ha navigato senza mai emer¬ 
gere tra B eC, segnando in media 
5 gol a stagione. M ezzapunta, ala 
sinistra? Niente di tutto questo, 
ma per capirlo c'è voluto un uo¬ 


mo come Vavassori che ha preso 
Cristiano sotto la sua ala e l'ha 
ricostruito passo passo, sino al gio¬ 
catore che è oggi: centrocampista 
di fascia sinistra con una media di 
11 gol a stagione, 16 nel campio¬ 
nato appena concluso. U n centro¬ 
campista con spiccate doti offensi¬ 
ve, che fa della fascia sinistra il 
suo avamposto dal quale crossare 
per le punte (potrebbe essere il 
nostro Beckham, per la precisione 
dei suoi suggerimenti) o accen¬ 
trarsi per la conclusione persona¬ 
le e la triangolazione. 

Cristiano è un ragazzo passio¬ 
nale, è uno che deve senti re le co¬ 
se che fa e probabilmente nessun 
tecnico l'aveva mai intuito prima. 
Forse è per questo che ha manca¬ 
to le grandi occasioni che gli si 
sono presentate in carriera, forse 
perché non ha quel cinismo che 
serve quando si conclude un affa¬ 


re, quando si sigla un contratto, 
quando ci si deve vendere bene. 
Senza rimpianti, perché oggi quel¬ 
la maglia azzurra è tutta merito 
suo edi Vavassori, naturalmente. 
Passioni. Come quella per Gilles 
Villeneuve e per il suo 27 che ha 
voluto sulla maglia dell'Atalanta, 
come quella per il basket, N ba in 
modo particolare, e per la pallavo¬ 
lo femminile. Passioni comequel- 
la per il mare: a Cervia è gestore 
del bagno "Figli del sole" esequal¬ 
cuno vuole un autografo basta cer¬ 
carlo. Cristiano è un ragazzo sem¬ 
plice, anche per questo è arrivato 
tardi al la ri balta cal ci sti ca che spes¬ 
so premia i personaggi vuoti. 
Qualcuno lo ha paragonato a Do- 
nadoni... che però in Nazionale 
non ha vinto niente. Per noi, inve¬ 
ce, da oggi sarà Copernico: chissà 
se saprà far girare l'Italia intorno 
al sole della vittoria. 


l'escluso 

Il destino di Montella 
La panchina per amica 

C hissà se Vincenzo Montella maledirà Capello 
anche oggi, per questa ennesima partita da 
spettatore. È il suo destino quello di accomo¬ 
darsi in panchina a guardare i compagni chesi schie¬ 
rano in campo e cambia poco il colore che indossa¬ 
no: giallorosso o azzurro fa lo stesso. Vincenzino 
rimane seduto. La sua grande dote, farsi trovare 
subito pronto al momento del cambio, si è trasfor¬ 
mata in una disgrazia. Capello insegna, Trap appren¬ 
de: se parte dalla panchina Montella diventa (me¬ 
glio, può diventare) la carta vincente. Lo ha dimo¬ 
strato millevoltecon la Roma. Fondamentale, oltre 
che stupendo, il suo gol al Milan nella terzultima 
giornata del campionato 2000/2001 equella domeni¬ 
ca l'Aeroplanino era "decollato” solo all'Inizio del 
secondo tempo. Un po' la stessa solfa in azzurro, il 
27 marzo a Leeds fu lui a far "girare" la partita con 
gli inglesi: doppietta nel finale e sorpasso servito. E 
purein quell'occasione Montella seguì dalla panchi¬ 
na tutti i primi 45 minuti. 

La frase di circostanza («La convocazione è già 
un premio») stavolta non regge perché Vincenzino 
un pensierino alla maglia da titolare l'aveva fatto. 
Non subito, sia chiaro. La prima scelta del et, Inza- 
ghi-Vieri, non poteva essere discussa. Ma durante il 
primo test in Oriente il milanista aveva sentito il 
ginocchio cedere e si era chiamato fuori gettando 
tutto lo staff azzurro nel panico. Così, su due piedi, 
Trap fece entrareMontellaepoi si precipitò al capez¬ 
zale di Superpippo. Qualcuno ipotizzò un infortu¬ 
nio serio, serissimo, drammatico, tanto da obbligar¬ 
lo al rientro in Italia. La questione si è risolta in un 
grande «al lupo, al lupo» ma, intanto, Inzaghi oggi 
non gioca e nel suo ruolo Montella si sentiva in pole 
position. E invece il solito destino cinico e baro è in 
agguato: il et cambia idea e modulo, Totti gli tira 
una freccia avvelenata («La spalla ideale per Vieri?0 
io o Del Piero»), Doni si fa strada e sorpassa. Il 
povero Aeroplanino, con i motori perennemente 
accesi, rimane in attesa del via libera dalla torre di 
controllo. 

M ontella si accomoda un'altra volta in panchi¬ 
na ad ammirare i suoi compagni che non canteran¬ 
no (o forse sì) l'inno di M ameli. Lui questo proble¬ 
ma non l'avrà. Se entrerà lo farà ad esibizione cano¬ 
ra già archiviata e con la consueta amarezza nasco¬ 
sta in fondo all'anima. Già perché Vincenzo cono¬ 
sce per esperienza come vanno certe cose: se la parti¬ 
ta si mette bene per l'Italia i cambi di Trapattoni 
probabilmente non lo riguarderanno mentre il et si 
accorgerà della necessità di un Aeroplanino in cam¬ 
po solo se l'Ecuador dovesse esibire una resistenza 
insospettata. E restare in disparte in silenzio a 
"gufare" contro la propria squadra non deve essere 
il massimo della gioia azzurra... 

Massimo Filipponi 
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Per i simulatori arrivano multe salate 
Lo sloveno Cimirotic paga per primo 

Durala vita dei cascatori a questo mondiale e 
sarà lo o sloveno Sebastjan Cimirotic il primo 
calciatore a pagare la multa decisa dalla Fifa 
per punirei simulatori. Il giocatore sloveno, 
ieri anchein gol contro la Spagna, ha rimedia¬ 
to un cartellino giallo per simulazione al 65’ 


dopo essere caduto in terra in un contrasto 
con i difensori spagnoli, ed ora dovrà pagare 
un'ammenda di 1.300 dollari in base al nuo¬ 
vo regolamento deciso dall'organismo del cal¬ 
cio mondiale, che ha invitato gli arbitri ad 
essere inflessi bili con i "cascatori". Ma la vita 
sarà dura anche per gli arbitri e per le possi bi¬ 
le polemiche che una mancata inflessibilità 
potrebbero provocare. La prova è infatti solo 
sul campo, ed è vero che la multa può essere 
un deterrente, ma assai inferioredi quello che 
potrebbe essere il premio partita. Vedremo. 


l^REAjAPAN 




La Spagna entra nell’albo dei record 
Più rigori ottenuti e nessuno sbagliato 


La Spagna ha già ottenuto un primato con la 
partita vinta contro la Slovenia. H a infatti otte¬ 
nuto il decimo rigore a favore ai Mondiali e ha 
confermato il 100% di realizzazione, insomma 
in ogni mondiale che ha giocato non ha mai 
sbagliato un tiro dal dischetto: con questo pe¬ 


nalty la formazione iberica entra nella storia 
dei M ondiali, appaiando la Germania come la 
nazionale che ha avuto più rigori a favore in 
questo torneo. H ierro diventa con questa tra¬ 
sformazione il rigorista più preciso della sua 
nazionale ai Mondiali, avendo fatto centro 2 
volte: prima di ieri anche 4 anni fa nel match 
Spagna-Bulgari a 6-1, giocato a Lens il 24 giu¬ 
gno 1998. Per il calciatore iberico rete n. 4 ai 
Mondiali:oraèad un passodaBasoraeButra- 
gueno, che a quota 5 segnature sono i canno¬ 
nieri principe della Spagna nella competizione. 
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Emerson ko, il Brasile lo sostituisce 

L’infortunio alla vigilia del match contro la Turchia (Rail, ore 11). Chiamato Ricardinho 


I 



A sinistra, 
l’infortunio di 
Emerson 
Accanto: turisti 
indiani tifosi 
di Ronaldo 
all’allenamento 
del Brasile 


Max Di Sante 


ULSAN Giocava in porta, per scherzo, al 
termine dell’allenamento. Un tiro di Ri¬ 
vai do, potente e angolato, lo ha costretto 
a buttarsi. I compagni l’hanno visto cade¬ 
re rovinosamente, scomposto, col brac¬ 
cio lungo, l’hanno sentito gridare. Così è 
cominciato il dramma di Emerson, il ca¬ 
pitano del Brasile, appena arrivato in Co¬ 
rea e già costretto ad andarsene, senza 
neppureaver disputato una partita. I me¬ 
dici del pronto soccorso hanno confer¬ 
mato la prima diagnosi del loro collega 
al seguito della nazionale verdeoro: gra¬ 
ve lussazione della spalla, con diagnosi 
di almeno quattro settimane. Una dia¬ 
gnosi che è una sentenza: un mese di 
immobilità, mondiali finiti. 

Al suo posto, il Brasile ha già chia¬ 
mato Riccardinho del Corinthiasdi San 
Paulo ma la scelta ha causato anche un 
piccolo giallo perché la Fifa fino a tarda 
sera, non aveva ancora concesso l’auto¬ 
rizzazione al cambio, mentre già i tele- 
giornali di Rio avevano dato la notizia 
per certa. Poi, una nota del Brasile ha 
annunciato l’okdei dirigenti dell'organi¬ 
smo mondiale. 

È stato Rodrigo Paiva, manager di 
Ronaldo, che in questa occasioneha par¬ 
lato come portavoce del Brasilea raccon¬ 
tare i fatti: a U Isan, dove la nazionale del 
Brasilestavafacendo l’ultimo allenamen¬ 
to in vista della partita di oggi contro la 
T u rchi a ( d i retta tv all e 11 su Rai 1), face¬ 
va caldo e era umido. I giocatori erano 
di buon umore, scherzavano e ridevano 
tra le grida delle centinaia di tifosi e di 
ragazze e ragazzi coreani venuti a seguir¬ 
li. Come è consuetudine, il et Scolari ha 
fatto disputare una partitella più per di¬ 
vertimento che per impegno agonistico. 


Ronaldo, per esempio, giocava nel ruolo 
per lui inconsueto di stopper. Emerson 
si è schierato in porta, come usa fare per 
divertirei compagni. È un portiere con 
discreti numeri, i compagni Io sanno e 
hanno cominciato a bombardarlo di tiri. 
E uno di questi, eseguito da Rivaldo, gli 
è stato fatale. Per pararlo Emerson si è 


slanciato,facendo poi unacapriolaerica- 
dendo con il braccio teso. Per l'impatto 
la spalla gli è uscita fuori. Quando il 
giocatoreha gridato per il dolore, i com¬ 
pagni hanno pensato che stesse scherzan¬ 
do. 

M a poi, gli sono andati attorno, han¬ 
no visto la spalla in una posizione ano¬ 


mala, Emerson urlava tra atroci dolori. 
È accorso immediatamenteil medico Jo¬ 
sé Luiz Rumco e appena toccato il brac¬ 
cio si è reso conto della gravità della 
situazione. C'è una voluta una decina di 
minuti per immobilizzarel'arto al capita¬ 
no, e portarlo in barella all'infermeria. 
Poi la corsa all'ospedale di Seul per le 


cure più approfondite. Lì, è stata confer¬ 
mata la sentenza. Niente da fare per il 
«Puma», Mondiali finiti. 

A quel punto ècominciata latrattati- 
vacon i funzionari della Fifachesono in 
poco tempo accorsi all'hotel Hyundai 
per verificare le condizioni dell'infortu¬ 
nato e ottenere la possibilità di convoca¬ 
re un sostituto dal momento che l'indi¬ 
sponibilità, come da regolamento, si è 
verificata 24 ore prima dell'esordio del 
Brasile. 

Dopo una prima incertezza, barriva¬ 
te il responso favorevole(intorno a mez¬ 
zanotte): è stato chiamato Ricardinho 
che si è subito messo a disposizione: tra 
duegiorni arriverà in Corea. 

Per lo sfortunato centrocampista 
della Roma, 26 anni, non si tratta del 
primo colpo basso della sorte. A17 anni, 


in Brasile, subì il primo infortunio a un 
ginocchio. Da poco giunto alla Roma 
(proveniente dal Bayer Leverkusen), il 
28 agosto del 2000, subì un secondo gra¬ 
ve infortunio al ginocchio sinistro epotè 
rigiocare soltanto i'11 gennaio 2001, di¬ 
ventando decisivo per la conquista dello 
scudetto giallorosso. 

M a bisogna anche ricordare che fu 
proprio lui nei mondiali di Francia '98 
ad essere convocato all'ultimo momento 
per sostituire Romario che, nonostante 
le avesse tentate tutte per non mollare, 
fu costretto a rinunciare a quella Coppa 
del Mondo per un malanno muscolare 
dal quale non riusciva a riprendersi. 

Oggi, secondo quanto trapela dalle 
stanze dell'albergo in grande agitazione 
dopo l'infortunio del romanista, in cam¬ 
po dovrebbe andare Gilberto Silva. Altri 


pensano a Vampeta, ma l'ipotesi sembra 
più remota. 

O ra, è tutto da rifare per i I cattai od s- 
simo FelipeScolari (in trasferta si porta 
sempre dietro una statuetta della M adon- 
na). Ricardinho, più portato all'attacco 
rispetto ad Emerson, è un mancino velo¬ 
ce, e il centrocampo dovrà dunque esse- 
reripensato in blocco. Emerson era l'uo¬ 
mo del le geo metri e, della quadratura del 
centrocampo, quello che rubava palla e 
costruiva, il nuovo Dunga. Sostituirlo, 
ammettono i brasiliani, è quasi impossi¬ 
bile, bisogna trovare una diversa organiz¬ 
zazione di gioco. 

In casa dei turchi, che tornano ai 
M ondiali dopo la prima apparizione nel 
1954, il et Senol Gunesèottimista: «Non 
ci sono squadre imbattibili», continua a 
ripetere. 


Le Furie Rosse spiccano il volo 

Tre gol piegano la Slovenia. Per la Spagna è il primo esordio vincente dal 50 


Cesarne beffato al 90’ 

Paraguay raggiunto sul 2-2 per un rigore (dubbio) allo scadere 


GWANGJ U Una Spagna concreta parte con il piede 
giusto ai Mondiali (non succedeva dal ’50) piegando 
per 3-1 una volenterosa ma spuntata Slovenia. Una 
vittoria targata soprattutto Raul eValeron che con le 
loro giocatehanno consentito ai compagni di trovare il 
modo per superare il muro eretto da Katanec. La Slove¬ 
nia, che pure ha giocato una gara generosa, subisce già 
un duro colpo alleproprievelleitàdi qualifìcazioneagli 
ottavi. 

La partita, a lungo bloccata, ha avuto la svolta 
decisiva dopo il gol del vantaggio spagnolo messo a 
segno da Raul sul finire del primo tempo. La Slovenia, 
fino a quel momento perfetta nel le chi usure, si è vista 
costretta a cambiare tattica in corsa ma non è più 
riuscita a invertirei! corso della gara. 

Le«FurieRosse» inizialmentehannofaticato mol¬ 
to a veni re a capo della ragnatela (5-4-1) approntata da 
Katanec. Anche perché hanno sfruttato poco le fasce, 
Tristan è stato ingabbiato dai raddoppi di marcatura e 
il centrocampo ha patito il pressing ossessivo degli 
sloveni. Così gli unici pericoli per la porta di Simeuno- 
vic sono arrivati daduecalci piazzati dai 25 metri di De 
Pedro ( 16' e 21') che hanno sorvolato di poco l'incro¬ 
cio dei pali. Anzi, malgrado l'atteggiamento prudente, 
sono stati proprio Osterc e compagni a rendersi mag¬ 
giormente pericolosi, di rimessa. Prima con Ceh (3 1 ) 
che con un colpo di testa ravvicinato su cross di Zaho- 
vic ha costretto Casillasalla parata d'istinto, poi con lo 


stesso Zahovic (25'), bravo a costringereCasi11asa vola¬ 
re sulla destra per deviargli in angolo un gran sinistro 
dal limite, e, infine, con M ilinovic (30') che, di testa, ha 
mandato di poco alto un cross di Osterc. 

Al 44', è arrivato il gol che ha cambiato volto alla 
sfida: Valeron ha trovato finalmente il modo per supe¬ 
rare la diga avversaria con un dribbling secco su due 
uomini, èstato fermato in extremis da M ilinovic ma la 
palla è capitata sui piedi di Raul che, dopo aver saltato 
Galic, ha battuto Simeunovic con un secco sinistro in 
diagonale. Il gol ha costretto Katanec a stravolgere i 
propri piani. Ha avanzato a centrocampo, sulla sini¬ 
stra, Karic, affiancando Osterc in attacco a Zahovic. 
Malo spostamento non ha portato alcun frutto. Anche 
perché la Spagna, con l'ingresso di M orientes al posto 
di uno spento Tristan, è diventata anche più incisiva. 
Al 22', appena entrato, l'attaccante del Reai, smarcato 
da un tacco di Raul si èpresentato davanti a Simeuno¬ 
vic che ha dovuto compiere una prodezza di piede per 
evitare di capitolare per la seconda volta. 

M a al 29', De Pedro, uno dei migliori, ha tagliato il 
campo con un preciso cross rasoterra dalla sinistra che 
Valeron, di prima, non ha avuto problemi atrasforma- 
rein gol con un preciso diagonaledi destro. 

La Slovenia non ha comunque rinunciato e, grazie 
ai nuovi innesti in attacco, CimiroticeAcimovic entra¬ 
ti in sostituzione di Osterc eZahovic, ha confezionato, 
al 37', il gol della speranza, siglato proprio dal leccese 


Spagna _3 

Slovenia 1 


SPAGNA: Casillas; Puyol, Hierro, Nadal, Juan- 
fran (37' st Romero); Luis Enrique (28' st Helgue- 
ra), Baraja, Valeron, De Pedro; Raul, Tristan (22' 
st Morientes) 

SLOVENIA: Simeunovic; Novak (32' st Gajser), 
Galic, Knavs, Milinovic, Karic; Osterc (11 ' st Cimi¬ 
rotic), A. Ceh, Pavlin, Rudonja; Zahovic (17' st 
Acimovic) 

ARBITRO: Mohamed Guezzaz (Marocco) 

RETI: nel pt 44' Raul; nel st 29' Valeron, 37' 
Cimirotic, 42' Hierro su rigore 

NOTE: angoli 5-5. Recupero 1' e 4'. Ammoniti 
Valeron, Karic e Cimirotic. Spettatori 35.000 


con un preciso piatto destro. L'illusione di poter ag¬ 
guantare il pari, però, è durata appena 4'. Il tempo, 
cioè, di vedere Gajser atterrare ingenuamente M orien¬ 
tes in area e Hierro, al 28° gol in carriera con le «Furie 
Rosse», trasformarefreddamente il rigoredellasicurez- 
za. 


BUSAN C'è sempre un rigore di troppo per Cesare M aldini. I 
tifosi l'avevano lasciato impietrito, dopo la traversa di Gigi di 
Biagio nella lotteria dei quarti di finale contro la Francia. Lo 
ritrovano con la stessa faccia, delusa, per un rigore incassato 
al 90' checostringe il suo Paraguay al pari contro il Sudafrica 
all'Asiad M ain Stadium di Busan, dopo essere stato in vantag¬ 
gio per 2-0. 

Cesare M aldini, a 70 anni, è ringiovanito con la nuova 
sfida sudamericana. Salta, grida, protesta ed esulta - al fianco 
del secondo Beppe Dossena, come ai bei tempi, anche ora, 
all'esordio, avrebbe preferito meno colpi di scena. La partita 
contro i «Bafana Bafana» è stata avvincente soprattutto nel 
secondo tempo, quello della rimonta degli uomini di Jomo 
Sono messi sotto dalle individualità del Paraguay. 

A segnare la sorte dei paraguayani, orfani del carismatico 
porti ere C hi lavert, squalificato, èstato il primo rigoredi que¬ 
sti mondiali, trasformato da Quinton Fortuneallo scadere per 
un fallo (dubbio) del portieredi riserva uruguayano.Tavarel- 
li, su Zuma lanciato a rete. 

La partita ha visto un Sudafrica più organizzato, veloce e 
robusto, contro un Paraguay che puntava tutto sulla vena 
straordinaria del suo centravanti, Santa Cruz, che nel Bayern 
M onaco non è nemmeno titolare, e sull'esperienza di Arce e 
Gamarra. Quest'ultimo, chedovrebbeandareall'l nter, ha svol¬ 
to il suo solito lavoro di muragliadavanti allefolatesudafrica¬ 
ne. 114-4-2 sudafricano è stato messo sotto nel primo tempo 
quasi soltanto da Santa Cruz. Al 39' è riuscito a segnare 
girando di testa una punizionedi Arce. A inizio ripresa, dopo 


Paraguay 

2 

SUDAFRICA 

2 


PARAGUAY: Tavarelli, Arce, Gamarra, Ayala, 
Caceres, Caniza, Struway (41' st Franco), Alva- 
renga (21 ' st Gavilan), Acuna, Santa Cruz, Cam- 
pos (28' st Morinigo) 

SUDAFRICA: Arenóse, Nzama, Carnell, A. Mo- 
koena, Issa (27' pt Mukansi), Radebe, Sibaya, 
Fortune, T. Mokoena, Zuma, McCarthy (33' st 
Koumantarakis) 

ARBITRO: Michel Lubos (Slovacchia) 

RETI: nel pt 39' Santa Cruz; nel st 10' Arce, 18' 
Struway (autogol), 45' Fortune su rigore 

NOTE: ammoniti Caceres, Caniza, Tavarelli, 
Franco, Mokoena, Issa, McCarthy e Zuma. Spet¬ 
tatori 25.000 


10', raddoppio di Arce, con una punizionedafuori area chesi 
èinfilata sotto la traversa. A quel punto, il Paraguay è crollato. 
Il Sudafrica al 18' ha accorciato le distanze con un tiro da 
fuori di Mokoena, con deviazione nella propria porta da 
Struway (primo autogol del mondiale). Poi, il Sudafrica, sull 1 
onda deH'entusiasmo, ha travolto le resistenze. 
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La Cina tra gioia e dolore, l’esordio 
nel giorno del massacro di Tienanmen 


La Cina attende con impazienza l'ora dell'esor¬ 
dio mondiale, martedì 4 giugno contro il Costari¬ 
ca. Mail 4 giugno cade anche il 13° anniversario 
della strage di piazza Tienanmen, un giorno di 
tristezza per milioni di cinesi. Nella notte tra il 3 
e il 4 giugno 1989 i soldati e i carri armati dell' 


esercito popolare repressero nel sangue le 6 setti¬ 
mane di proteste e manifestazioni di studenti e 
cittadini che chiedevano rapidi cambiamenti al 
governo. Un intellettuale di Pechino, Liu Xiao- 
bo, sostieneche «è poco probabile che i tifosi del 
calcio cinese confondano i due avvenimenti e se 
anche lo volessero fare non lo direbbero pubbli¬ 
camente». Un altro intellettuale di Pechino, He 
Depu, pensa invece che «la gente cercherà un 
legame tra il 13° anniversario di Tienanmen e il 
match, specialmente se la Cina dovesse essere 
sconfitta perché il 4 giugno è un giorno nero». 


K^REàJ^PAN 




Recoba denuncia possibili irregolarità 
«La Francia non può essere eliminata» 


Alvaro Recoba teme che Francia-Uruguay, 
prossima gara del gruppo A dei Mondiali, 
non sarà regolare. L'attaccante uruguaiano 
dell'l nter ha ieri ipotizzato che possano inter¬ 
venire fattori extra sportivi a determinare il 
risultato finaledeH’incontro, divenuto decisi¬ 


vo per entrambe le formazioni dopo la dop¬ 
pia sconfitta iniziale. «È impensabile che la 
Francia esca al primo turno», ha dichiarato al 
termine dell'allenamento della "Celeste" a 
Cheonan. «Ci sono troppi interessi che mi 
fanno dubitare sul regolare svolgimento del 
match. Speriamo che a determinare l'esito 
finalesiano solo leduesquadreche andranno 
in campo...». Recoba ha comunque prean¬ 
nunciato un Uruguay coraggioso: «Il pareg¬ 
gio non serve a nessuno. Dobbiamo solo pen¬ 
sare a vincere». 



Espana 

82 



di 

Stata» Fresili 
t 

Andie« Alti 
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NTIhH... 

NON Q SiANO. 



Occhio a 
De Pedro 

Giovanni Galeone 

Dopo otto partite il M ondiale nippocorea- 
no hagiàemesso i primi verdetti emesso in 
luce le prime stelle. Quella che brilla di più 
è naturalmente quella del senegalese Djouf, 
che ha fatto impazzire la difesa della Fran¬ 
cia. Il Liverpool se lo è accaparrato, ma 
come è possibile che un ragazzo di 21 anni 
con questo talento, velocissimo, già miglior 
giocatore della Coppa d’Africa, sia sfuggito 
al l’attenzione dei nostri di rigenti? Restando 
in tema di calciatori africani, una citazione 
di merito spetta anche Joseph Yobo (22 
anni da compiere a settembre, Marsiglia), 
centrocampista nigeriano cheagiscedavan- 
ti alla difesa. Senso tattico, personalità, tec- 
nicamentenon ha nulla da invidiare ai suda¬ 
mericani, la Nigeria ha sofferto le rare volte 
chesi è trovato fuori posizione. Yobo, poi, è 
dotato di un gran tiro dalla distanza e nel 
primo tempo della sfida contro l’Argentina 
per poco non 
sorprendeva 
Cavallero. Pren¬ 
derlo adesso è 
un affare, tra 
un paio d’anni 
potrebbe di ven¬ 
tare costosissi¬ 
mo. 

Il gol più 
bello del Mon¬ 
diale finora lo 
ha segnato il pa- 
raguayano Ar¬ 
ce su punizio¬ 
ne, ma restando sulla squadra di Cesare 
M aldini non si può non parlare di Roque 
Santa Cruz. Il bomber del Bayern Monaco 
(21 anni il prossimo 23 agosto) è un attac¬ 
cante che fa reparto da solo, sfruttando al 
meglio le sue notevoli doti fisiche (1,90 per 
80 chili). Con i piedi è buono, ma di testa è 
assolutamente formidabile, peccato che nel 
secondo tempo sia stato abbandonato al 
suo destino da M aldini, che ha schierato 
tutti i difensori che aveva in organico, dan¬ 
do coraggio ad un Sudafrica discreto ma 
nulla più. Se il Paraguay avesse continuato 
a gi ocare come aveva fatto si no al 2-0, Santa 
Cruz si sarebbe divertito di più e non avreb¬ 
be segnato un solo gol. 

I n tema di attaccanti, ha suscitato un’ot- 
timaimpressioneil tedesco MiroslavKlose. 
Non lo si conosceva, fino a due anni fa 
giocava tra i dilettanti, ma ha bruciato le 
tappe arrivando a conquistare un posto fis¬ 
so in nazionale. La difesa dell'Arabia Saudi¬ 
ta (la trentaduesima e ultima del M ondiale) 
gli ha dato una mano, malui hadimostrato 
rapidità e grande scelta di tempo nei tregol. 
Di origini polacche, Klose ha giocato que¬ 
st’anno nel Kaiserslautern (ma sembra già 
destinato al Bayer Leverkusen) ed èia novi¬ 
tà più interessante del la Germani a. Datene 
re d’occhio. Come sarà da guardare con 
molta attenzione Zlatan Ibrahimovic, lo 
svedese (di origine bosniaca) che non ha 
giocato contro l'Inghilterra. Da tre anni è a 
certi livelli, in passato Liedholm lo consi¬ 
gliò alla Roma, ma quando costano troppo 
poco forse gli attaccanti non interessano... 
Oggi si sente parlare di 30 milioni di euro, 
sono una bella cifra, anche se questo ragaz¬ 
zo potenzialmente è il più forte attaccante 
d’Europa. 

Interessante anche il mancino spagnolo 
Javier de Pedro (28 anni, Reai Sociedad), 
centrocampista che si muove a tutto cam¬ 
po, contro la Slovenia ha fatto bene ma va 
rivisto all’opera. Non ha invece bisogno di 
conferme Walter Samuel, il miglior difenso¬ 
re visto all’opera finora. Dietro è l’unico 
argentino di grandissimo valore. Se giocas¬ 
se in coppia con N està non passerebbe più 
nessuno. 

(testo raccolto M assimo DeMarzi) 



Batì e Veron fanno grande l’Argentina 

I biancocelesti, schierati in campo con un nuovo modulo, dominano la Nigeria 



Argentina 

1 

Nigeria 

0 


ARGENTINA: Cavallero, Pochettino, Samuel, 
Placente, Zanetti, Simeone, Sorin, Veron (32' st 
Aimar), Ortega, Batistuta (35' st Crespo), Claudio 
Lopez (1 ' st Kily Gonzalez) 

NIGERIA: Shorunmu, Sodje (27' Christopher), 
West, Okoronkwo, Babayaro, Yobo, Kanu (1 ' st 
Ikedia), Okocha, Lawal, Ógbeche, Aghahowa 

ARBITRO: Veissiere (Francia) 

RETI: nel st 17' Batistuta 

NOTE: ammoniti Samuel, Simeone e Sodje. An¬ 
goli 11 -4 per l'Argentina. Recupero 2' e 3'. Spetta¬ 
tori 34.050 


Batistuta, 

un 

rombante 

avvio 

mondiale 

dopo 

la 

sfortunata 

stagione 

con 

la Roma 


IBARAKI Svaniscono, anche se per solo 
novanta minuti, i drammi dell’Argenti¬ 
na, che tra i momenti più duri della sua 
storia, conferma le potenzialità di vinci¬ 
trice del M ondiale 2002 e ritrova un at¬ 
taccante, Batistuta, che sembrava essersi 
perso nei meandri dell’ultimo campiona¬ 
to italiano. Lo fa scendendo in campo 
con un modello tattico decisamente in¬ 
novativo per la sua storia, un 3-4-3 (che 
potrebbe facilmenteconfondersi addirit¬ 
tura con un 3-3-4 con Veron di appog¬ 
gio alle punte in propensioned’attacco). 
Un modulochegli ha permesso di mette¬ 
re sotto la Nigeria riuscendo ad agguan¬ 
tare u n a con vi n cete Vittorio graziead un 
gol di testa del "Leone”, eallafine poten¬ 
do recriminare11 dominio degli uomini 
di Marcelo Bielsa, infatti, è durato per 
tutto l'arco dei noventa minuti e quasi 
mai gli africani sono riusciti a impensie¬ 
rire veramente gli avversari. A dirigere 
l'orchestra Juan Sebastian Veron, cui 
l'aria della nazionale ha, evidentemente, 
fatto bene dopo la mediocre stagione 
con il M anchester United. Bielsa si è affi - 
dato in attacco al tridente Batistuta, Lo¬ 
pez e Ortega. La Nigeria ha cercato di 
pungere con Aghahowa e Ogbeche, ispi¬ 
rati da Kanu. 

U na vittoria «giusta, che poteva an- 
cheesserepiù ampia», parola del et Biel¬ 
sa, che ha elogiato «il buon livello» di 
gioco dimostrato dalla nazionale bianco¬ 
celeste e anche «l'apporto delle singole 
individualità. Siamo soddisfatti perchè 
eravamo al debutto. Era una cosa molto 
importante e vincere porta sempre sere¬ 
nità». 11 successo dei biancocelesti èstato 
principalmente determinato da un mo¬ 
dulo tattico spregiudicato e soprattutto 
dalla conferma di due grandi campioni, 
Batistuta e Veron, cheforse nella stagio¬ 
ne di campionato hanno deciso di 


"risparmiarsi” un po’ per poi potersi 
esprimereal meglio in questo mondiale. 
Il dominio degli argentini èstato taleche 
il et Bielsa si è potuto permettere di sosti¬ 
tuire le sue due colonne rispettivamente 
con Crespo e Aimar. Per le statistiche, 
quello di ieri èstato il 56°centro di Bati¬ 
stuta, il decimo (in treedizioni) ai mon¬ 
diali, che lo pone al sesto posto tra gli 
attaccanti mondiali di tutti i tempi e a 
soli quattro gol dal record del tedesco 
M uller. «Lamia reteèun messaggio alla 
Roma? - si chiede Batistuta-, Non credo 
proprio. Chi si è messo davanti alla tv in 
Italia avrà avuto occhi per giudicare, e 
sarà stato contento, lo non avevo biso¬ 
gno di dimostrare nulla, tanto meno a 
qualcuno di Roma. In nazionale mi è 
sempre stata data tanta fiducia estima, e 
io ripago alla mia maniera, riuscendo a 
fareal meglio ciò verso cui sono portato, 
ovvero i gol». «Il fatto è che stavo bene 
fisicamente - aggiunge - ed era un po’ 
che non mi accadeva. Sono felice che la 
mia rete sia servita per far vincere l'Ar¬ 
gentina: la prima partita di un Mondiale 
èsemprelapiù difficile». Batigol ha trat¬ 
to da questa sfida nuovi motivi per esse¬ 
re ottimista. «M i è piaciuto il fatto che 
l'Argentina abbia dimostrato - spiega - 
di non risentire di tutta la pressione che 
ha addosso: riesce a giocare ugualmente 
a mente sgombra, e questa è una dote 
non da poco. Poi è positivo notare che, 
chiunque entra, fa il suo dovere e gioca 
bene, e quindi anche la squadra gira. 
Siamo unaformazionecon molta perso¬ 
nalità». Ma anche l'Italia ne ha da vende¬ 
re, secondo l'argentino che prevede: «L 1 
Italia batterà sicuramente l'Ecuador, e a 
pensarlo non sono soltanto io». 

Nonostante la stagione invernale, il 
freddo eia pioggia, milioni di argentini 
hanno atteso le 2 e 30 di notte per poter 


assistere in diretta al confronto con la 
N igeria. Taleè la passioneper la naziona¬ 
le che poche ore prima del confronto il 
presidente della repubblica Eduardo 


Duhalde ha annunciato un provvedi¬ 
mento che «risolve il problema dei ri¬ 
sparmi bloccati nei conti bancari con 
l'emissionedi titoli del debito pubblici a 


tre, cinque e dieci anni». 

Nei quartieri popolari di Buenos Ai¬ 
res, e nelle altre città argentine, è stato 
un unico ed entusiasta urlo di gioia, sot¬ 
tolineato dai telecronisti locali che tradi¬ 
zionalmente accompagnano l'ingresso 
della sfera nella rete dall'interminabile 
grido del gol. Alle finestre ed ai balconi 
sono perfino riapparse d'incanto pento¬ 
le e coperchi per un estemporaneo 
"cacerolazo”, fino a ieri riservato alla 
protesta politica, ed oggi invece speso 
sull' altare deirunica attività argentina 
che non è in crisi, il calcio. 

E la Nigeria? Non è finita qui, una 
partita persa può capitare a tutti, cam¬ 
pioni del Mondo in carica compresi. 
Questo è forse il girone più difficile del 
torneo e la N igeria avrà modo di dire la 
sua. 


La Svezia non fa sconti allo svedese 

Buon primo tempo dell Inghilterra di Eriksson, ma crolla nella ripresa e il pareggio è già un successo 


SAITAMACi hanno sperato gli ingle¬ 
si, ci ha sperato, e molto, Sven Go- 
ran Eriksson il primo et non inglese 
dell’Inghilterra. Ma la Svezia rima¬ 
ne l’imbattuta di sempre e la squa¬ 
dra di Eriksson deve accontentarsi 
di un pareggio per uno a uno, peral¬ 
tro meritatissimo dagli svedesi che 
al primo tempo di marca inglese 
hanno contrapposto una seconda 
frazionedi gioco decisamente auto¬ 
ritaria tanto da permettergli un pa¬ 
reggio più che meritato. «Il risulta¬ 
to è giusto- ha ammesso senza mez¬ 
zi termini Sven Goran Eriksson, sve¬ 
dese di nascita ed ex italiano per 
lunga carriera di allenatore - Me¬ 
glio noi nel primo tempo e molto 
meglio loro nel secondo tempo, an¬ 
che se noi le occasioni per chiudere 
la partita le avevamo avute nei pri¬ 
mi 35 minuti giocati davvero alla 
grande e con un Beckham che si 
stava muovendo molto bene. Ma 
dopo l'intervallo, gli svedesi sono 
tornati in campo con grande deter¬ 
minazione, aggressività, ottima or- 
ganizzazionedi gioco e buona quali¬ 


tà e ci hanno fatto parecchio soffri¬ 
re». Eppure dicevamo che un pen¬ 
siero ad un risultato che avrebbe 
interrotto per i "bianchi” un digiu¬ 
no di vittorienei confronti degli sve¬ 
desi dal lontano 1968, Eriksson lo 
aveva fatto. «Sì, la squadra si stava 
muovendo con efficacia e sembrava 
padrona del campo. Ma il calcio è 
questo. Beckham l'ho tolto perchè 
mi pareva affaticato. E non bisogna 
dimenticare che siamo stati perse¬ 
guitati dagli infortuni e la condizio¬ 
ne fisica di molti giocatori non è 
ottimale. Non possiamo chemiglio- 
rare». L'inghilterra ne ha davvero 
bisogno, visto che il 7 l'attende lo 
scontro decisivo con l'Argentina a 
Sapporo. «Ormai per noi - dice 
Eriksson - sarà come una finale, e 
anche la partita successiva con la 
Nigeria sarà un'altra finale. Non ci 
fasciamo la testa prima di romperla 
e manteniamo la calma. Ma sarà 
molto dura». 

La Svezia porta a casa dunque 
un pareggio molto importante, ed è 
consapevole che ora i confronti con 


A rgenti n a e N i gerì a saran n o asso I u - 
tamente decisivi, come conferma il 
et della Svezia, Lars Lagerback: «Pec¬ 
cato non aver sfruttato meglio il no¬ 
stro formidabile secondo tempo - 
dice - M a nei primi 35 minuti non 
siamo stati in partita ed eravamo 
troppo contratti. Nell'intervallo ho 
detto ai ragazzi di giocarecomesan- 
no e i frutti si sono visti. Per la 
qualificazione agli ottavi il discorso 
è difficile, ma questo lo sapevamo 
già. La squadra ha dimostrato di 
valere e occorrerà una conferma nel¬ 
la partita importante con la Nige¬ 
ria». 

Se gli inglesi hanno da recrimi¬ 
nare non è tanto per il pareggio ma 
quanto per alcune mancanze. È, in¬ 
fatti, mancato del tutto il calciatore 
europeo dell'anno Michael Owen, 
quasi mai in partita e incapace di 
finalizzare il gran lavoro di spinta 
del terzino destro M illseela perico¬ 
losità in avanti di Heskey e Vassel. 
M a anche Beckham, rientrato dopo 
otto settimane, è apparso fuori dal 
gioco e poco utilizzato dai compa¬ 


gni, tanto che Eriksson alla fine lo 
ha sostituito, sulla scorta che sem¬ 
brava affaticato. Eriksson ora dovrà 
ricorrere ai ripari e apportare qual¬ 
che cambiamento alla formazione, 
sevuolesoprawivereal «gironedel- 
lamorte». Il prossimo appuntamen¬ 
to oraèper sette giugno. In quell’oc¬ 
casione il quadro di questo girone 
apparirà più caro, visto chedal pun¬ 
to di vista del gioco questo girone 
non presenta grandi differenze. 

Per quanto riguarda la cronaca 
della partita i bianchi hanno tenuto 
il campo solo per un tempo, poi si 
sono sfaldati davanti a una Svezia 
molto più aggressiva elucida. Eppu- 
regli inglesi avevano cominciato be¬ 
ne e al 24' si erano portati merita¬ 
mente in vantaggio con Sol Camp¬ 
bell che su calcio d'angolo eseguito 
da Beckham aveva sorpreso la dife¬ 
sa svedese e aveva trafitto H edman. 
Nel secondo tempo gli inglesi han¬ 
no cambiato atteggiamento e han¬ 
no cercato soprattuto di difendere 
il vantaggio, consentendo agli svede¬ 
si di farsi minacciosi. E così al 59' 


Inghilterra _1 

Svezia 1 


INGHILTERRA: Seaman, Mills 6, H. Cole, Ferdi¬ 
nand, Campbell, Beckham (18' st J. Cole), Scho- 
les, Owen, Fleskey, Hargreaves, Vassell (28' st 
Dyer sv) 

SVEZIA: Fledman, Mellberg, Myallby, Linderoth, 
Alexandersson, Ljungberg, Allback (34' st A. An- 
dersson), Larsson, Jakobsson, Lucie, M. Svenss- 
son (10' st A. Svensson) 

ARBITRO: Simon (Brasile) 

RETI: 12' pt Campbell, 12'st Alexandersson 

NOTE: angoli 3-2 per la Svezia. Ammoniti Camp¬ 
bell, Allback e Jacobsson. Spettatori 52.721 


arriva la giusta punizione: è Alexan¬ 
dersson a infilare da fuori area Sea¬ 
man, approfittando di un mezzo pa¬ 
sticcio dei difensori avversari. 
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INCHIESTA SULL’IPPICA 

Il clan Varenne smentisce 
«Nessuna perquisizione» 

L’ippica sotto il ciclone 
doping dopo i raid di Nas e 
finanza. Alcune 
indiscrezioni parlavano di 
perquisizioni anche nel 
clan di Varenne che però 
smentiscono nettamente: 
nel Centro che ospita il 
campione, sostengono, 
non c'è stata alcuna 
ispezione nei giorni scorsi. 
Francesco Giordano, 
manager dell'attività del 
cavallo si è messo in 


contatto con il finlandese 
Jori Turja, allenatore di 
Varenne, che lo ha 
rassicurato. «Nei giorni 
scorsi - riferisce Giordano 
- non c'è stata alcuna 
ispezione al Centro. 
Personalmente ne ricordo 
una fatta un paio di mesi 
fa, quando peraltro il 
trottatore era in trasferta a 
Goteborg, e niente fu 
sequestrato in 
quell'occasione». Turja 
gestisce l'Horse Training 
Center di Tor San 
Lorenzo, in società con 
Giampaolo Minucci, 
guidatore di Varenne. 



A desso cheèfinito il Giro, verrebbeda prenderei té e/i sio¬ 
ne - intesa come apparecchio - e chiuderla sotto chiave in 
soffitta, in magazzinoodovevoietevoi. Disintossicarsi dal 
doping quotidiano fatto di notizie di doping, arresti, scorrettezze 
e di poche, pochissime azioni agonistiche. Via la téevisione e 
rimozione totale dé ciclismo - qudlo attuale, quello di oggi - 
dalla memoria. Perché Eddy Merckx, lui, non ce lo toglie più 
nessuno. Sì, anchesequella volta, al Giro dé '69... MaèM erckx. 
E la tv resta dove sfa, perché adesso serve per i mondiali e di 
questo Giro, tutto sommato, resta quell'immagine potente di 
Super M ario Ci polli ni chedi questo passo il mondiale può vincer¬ 
lo davvero e quéla di Paolo Savoldéli in rosa, che sembra 
davvero - sembra - l'immagine autentica, pulita, sana di questo 
ciclismo. Solo che, lo ripeto, lo diciamo anche lo scorso anno per 
Simoni e allora conviene stare zitti. 

E poi il Giro è finito anche con la sterzata carogna di Casagrande 
che ha mandato all'ospedale il povero Garda. Alla fine è arrivato 
il tanto agognato video dell'appassionato. Una ripresa sghemba e 
sfocata, ma la diagonale presa dalla maglia verde di quel giorno 



Dissolvenza 
su Giro e Tv 

Roberto Ferrucci 


è netta, se non nitida da un punto di vièta cromatico. «È la 
cronaca, mia cara», direbbe qualcuno alla spettatrice che si man¬ 
gia con gli occhi Super M ario dietro al palco, che gli cala giù il 
foglietto per l'autografo con una luce inequivocabile negli occhi. 
Sarà anche la cronaca, ma è un finale spi dato. Dé resto, quella 
diagonale è il ritratto di questo Giro, con il campione uscente, 
numero 1 sulle spalle, barricato dentro la sua casa di Palù di 
Giovo, preda dé rimorsi e della vergogna. Ricorda tanto il "buen 
ritiro" di uno piccolino e pelato che quando vedeva le montagne 
scattava «per abbreviare la fatica», diceva. È un Giro di chiusure, 
questo. 

E verrebbeda fareanchela battuta «chiuso dietro lesbarre», non 
fosse che lo amiamo lo stesso - accidenti - questo sport che va a 
pedali, checi riporta sempre indietro negli anni, quando il pedala¬ 
re era per ciascuno di noi un prendere possesso déla vita. Lo 
amiamo lo stesso, il ciclismo, nonostante il doping, nonostante gli 
arresti, nonostante le telecronache senza De Zan. Perché dé 
Savoldéli, ci sarà Pélizzotti e Cipollini campione dé mondo. 
Buoni mondiali, intanto. Di calcio. 


Savoldelli trionfa, Re Leone sorride 

Il bergamasco conclude in rosa con la passerella di Milano. Sesta vittoria di Cipollini 


dall inviato Salvatore Maria Righi 






1. Mario Cipollini (Ita/Acqua e Sapone) 

3h35'28” 

2. Alessandro Pelacchi (Ita). s.t. 

3. Renò Haselbacher (Aut). s.t. 

4. Isaac Galvez Lopez (Spa). s.t. 


5. Fabio Sacchi (Ita). s.t. 

6. Steven DeJongh (Ola). s.t. 

7. Lars Michaelsen (Dan) . s.t. 

8. Aart Vierhouten (Ola).s.t. 

9. Cristian Moreni (Ita). s.t. 

10. Angelo Furlan (Ita). s.t. 

19. Biagio Conte (Ita). s.t. 

30. Paolo Savoldelli (Ita). a 5” 

31. Tyler Hamilton(Usa). s.t. 


1. Paolo Savoldelli (Ita/Index-Alexia) 

89h22'42”alla media di km/h 37,635 


2. Tyler Hamilton (Usa). 

. a 141’ 

3. Pietro Caucchioli (Ita). 

. a 2T2’ 

4. Juan Manuel Garate (Spa). 

.a 3T4’ 

5. Pavel Tonkov (Rus). 

. a 5’34’ 

6. Aitor Gonzalez J. (Spa). 

. a 6'54’ 

7. Georg Totschnig (Aut). 

. a 7'02' 

8. Fernando Escartin (Spa). 

. a 7'07’ 

9. Rik Verbrugghe (Bel). 

. a 9 36' 

10. Dario Frigo (Ita). 

. a 1V50’ 

12. Yaroslav Popovych (Ucr). 

. a 14’50’ 

13. Ivan Gotti (Ita). 

. a 1517' 

14. Cadel Evans (Aus). 

. a 1625' 


meno un monu¬ 
mento, le basi 
del cidismo so¬ 
no sempre lestes- 
se, sacrificio e 
qualità atletiche. 

Binda è stato un 
campionestraor¬ 
dinario che veni¬ 
va pagato a volte 
per non parteci¬ 
pare, tanto era 
forte, lo sono so¬ 
lo forte negli 
sprint. Così co¬ 
me vai e per Mer¬ 
ckx, che oggi ho 
scavalcato nella 
classifica genera- 
ledei piazzamen¬ 
ti. Al massimo per lui sarei stato un 
buon compagno di allenamenti, con 
qualche battuta». Ride, scherza e butta lì 
barzellette, il totem dei Giro che non c’è 
più e chissà cosa diventerà. Cipollini pe¬ 
rò è come Savoldelli e come l'avvocato 
Castellano, quando fa il bilancio cambia 
sempre l'ordine dei fattori. Anzi, declina 
le cose con uno strano vocabolario. «Le 
indagini della magistratura e le inchieste 
in corso su un mondo che è sorretto di 
peso oltre ogni ragionevole alibi, sono 
eventi chespostano I ’atten zi o n e d al I ’ ago- 
nismoedall'andamentodellegare. I pm, 
i finanzieri ed i Nas sono "fattori ester¬ 
ni" che speculano sullo smarrimento e i 
sensi di colpa di onesti pedalatori. Così, 
visto che i lupi vestono la tonaca della 
magistratura o gli abiti più discreti dei 
mass-media, Cipollini smorza la prima 
di Savoldelli in maglia rosa e pontifica le 
sueverità da capo indiano: l'ultimo mito 
rimasto alledueruoteprimadi spegnere 
la luceechiuderela porta. 11 pubblico ha 
risposto a questo Giro in modo incredu¬ 
le, mi fa piacere che non ci siano state 
offeseo altri atteggiamenti ostili agli atle¬ 
ti. Anche perché in questa corsa sono 


state prese decisioni forti e ciò significa 
che c'è tutta la volontà di uscire da que¬ 
sta situazione. M a non per questo si può 
minare la struttura e la cultura del Giro 
che appartengono agli italiani da decine 
di anni». L'uomo che sta per mettere in 
imbarazzo il et Ballerini parla e sa di 
colpirenel ventremolledi una disciplina 
che non ha più santi a cui aggrapparsi, 
solo faccendieri di farmacia e onesti gre¬ 
gari che la scienza dell'imbroglio ha tra¬ 
sformato in stelle di cartone. Savoldelli è 
al fianco di Cipollini nel momento in cui 
finalmente si stacca la spina e finisce il 
tiro al piccione, maneppureil Falco ber¬ 
gamasco è immune da aloni. Due anni, 
nel '99 quando Pantani finì nei guai per 
ematocrito stellare, il ragazzo della Val 
Seriana è stato graziato per una percen- 
tuale infinitesimalesotto alla ragguarde¬ 
vole soglia del 50%. E mentre Cipollini 
pontifica sulla necessità di costruire una 
squadra che al mondiale di Zolder (13 
ottobre) lavori tutta esolo per lui, il vin¬ 
citore del Giro insiste nel basso profilo e 
con le sagge verità di chi racconta solo 
l'evidenza. «Speriamo che questa vittoria 
al Giro sia un punto di partenza, anche 


perché io sono diverso da Mario e mi 
accontento più di lui. Non fate però para¬ 
goni con Armstrong perché lui ha un 
curriculum edelledoti atletichechenon 
sono paragonabili alle mie. lo per adesso 
mi accontento di riprendere la forma 
migliore, lavorando a casa, e di cercare 
un buon rendimento nel Giro di Svizze¬ 
ra». Savoldelli racconta poi della festa in 
programma al suo paese per festeggiarlo, 
eritocca ancora di più l'immaginedi un 
tipo acqua e sapone, ma che sa perfetta¬ 
mente di esserlo. «M i fa piacere parteci¬ 
pare perché la fanno tutti gli anni, certo 
quando non vincevo il Giro non c'era 
molta gente». Cipollini riprende il testi¬ 
mone, che Savoldelli gli ha ceduto per 
pochi minuti (il ciclismo italiano adesso 
èsolo il M ario toscano, prendereo lascia¬ 
re), e riprende la teoria del ciclismo im¬ 
macolato in un mondo di lupi. Poche 
pecorellesmarrite, rammenta Cipollini a 
nomedella categoria, non possono certo 
macchiare il buon nome della famiglia. 
Che peraltro, ribadiscenel climadi rom- 
pete le righe, vieneanzi affossato da pro¬ 
curatori egiornalisti senza scrupoli. «Ab¬ 
biamo sopportato una pressioneincredi¬ 


MILANO Le ombre dei tigli lungo corso 
Sempione fanno il solletico ai dubbi del 
ciclismo, mentre il Giro conclude la sua 
agonia a M ilano e Savoldelli toglie le ca¬ 
stagne dal fuoco. Finalmente una faccia 
pulita da applaudire. Il ragazzo della Val 
Seriana smorza i toni esemplifica le co¬ 
se, una specie di Bertoldo in maglia rosa, 
anche se alla fine dell'avventura tutte le 
luci sono accese su M ario Cipollini. Vin¬ 
cente sotto alla Madonninacomeun an¬ 
nota, sei tappe nel Giro 2002 e il record 
di Binda ad un tiro di schioppo. Prima 
di ripetere per l’ennesima volta «incredi¬ 
bilmente» e «ci sono dei bambini, non 
fatemi parlare», i lord si ricononosco dai 
dettagli, il Mario nazionale comunque 
chiarisce i dubbi 
ai presenti, «lo 
non mi sento un 
simbolo e tanto- 



Savoldelli dopo la vittoria del Giro d’Italia. A sinistra, Cipollini trionfa nell’ultima tappa 


bile, è questo l'aspetto negativo di que¬ 
sto Giro secondo me, per lasetedi noti¬ 
zie che i giornalisti hanno dovuto soddi- 
sfarea vantaggio di chi non seguestretta- 
menteil ciclismo, ma vuole essere infor¬ 
mato. Alla partenza eravamo già tesi»,ag¬ 
gi unge Cipollini. Cornea dire chequesto 
diario con tantepaginestrappateèfinito 
nelle mani sbagliate di chi non ama le 
due ruote. Le colpe sono degli altri, ov¬ 
viamente, ai miti come lui resta solo da 
pedalare sempre più forte per battere 
l'età e gli avversari. Così passano in se¬ 
condo piano i 5 miliardi con cui hanno 


costruito l'Alexia, la squadra del vincito¬ 
re, di fronte ai 15-20 delle corazzate su 
due ruote. O le parole contrite di Petac- 
chi, battuto un'altra volta allo sprint dal 
Mario nazionale: «M i batte sempre negli 
ultimi trenta metri, mi resta solo la con¬ 
solazione di essere battuto sulla linea da 
un grande campione. Speriamo che un 
giorno smetta». Petacchi-Fantozzi, però, 
è niente di fronte a Lombardi-Barriché- 
lo, l'uomo cheservea Cipollini gli sprint 
epoi si fa da parte. A M ilano, però, il suo 
spirito di sacrificio non ha travolto igna¬ 
ri avversari. Almeno una volta. 


1 


GiNo d’Italia 


Tante domande 
in attesa di risposta 

È arrivato in porto l'ottantacinquesimo Giro d'Italia e 
non essendo tra coloro che volevano sospenderlo tengo 
a complimentarmi con Paolo Savoldelli che ieri ha cele¬ 
brato il più bel giorno della sua vita ciclistica togliendosi 
dallecostoleTyler H amilton, un americano chesembra- 
va capace di riportare la corsa nelle mani di un forestie¬ 
ro. ViaGarzelli, Simoni eCasagrande, disarmato Frigo, 
il ciclismo italiano avrebbe subito una sonora batosta se 
non fosse spuntato un bergamasco poco citato. Fuori 
daogni pronostico. E invece il Savoldelli chedaun paio 
d'anni si confondeva tra le pieghe dé plotoneacausadi 
u na rovi n osa cad u ta, eh e pen sava di abbandonare l'atti¬ 
vità agonistica come aveva fatto due volte da dilettante, 
il Savoldelli noto principalmente per la sua bravura e la 
sua spericolatezza in discesa è risultato il migliore dei 
rimasti in campo. Mi complimento anche con Pietro 
Caucchioli che nono nel 2001 ha concluso in terza 
posizione. U n balzo non indifferente. Com'era prevedi¬ 
bile! giovani hanno alternato momenti belli a momenti 
difficili, vedi Popovych, Pellizotti e Scarponi, un terzet¬ 
to di belle speranze, comunque. E qui mi pongo una 
domanda: è da escludere che gli alti e bassi di alcuni 
concorrenti siano da ricercarsi nel non aver fatto uso di 
sostanze velenose che potrebbero aver agevolato altri? 
N on lo escludo. U n capitolo a parte per M ario Cipollini 
vicinissimo al record di Binda e doverosamente mode¬ 
sto quando sostiene di essere lontano dai valori del suo 
illustre predecessore. Sono poi d'accordo con Michele 
Dancelli che rende merito ai gregari di Re Leone, a 
Lombardi,Scirea, Trenti ecompagni, abilissimi scudieri 
nelle volate. Il resto del discorso è concentrato su un 
Giro disastroso, martellato dal doping, da espulsioni 
clamorose, da vicendechenon mi aspettavo, pur sapen¬ 
do cosa bolle da tempo néla pentola dé ciclismo. È 
tutto sbagliato, tutto da rifare, comediceva Gino Barta¬ 
li, ma esiste una volontà, un impegno totale per la 
rinascitadello sport della bicicletta?!emo di no ediven- 
to pessimista ascoltando leparoledé direttore sportivo 
Bruno Reverberi : «N on so se riusciremo a ripulire l'am¬ 
biente, anzi penso che rimarremo a lungo vittime dé 
truffatori...». Dunque, siamo al cospetto di una bruttissi¬ 
ma, scandalosa situazione, ma torno a ripetere che per 
ottenereun ciclismo pulito eumano si rendono necessa¬ 
ri interventi di vario genere, non ultimo quello di un 
calendario meno pressante, bisognoso di un taglio di 
forbici e di atleti che abbiano le qualità per ottenere la 
patente dé professionista. Le qualità e l'amore per il 
mestiere, un'educazione che deve cominciare dai diri¬ 
genti di tutte I e soci età, dal I a pi ù piccolaallapiù grande. 

Cosa abbiamo ottenuto con l'invenzione di oggi, 
con l'avvento del bio-chimico, del bio-meccanico, dello 
psicologo e via dicendo? Col marchingegno applicato 
all'orecchio del corridore come se fosse incapace di 
agire con la propria testa e il proprio istinto? Perché i 
medici delle varie squadre vengono spediti in albergo 
invece di seguire da vicino i loro amministrati allo sco¬ 
po di approfondire le conoscenze? Tanti quesiti che 
aspettano una soluzione. Sicuro che il prodotto dé 
ciclismo moderno equivale ad un fallimento. 

Gino Sala 


Gli spettatori hanno invaso il circuito provocando il panico tra i corridori e la caduta di Abe. Seconda si è piazzata la Yamaha di Biaggi, terza l’altra Honda di Ukawa 

Rossi domina al Mugello e alla fine fa lo slalom tra i tifosi 


Walter Guagneli 


SCARPERIA (Firenze) Valentino Rossi dopo 
5 gare ha già mezzo titolo iridato in tasca 
ma ora, più che gli avversari, deve temere 
l’entusiasmo dé tifosi. La gara dé M ugélo 
da un lato fotografa il buon momento dé 
motociclismo, capace di portare 100 mila 
persone all'autodromo toscano, dall’altro 
conferma la disarmante superiorità déla 
H onda 4 tempi e del pilota pesarese. M a i 
problemi arrivano inaspettati a fine gara. 
Alcune migliaia di spettatori scavalcano le 
reti di recinzioneequellachedovrebbeesse- 
reunapacificae festosa i n vasi on e d i cam po 
diventa in pochi minuti in una sorta di 
pericolosa corrida fuori programma. Rossi 


una voIta tagliato iI traguardo accetta il sim¬ 
patico siparietto organizzato dal suo Fans 
Club: due finti vigili urbani lo fermano gli 
contestano un eccesso di véocità egli fan¬ 
no la multa. Risate e applausi. Poi tutto 
degenera: il campione del mondo riparte 
per tornare ai box ma si trova improvvisa- 
mentela pista invasa dagli spettatori. Il pilo¬ 
ta inizia una vera e propria gimkana per 
evitare investimenti e cadute. Sono minuti 
di panico perché gli invasori non compren¬ 
dono benei rischi e pretendono di fermare 
i piloti. La situazione precipita senza che le 
forze dell'ordine e gli addetti alla sicurezza 
dell'autodromo riescano a venirne e capo. 
Qualche pilota né caos generale cade. Va¬ 
lentino per evitare guai escedi pistaeprova 
a guadagnare i box andando con la moto 


sul prato zigzagando pericolosamente fra 
gruppetti di persone alla caccia di autografi 
e foto ricordo. Dieci minuti di ordinaria 
follia che avrebbero potuto procurare guai 
ancor più seri. Rossi riescemiracolosamen- 
teatornareai boxsenzadanni esoprattutto 
senza investire nessuno mostrando anche 
in questo caso abilità e doti da equilibrista. 
Ma davanti ai microfoni, prima ancora di 
parlare della vittoria stigmatizza l'invasio¬ 
ne. «Questa festa mi sembra esagerata. Ho 
visto qualchemio collega in gravedifficoltà. 
Qualcuno è caduto. Non ci si comporta 
così. Serve un po’ più di civiltà anche né 
festeggiamenti». Il campione dé mondo 
per tentaredi placaregli animi troppo acce¬ 
si dé tifosi fa un altro tentativo: dopo le 
premiazioni lancia dal podio berretto, guan¬ 


ti e alla fine si toglie anche gli stivali di gara 
eli getta alla folla. Finisce così con Rossi a 
piedi nudi questa parentesi di tifo delirante. 

Per il resto tutto secondo pronostico: 
Rossi si regala la quarta vittoria stagionale 
battendo un M ax Biaggi finalmentecompe- 
titivo ma domato e staccato dal campione 
dé mondo che gli concede anche la soddi¬ 
sfazione di fare qualche giro in testa per poi 
passarlo definitivamentecon una délesoli¬ 
te staccate mozzafiato. La Yamaha dopo 
due mesi di lavoro è riuscita a dare al pilota 
romano una moto più affidabilee veloce in 
grado di ripianareun partedé gap né con¬ 
fronti déla Honda. Intanto però Valentino 
arriva al poker di vittorie econ 120 punti in 
classifica (secondo è il suo compagno di 
scuderia U kawa con 77) può amministrare 


un vantaggio già enorme. Biaggi prova a 
sorridere: «È un secondo posto che vale 
molto. Il téaio va meglio, ma ci manca 
ancora qualcosa per essere veramente com¬ 
petiti vi e battere la H onda». 

Se il divario fra Honda e Yamaha si 
riduce continua invece il grande gèo fra i 
due piloti in cima al podio. Non si guarda¬ 
no più in cagnesco ma non riescono a strin¬ 
gersi la mano. Valentino tenta di incrociare 
lo sguardo di Biaggi, ma gli occhi dé roma¬ 
no sono rivolti all'infinito. 

Arrabbiatissimo Loris Capirossi. Non 
solo per il mediocre sesto posto ottenuto 
con laHondaduetempi lenta e mai compe¬ 
titiva, ma per il fatto che la casa giapponese 
fra qualche settimana scenderà in pista con 
un'altra "4 tempi" e la affiderà al giappone¬ 


se Kato e non al pilota romagnolo. «Sono 
deluso più chearrabbiato - commenta Capi¬ 
rossi - con la moto attuale non si ècompeti- 
tivi. E fra un po'dovrò subire anche la beffa 
perché la H onda la 4 tempi andrà ad altri e 
non a me. Servirebbe un po' più di rispetto 
nei miei confronti... » 

Il Gran Premio d'Italia regala ancora 
un sorriso al sammarinese M anuel Poggiali 
che néla classe 125 con la Gilera mette in 
fila il giapponese U i (Derbi) e lo spagnolo 
Pablo Nieto (Aprilia) balzando in testa alla 
classifica iridata con 86 punti, uno in più 
dé francese Vincent dèi’ Aprilia. La casa 
veneta spopola néla 250: sei piloti ai primi 
sei posti. Vince Marco Méandri davanti a 
Locatelli e allo spagnolo Fonsi Nieto in te¬ 
sta alla graduatoria iridata con 85 punti. 
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8 maggio. Prologo di Groningen, Dominguez vince ed è in rosa. 
Cipollini fora la ruota posteriore. 

9 maggio. A Munster la prima volata vincente di Cipollini. 

10 maggio. Garzelli vince a Liegi, Bartoli cade e si infortuna 
all'anca: il Giro perde il primo big. 

15 maggio. L’australiano Me Ewen batte in 
volata Cipollini, la carovana fai bagagli per 
l’Italia. 

17maggio. Garzelli trionfa sulla prima sali¬ 
ta, a Limone Piemonte, ma in serata riceve 
la notizia della sua positività ad un diureti¬ 
co. 

18 maggio. Il tedesco Heppner veste la 
maglia rosa, la terrà per dieci giorni fino a 
Conegliano. 


21 maggio. Le controanalisi confermano la non negatività del 
varesino, che in una conferenza stampa annuncia un periodo di 
riflessione lontano dalle corse. 

22 maggio. Rivelata la presenza di cocaina in un controllo cui si è 


sottoposto Simoni il 24 aprile, iniziando il Giro del Trentino. Il pm 
di Trento, Bruno Giardina, apre un fascicolo contro ignoti per 
spaccio di sostanze. Il vincitore del Giro 2001 giustifica il fatto con 
un’anestesia del proprio dentista. 


Salvatore Maria Righi 

M ezzanotte appena passata, un cam¬ 
per bianco e rosso all'incrocio tra 
la statale per Tori no e la strada per 
Mondovì. La luce gialla dei lampioni illumi¬ 
na lo sponsor sulla fiancata ed è come alle 
feste di laurea, le cacce al tesoro con peniten¬ 
za in palio: bingo, trovati. C'era una volta 
così, in una sera di metà maggio nella pancia 
del Piemonte inconsapevole, un Giro cheti 
porta a spasso nell'Italia che lo calza come 
un mocassino di camoscio. Non ha valori, se 
li è bruciati tutti, però li mostra benissimo. 
U na galoppata che rumina il suo passato e ti 
fa macinare quattromila chilometri per sco¬ 
prire che da quattro secoli Pedro Calderon 
de la Barca ha ragione: la vita è sogno, anzi 
doping. E così ti cucina una sagra itinerante 
di mediocri tirati a lucido, bellone da spiag¬ 
gia, spot all'ultimo grido e gente che par¬ 
cheggia in doppiatila, si sporge oltre letran- 
senne e fa a cazzotti per ideali come un 
cappellino, un portachiavi o un buono scon¬ 
tato. È il ciclismo nei tempi degli ormoni e 
dei materiali da galleria del vento, quello che 
èrimasto schiacciato sotto al tallonedel pro¬ 
gresso e dei reprobi, i magistrati ei giornali¬ 
sti. Tanti cattivoni accaniti contro la nobile 
attedi scalare le montagne e domare il mon¬ 
do dalla sella di una bicicletta, eccolo il grup¬ 
po compatto a solcare vallate e difendere il 
buon nome della categoria. Lo annuncia 
uno speaker che per quindici giorni starnaz¬ 
za dentro un microfono due volte al giorno, 
partenza e arrivo, mentre i punti di ristoro 
ammorbano l'aria di fritto e smazzano cor¬ 
diali come fossero strette di mano. 

La pioggia di Cuneo, cupa e insistente, an¬ 
nuncia che il cielo è contrario a imbottirsi di 
porcherie e poi lavarsi la faccia. Due passi 
oltre il confine, dentro al paese dei miracoli 
e dei cavalieri, e spuntano già i primi guai 
manco fossero la luna dal monte. N el sabato 
che spedisce all'inferno il villaggio in rosa, 
dentro una piazza quadrata e lineare, girano 
facce scure come la pece. Il Giro finisce 
quando Garzelli raggiunge Varriale nell'an¬ 
golo dei cattivi. Da lì in poi, comincia il 
conto alla rovescia per portarea M il ano una 
corsa che mescola momenti e non può guar¬ 
dare oltre alla punzonatura del giorno suc¬ 
cessivo. E non ci vuole l'ispettore Derrick 
per capire come funziona, la prima cosa che 
colpisce è che nessuno parla davvero, Tutti 
bisbigliano. A cominciaredai ciclisti che bia¬ 
scicano risposte a mezze domande. Si man¬ 
giano le parole nervosi, firmano autografi 
come fossero esorcismi e si allineano alla 
partenza. Intorno, dalla Versilia alla riviera 
del Conero, c'è il cosiddetto paese reale che 
guarda, si stipa dietro letransennein disordi¬ 
nata attesa e recita una svogliata mania per i 
girini. 

Dall'acquazzone di Varazze al sole pesante 
di Caserta, una lunga teoria di persone che 
quando passa il Giro non possono mancare, 
l'unico problema è capire quale sia la corsa 
in transito. C'è il villaggio della gara, con i 
gazebo degli sponsor e le hostess bardate per 
l'occasione. Affianca la carovana come uno 
spot e incombe ad ogni conclusione di tap¬ 
pa, ramazzando stand dopo stand si posso¬ 
no mettere insieme buoni sconto e depliant 
dastiparci unacassapanca. E poi unacomu- 
nitàchesi smontaesi rimonta ogni mattina, 
dentro e fuori dai Tir che passano quando 
tutto è finito e per terra restano solo le car¬ 



Giro, gironi e raggiri 


tacce. Ogni giorno è un mondo che salta 
fuori nello stesso modo, i cartelli rosa che di 
loro farebbero molto M irabilandia, non fos¬ 
se che ti portano per mano dove fioccano 
comunicati e spensierate conferenze stam¬ 
pa. Cambia solo il fondale per la rappresen¬ 
tazione. 

A Varazze un mare ancora d'inverno, nono¬ 
stante la tarda primavera. In Versilia coi te¬ 
deschi e gli olandesi che se ne fregano, del 
Giro e del tempo, e girano come fosse il 
giorno di San Lorenzo, invecedi un'inganne¬ 
vole tarda primavera. A Orvieto dentro una 
caserma che è stato un vanto per la nazione 
e accoglie la carovana con uno schieramen¬ 
to di poliziotti che sbattono i tacchi e luccica¬ 
no con le loro divise. Si scendeesi risale, ma 
continua la caccia al gadget e il gran premio 
per la dichiarazione che strappa davvero il 
cuore. Insistono anche le transenne e i cartel¬ 
loni pubblicitari che occupano vie, viali e 
piazze. Il Giro unisce e divide, non si conta 
la gente che si trova la strada sbarrata nel 
ritorno verso casa propria. Gli addetti alla 
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sicurezza propongono la solita contromisu¬ 
ra, scavalcare la transenna e buonanotte al 
secchio, ma nel circuito di N umana l'idea 
non piace particolarmente ad un anziano 
signore che viene bloccato soprattutto dallo 
stupore. La macchina organizzativa macina 
una formula collaudata del resto, ma non 
può prendersi carico di tutti. Così vieneeret- 
to nel silenzio-assenso degli organizzatori 
una specie di dogana sul traguardo, dove è 


più facile spupazzare da tifosi un vincitore 
trafelato che intervistarlo col microfono in 
mano. Il Giro del resto deve accendere la 
fantasia e stanare la gente dai telecomandi e 
dalle Playstation delle multiproprietà, non è 
obbligato a camminare sui binari del codice 
quotidiano. Capita così chescendendo a val¬ 
le, da una montagna del Trentino, una delle 
auto col bollino blu dell'organizzazione si 
trovi di fronte un semaforo rosso. Però c'è il 


sole alto, fa caldo, il traguardo e la fine della 
tappa attendono qualche decina di chilome¬ 
tri oltre. Così il ras del volante, dentro alla 
carovana il mondo si fa piccolo e inutile, 
pesta sull’acceleratoreesi mangia quello stu¬ 
pido semaforo. Dietro alla macchina con le 
scritteegli adesivi c'èuna volante dalla poli¬ 
zia stradale, compartimento provinciale, 
chemimaun inseguimento epoi lascia cade¬ 
re il tutto, Le sirene spiegate per qualche 
minuto poi niente altro, 

La ragione di Stato si ferma di fronte alla 
corsa che tenta l'impossibile, salvare il cicli¬ 
smo dal baratro in cui è finito a forza di 
pedalare alla cieca. Ogni tanto anche il Giro 
è impunito, anche se ovviamente si tratta di 
marachelle per il bene comune: portare la 
carovana dappertutto e nel minore tempo 
possibile. Così interi paesi e città vengono 
presi d'assalto e colorati con le insegne del 
pool di aziende che scorta la spedizione in 
modo tutt'altro chediscreto. Decinedi alber¬ 
ghi presidiati dalla logistica della carovana 
che stipa le hall e i corridoi con divise e 

La ragione di Stato si 
ferma di fronte alla corsa 
che tenta fimpossibile: 
salvare il ciclismo 
dal baratro in cui 
è finito 


23 maggio. Alla fine della tappa di Cam pitello, dove Simoni batte 
Casagrande in salita, tre ispettori della Mobile di Trento interroga¬ 
no il vincitore nell’albergo della Saeco. 

28 maggio. La Saeco accoglie l'invito della Rcs e ritira Simoni, la 
Mercatonefalo stesso con Sgarribelluri. 

30 maggio. Sulla salita di Folgaria, Savoldel- 
li attacca e prende la maglia rosa, ipotecan¬ 
do il successo finale. 

31 maggio. L’Uci comunica che Simoni è 
risultato positivo per cocaina al controllo 
antidoping del 21 maggio. 

2 giugno. In corso Sempione Cipollini vince 
la sesta tappa e mette insieme 40 successi 
al Giro, uno in meno di Binda. Savoldelli 
vince la sua prima corsa rosa. 


La polizia lascia il camion 
della Mercatone Uno, 
la squadra di Marco Pantani, 
dopo il blitz a Corvara 
durante la sedicesima tappa 


slogan da new- economy. Pare una cittadella 
della pubblicità accampata lungo la riviera 
di Forte dei M armi, poi la Terra di Lavoro e 
la dorsale dell’Adriatico, poi ancora più su 
fino alle Dolomiti. Girano le cose e il calen¬ 
dario mangia i suoi giorni, si balla sul filo 
del rasoio. 

La lunga trafila di alberghi, autogrill, came¬ 
re, caffè sbiaditi e prefissi telefonici è inter¬ 
rotta quando arriva la prima vera monta¬ 
gna. A Campitalo M atesegli orologi di tutti 
sono rimessi indietro di esattamente di un 
anno, a Sanremo 2001. Dagli alberghi fruga¬ 
ti sulla riviera a quello a Campiteli M atese, 
quando la carovana si è arrampicata sulla 
prima e vera salita. 

Un vento gelido ha accompagnato Simoni 
alla vittoria, la luna calante ha spento la luce 
quando sono arrivati nella baita i poliziotti 
da Trento. U na serata che pareva lo spec¬ 
chio di tutta la corsa. Lecameriere a prende¬ 
re le ordinazioni, ignare, ed gli operatori 
con le spie delle telecamere sempre accese. 
Un picchetto di giornalisti e microfoni a 
piantonare l’ascensore, una notte cheèdura- 
ta una vita ed è stata interrotta solo dai 
tedesconi della Gerolsteiner, che scorrazza¬ 
vano all'alba sulla moquette del corridoio 
come stambecchi al pascolo. Tre ispettori 
arrivati da Trento si sono portati via l'inno¬ 
cenza della corsa che viveva comunque col 
cuore in mano. Non ha ha potuto niente 
nemmeno una domenica molto italiana, spe¬ 
sa lungo la spiagga di N umana, con le fami¬ 
gliole sparse tra i ristoranti del lungomare e 
l'arrivo di una cronometro che ha svegliato 
dal loro torpore i primi bagnanti. Nel le Mar¬ 
che il Giro continuava a macinare il proprio 
destino, ormai prigioniero delle parole non 
dette e delle fastidiose verità da pronunciare 
a bassa voce. 

La musica e gli schiamazzi degli sponsor, il 
tono spento dellefrasi ufficiali: quindici gior¬ 
ni ventre a terra nella nevrosi di un happe¬ 
ning, il Giro ed i suoi derivati, che non san¬ 
no più quale strada inforcare. Tanto che 
nemmeno le montagne, il santuario dove 
rifugiarsi e riscoprire l'affetto della gente, 
hanno potuto fare il miracolo. Dalla pioggia 
battente di Conegliano, quando le camicie 
verdi egli azzurri di Forza Italia hanno pre¬ 
so la scena e fatto capire che il Piave del 
buon senso era valicato, ai tornanti del Por- 
doi e alla salita infinita di Folgaria. Negli 
occhi di tutti, perfino dei vigili che giorno 
dopo giorno hanno dirottato il traffico e 
stornato la carovana ai propri doveri del 
codice stradale, il desiderio palpabiledi farla 
finita e cucire una volta per tutte nell'albo 
d'oro un'avventura che è diventata da subi¬ 
to una via crucis intagliata nel dubbio. U no 
smottamento lento ed inesorabile verso un 
futuro incerto, anche se il traguardo di M ila- 
no e corso Sempione hanno messo una top¬ 
pa allo sfacelo. Sono passati i giorni, una 
ventina, e i mattatori portati via dai carabi¬ 
nieri o da qualche referto di laboratorio. 
Non èrimasto molto di più dell'aria condi¬ 
zionata da arresto cardiaco sparata nei padi¬ 
glioni della Fiera. Le patatefritte, gli hot-dog 
e le motovedette spericolate hanno chiuso il 
cerchio della loro fatica di esistere, cosi co- 
megli altri attori. L'afa della Madonnina ha 
combaciato con quella di Cuneo, dove era 
cominciata l'avventura. Una volta, infatti, 
sarebbe finita qui. Dove continuai' incubo. 
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li scacchi 
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Un dodicenne promettente 
L'U crai na continua a sfornarecampio- 
ni. Dopo la vittoria nel Campionato 
del M ondo del diciottenne Ruslan Po- 
nomarov, il gioco ha avuto una impen¬ 
nata specietrai giovanissimi. Nei gior¬ 
ni scorsi si è imposto alla ribalta della 
cronaca un dodicenne, Sergej 
Karjakin, che ha vinto il torneo di Alu- 
schta, realizzando la norma di "grande 
maestro" eapparequindi avviato a mi¬ 
gliorare il record di più giovane "gm" 
della storia degli scacchi (attualmente 
13 anni e 10 mesi). Staremo a vedere. 
Del ragazzino presentiamo una rapida 
vittoria come "partita della settima¬ 
na"; e ancora dal torneo di Aluschta la 
posizione in diagramma, caratterizza¬ 
ta da una conclusione davvero spetta¬ 
colare del Nero. 

La partita della settimana 
Waravin - Karjakin (Siciliana) Torneo 
di Aluschta (Ucraina) 2002 = 1. e4 c5 
2. Cf3d6 3. d4 c:d4 4. C:d4Cf6 5. Cc3 
a6 6. Ac4 e6 7. Ab3 b5 8. Ag5 Ae7 9. 


Df3 Dc7 10. 0-0-0 0-0 11. e5 d:e5 12. 
A:f6 A:f613. C:e6 f:e6 (in questa posi¬ 
zione, am pi amente an al i zata dalla teo¬ 
ria, in Nero di solito effettua la presa 
con l'Alfiere) 14. D:a8 b415. Ce4 (un 
errore, poiché blocca la diagonale di 
fuga della Donna; giusta era Ca4) Ae7! 
16. Aa4 Db6! e il Bianco abbandona, 
poiché per salvarsi dalla minaccia Ab7 
deve perdere un pezzo. 

Sedina all'Europeo 

In pieno svolgimento a Varna l'Euro¬ 
peo Femminile, che qualifica per il 
Mondiale. In lizza a difenderei colori 
italiani, Elena Sedina. Campo di gara 
molto forte, torneo difficile per tutte; 
la conclusione domenica prossima; 


per seguire le vicende del Campionato 
utilizzareil link dal sito della Federazo- 
ne (www.federscacchi.it). 

Calendario 

Da venerdì 7 giugno fino a domenica 
16 torneo internazionale al Lido degli 
Estensi (Fe); domenica 9 interruzione 
per un ricco semilampo; tei. 
0533.327236. Dal 6 al 9 giugno festival 
internazionale a Bresso (Mi), tei. 02 
6108141; i tornei sono aperti a tutti, 
con suddivisione dei partecipanti nei 
vari gruppi secondo il livello di gioco. 
Per gli appassionati del semilampo do- 
menica9 altri appuntamenti a San Pel¬ 
legrino Terme (Bg) ore 9.30, tei. 0345 
21538; a M ilano, Società Umanitaria, 


Chudjakov-Koslov Torneo di Aluschta (Ucraina) 2002 
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Soluzione 
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ore 14, tei. 02 878737; a Porto Potenza 
Picena (AP) tei 338.8744889. T elefona- 
re per i dettagli e la preiscrizione. Ag¬ 
giornamenti e altre informazioni sui 
siti www.federscacchi. itewww. italia- 
scacchisti ca. com 

Grand Prix a Mosca 

L'evento della settimana è la seconda 
tappa del Grand Prix della Federazio¬ 
ne Internazionale (Fide) iniziato ieri a 
M osca. Garry Kasparov, Ruslan Pono- 
mariov ej udith Polgar sono le star del 
torneo. Gara ad eliminazione diretta, 
con partite sulla distanza dei 25 minuti 
atesta. I partecipanti: Kasparov, Pono- 
mariov, Bareev, Ivanchuk, Grischuk, 
Khalifman, Svidler, Smirin, Akopian, 
Dreev,Judith Polgar, Azmaiparashvili, 
Lautier, Kasimdzhanov, Vaganian, Be- 
liavsky, Sutovsky, Rublevsky, Geor¬ 
giev, Bacrot, N ikolic, Bologan, G u revi - 
eh, Onischuk, Sasikiran, Seirawan, 
M otylev, Radjabov, Ehlvest e Ghaem. 
Si gioca fino adomenica 6. Perseguire 
il torneo via internet collegarsi con ht- 


tp://www.fidegrandprix.com/ Il tor¬ 
neo segna il rientro ufficiale di Garry 
Kasparov nelle manifestazioni della Fi¬ 
de, a seguito di quello che ormai è 
noto come "accordo di Praga”, per la 
"riunificazione" del titolo mondiale. 
Purtroppo ci sono ancora dei proble¬ 
mi in relazione a tale accordo, che ha 
lasciato fuori alcuni dei giocatori tecni¬ 
camente più significativi (in particola¬ 
re Anand e Ivanchuk) anche se forse 
non così noti al "grande pubblico". È 
chiaro che agli organizzatori interessa 
in realtà solo Kasparov, l'unico che at¬ 
tualmente sembra in grado di richia¬ 
mare i mass-media, mentre a Kaspa¬ 
rov interessa avere di nuovo una uffi¬ 
cializzazione che proseguendo con il 
"mondiale alternativo" non potrebbe 
avere. Tuttavia non si può non tener 
conto di tutti gli altri campioni, anche 
se poco noti al di fuori del mondo 
scacchistico. La situazione è fluida ma 
il compromesso deve essere trovato, 
altrimenti - come si suol dire - si ri¬ 
schia di rompere il giocattolo. 
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VELA, SEAMASTER CUP 

A Trieste i team di America’s Cup 
Tutti contro i neozelandesi 

Sono cominciate ieri nel golfo di 
Trieste le prove dell'Omega 
Seamaster Cup, match race riservato 
ai team di Coppa America. Domani le 
regate di qualificazione, domenica la 
finale. I team partecipanti sono Team 
New Zealand (Dean Barker), Alinghi 
Swiss Challenger (Russel Coutts), 

Gbr (lan Walker), La Defi (Philippe 
Presti) e Young Australia (Chris Low). 
Nelle prime due edizioni il trofeo è 
stato conquistato da Russel Coutts e 
da Paul Cayard. 



Triestina a un passo dalla Serie B 


Simonetta Melissa 


Ieri pomeriggio si sono giocate le partite d'andata 
delle finalissime dei play-off, in serieC. LaTriestinaè 
a un passo dal ritorno in B, dopo un decennio di 
traversie. I giuliani hanno battuto per 2-0 la Lucche¬ 
se e adesso potranno permettersi di perdere con un 
gol di scarto, in Toscana, esattamente come otto 
giorni fa a Spezia. Allo stadio Rocco ha fatto doppiet¬ 
ta Eder Baù, esterno mancino di proprietà dei Milan: 
il padre l'ha chiamato così, vent’anni fa, ai tempi del 
Mondiale di Spagna, perché affascinato dal sinistro 
potentissimo del brasiliano Eder. Per ia Triestina 
sarebbe un doppio salto tramite i play-off, sempre 


partendo dal quinto posto al termine della stagione 
regolare. 

Al Sud, Catania batte Taranto 1-0, con gol di Fini al 4' 
del secondo tempo. In Puglia i siciliani dovranno 
almeno pareggiare per non perdere il play-off esatta¬ 
mente come l'anno scorso, per mano del Messina. 

In serie C2, la Pro Patria è a un passo da un’inedita 
promozione. La squadra varesotta ha vinto sul cam¬ 
po della Sangiovannese per 1-0 (in gol Erba al 16') e 
domenica potrà permettersi di perdere a Busto Arsi- 
zio anche con un gol di scarto. Notevolmente avvan¬ 
taggiata anche laSambenedettese, capace di supera¬ 
re il Brescello per 3-1: 0-0 al riposo, vantaggio mar¬ 
chigiano dell'ex cagliaritano Criniti al 5’ del secondo 
tempo, raddoppio di Filippi al quarto d'ora, accorcia 


le distanze Bizzarri al 23’, chiude Del Vecchio alla 
mezz’ora. Gli emiliani hanno sbagliato il rigore del 
3-2, a 8' dalla fine, con l’ex parmense Catanese. Il 
ritorno è in programma al Tardini. Infine il Paterno è 
vicinissimo al sogno: ha pareggiato a Foggia per 0-0, 
a questo punto gli basterà non perdere in casa per 
traguardare un’incredibile CI. 

Ieri si è completato anche il quadro delle retrocessio¬ 
ni. Pur superando il Benevento nel derby del "Santa 
Colomba" (gol di Belmonte al 32' del primo tempo), 
la Nocerina non è riuscita a salvarsi. Aveva perso 
l'andata, giocata giovedì, con lo stesso punteggio e 
allora si salvano i giallorossi di Giorgio Rumignani in 
virtù del miglior piazzamento in classifica nella sta¬ 
gione regolare. 


La Ternana retrocede e accusa il Bari 


I pugliesi aggrediti dagli umbri perché “colpevoli ” di aver preso la gara troppo sul serio 


L'ultimo verdetto della serie B condanna la 
Ternana alla retrocessione. La squadra um¬ 
bra partita nove mesi fa con ambiziose mire 
di promozione in serie A paga una stagione 
maledetta, partita malissimo con Agostinelli 
in panchina, recuperata, ma solo in parte, 
nel girone di ritorno con Bruno Boichi e 
conclusa a Bari con una sconfitta sconcertan¬ 
te. 

La squadra pugliesein posizionedi classi¬ 
fica più chetranquilla al terminedi un cam¬ 
pionato deludente ha fatto poco per vincere 
ma dall’altra parte la Ternana prigioniera 
della disperazione non è riuscita a costruire 
nulla per guadagnare quella vittoria indi¬ 
spensabile per restarein B. Ad un certo pun¬ 
to - sullo 0 a 2 - gli umbri hanno perso la 
bussola. C’è stata l'espulsione del portiere 
Marcon mentre M iccoli ha sbagliato un rigo¬ 
re. Al termine della partita i giocatori terna¬ 
ni hanno aggredito i baresi, "colpevoli” di 
aver preso troppo sul serio la partita. Il ner¬ 
vosismo è continuato negli spogliatoi e solo 
l'intervento di inservienti eforzedell’ordine 
ha tamponato la situazione. «Noi ce la sia¬ 
mo giocata fino in fondo con correttezza e 
onestà» ha commentato l’allenatore del Bari 
Attilio Perotti. Ledichiarazioni di Attilio Pe- 
rotti, assolutamente corrette, stridono pro- 
babilmentenel sentimento dei giocatori um¬ 
bri con quanto accaduto negli altri campi. 
Infatti solo a Bari non c’è stato il risultato 
utile al la squadra pericolante. Sugli altri cam¬ 
pi lepartitedecisivesonofiniteinvecesecon- 
do la logica pilotata di queste occasioni. T an- 
t’è vero che la giornata ha fatto registrareun 
numero record di segnature: ben 36. Il Ca¬ 
gliari ha pareggiato 2 a 2 con il Vicenza 


garantendosi la permanenza in serie B. Stes¬ 
so discorso per il Messina che ha vinto a 
Crotone grazie a una doppietta di Grabbi. Il 
Cosenza è andato a prendere i 3 punti a 
Empoli: in gol anche Lentini. L’Ancona ha 
vinto a Palermo: decisiva la doppietta di 
Max Vieri fratello di Bobo che oggi ai mon¬ 
diali nippocoreani cercherà di imitarlo. Il 
Genoa è andato a raccogliere il punticino 
che le serviva a Reggio Calabria dove l’arbi¬ 
tro Gabriele ha fermato la partita ad una 
manciata di minuti dalla fine a causa della 
festosa invasionedi campo dei tifosi calabre¬ 
si vogliosi di portarein trionfo i loro giocato¬ 
ri dopo la promozione in serie A. Il Siena, 
infine, è andato a vincere a M arassi contro 
una Sampdoria in totale smobilitazione. I 
tifosi doriani hanno salutato i giocatori con 
uno striscione molto severo con la scritta: 
«La salvezza è solo la metà del vostro dove¬ 
re». In effetti la Samp all’inizio di stagione 
aveva messo in preventivo la promozione in 
serieA. 

La Ternana accompagna mestamente 
Crotone, Cittadella e Pistoiese in serie CI 
mentre Como, Modena, Empoli e Reggina 
salgono in A. 

Deludente la stagione di Bari, Vicenza, 
Sampdoria, Cagliari e Genoa. Il Napoli ha 
sognato fino a tre giornate dalla fine la pro¬ 
mozione nonostante la lunga e snervante 
crisi societaria. Anche la Salernitana di Ze- 
man per qualche mese ha accarezzato il so¬ 
gno del grandesalto. L’ultimo applauso del¬ 
la stagione va a Lulù Oliveira chea 33 anni 
ha vinto il titolo di capocannoniere (23 gol) 
spingendo il Como in serieA. 

w.g. 



Napoli 
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38 
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13 

9 

47 

39 

-15 

Salernitana 

53 

38 

14 

11 

13 

57 

59 
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Bari 

53 

38 

14 

11 

13 

44 

51 

-23 

Ancona 

50 

38 
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16 

43 

52 

-26 

Vicenza 

49 

38 

12 

13 

13 

50 

52 

-27 

Palermo 

48 
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12 

12 

14 

47 

54 

-28 

Sampdoria 
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12 

12 

14 

42 

46 

-28 

Cosenza 
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47 

56 

-29 

Genoa 
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43 
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Messina 
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14 

13 

41 

42 
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Cagliari 
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38 

10 

17 

11 

39 

39 
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Siena 

47 

38 

12 

11 

15 

35 

44 
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Ternana 

45 

38 

9 

18 

11 

46 

49 

-31 

Cittadella 

37 

38 

9 

10 

19 

49 

63 

-39 

Pistoiese 

36 

38 

8 

12 

18 

38 

51 

-40 

Crotone 

25 

38 

5 

10 

23 

44 

70 

-51 



38 19 

38 19 




BARI-TERNANA. 2-1 

22p.t.: Spinesi (Bari); 45p.t.: Mazzarelli (Bari); 47s.t.: Adeshi- 
na (Ternari a)rig. 

CAGLIARI - VICENZA. 2-2 

42p.t.: Suazo (Cagliari); 31 s.t.: Negri (Cagliari); 32s.t.: Schwo- 
ch (Vicenza); 42s.t.: Margiotta (Vicenza) 

CITTADELLA-PISTOIESE. 2-1 

20p.t.: Scarpa (Cittadella); 42p.t.: Piovanelli (Pistoiese)rig.; 
43s.t.: Sturba (Cittadella) 

CROTONE-MESSINA. 1-2 

5p.t.: Grabbi (Messina); 18p.t.: Sculli (Crotone); 27p.t.: Grab¬ 
bi (Messina) 

EMPOLI-COSENZA. 1-2 

12p.t.: Tavano (Empoli); 20p.t.: Lentini (Cosenza); 31 p.t.: 
Oshadogan (Cosenza) 

MODENA-SALERNITANA. 5-2 

29p.t.: Domizzi (Modena); 1 s.t.: Rabito (Modena); 7s.t.: Vigna- 
roli (Salernitana)rig.; Ils.t.: Rabito (Modena); 17s.t.: Vignaro- 
li (Salernitana)rig.; 21 s.t.: Camara (Modena); 31 s.t.: Ferrari 
(Modena) 

NAPOLI-COMO. 1-2 

I p.t.: Montezine (Napoli); 19p.t.: Allegretti (Como); 23p.t.: 
Taldo (Como) 

PALERMO-ANCONA. 2-3 

II p.t.: Vieri (Ancona); 34p.t.: Brienza (Palermo); 43p.t.: Albi¬ 
no (Ancona); 1 s.t.: Vieri (Ancona); 40s.t.: Guidoni (Palermo) 

REGGINA-GENOA. 2-2 

16p.t.: Mensah (Genoa); 19p.t.: Carparelli (Genoa); 40p.t.: 
Savoldi (Reggina); 3s.t.: Dionigi (Reggina)rig 

SAMPDORIA-SIENA. 0-1 

Ils.t.: Scalzo (Siena) 


MARCATORI 


23 reti: Oliveira Barroso (Como). 

21 reti: Vignaroli (Salernitana, 4 rig.). 

17 reti: Ghirardello (Cittadella, 6 rig.). 

16 reti: Flachi (Sampdoria, 3 rig.), Fabbrini (Modena). 

15 reti: Margiotta (Vicenza, 2 rig.), Miccoli (Ternana, 2 
rig.), Savoldi (Reggina, 1 rig.), Godeas (Messina, 
4 rig.), Di Natale (Empoli). 

14 reti: Zaniolo (Siena, 1 rig.), Spinesi (Bari, 3 rig.). 

13 reti: Schwoch (Vicenza, 4 rig.), Francioso (Genoa, 4 
rig.), Rocchi (Empoli), Albino (Ancona). 

12 reti: Stellone (Napoli, 1 rig.), Vieri (Ancona, 3 rig.). 

11 reti: Dionigi (Reggina, 1 rig.), Guidoni (Palermo, 1 
rig.), La Grotteria (Palermo, 5 rig.), Carparelli (Ge¬ 
noa, 2 rig.). 


SERIE CI 1 

Girone A 

Playoff: 

Girone B 

Triestina-Lucchese. 

,2-0 

Rit. 9/6 

Playoff: 

Catania-Taranto. 

1-0 

Rit. 9/6 

Playout: 

Benevento-Nocerina. 

(Benevento resta in CI) 

.1-0 

And.(0-1) 

SERIE C2 ( 

Girone A 

Playoff: 

Sangiovan-Pro Patria. 

..0-1 

Rit. 9/6 

Girone B 

Playoff: 

Girone C 

Sambenedet.-Brescello., 

..3-1 

Rit. 9/6 

Playoff: 

Foggia-Paterno. 

.0-0 

Rit. 9/6 


TOTOCALCIO N.42 DEL 2-06-2002 


BARI-TERNANA. 1 

CAGLIARI - VICENZA. X 

CITTADELLA- PISTOIESE. 1 

CROTONE-MESSINA. 2 

EMPOLI - COSENZA. 2 

MODENA-SALERNITANA. 1 

NAPOLI - COMO. 2 

PALERMO-ANCONA (fin). 2 

REGGINA-GENOA (fin.). X 

SAMPDORIA-SIENA (fin.). 2 

PALERMO-ANCONA (p.t.). 2 

REGGINA-GENOA (p.t.). 2 

SAMPDORIA-SIENA (p.t.). X 

QUOTE 

Montepremi. 1.485.060,07 

Ai 13 . 371.265,00 

Ai 12 . 5.582,00 


TOTOSEI N.41 DEL 2-06-2002 


BARI-TERNANA. 2-1 

CAGLIARI - VICENZA. 2-2 

EMPOLI-COSENZA. 1-2 

NAPOLI-COMO. 1-2 

PALERMO-ANCONA. 2-M 

SAMPDORIA-SIENA. 0-1 


Montepremi. 

QUOTE 

.... 103.041,33 

Nessun 6. 



Ai 5. 


. 6.182,00 

Ai 4. 


. 121,00 


TOTOBINGOL N.41 DEL 2-06-2002 || TOTIP N.22 DEL 2-06-2002 


BARI - TERNANA. 

CAGLIARI - VICENZA. 

CITTADELLA-PISTOIESE. 

CROTONE-MESSINA. 

EMPOLI-COSENZA. 

MODENA-SALERNITANA. 

4- 12 - 14 - 19 - 86 - 87 - R2 


La schedina 
e le quote 

saranno rese note oggi 


Montepremi. 


Al 7. 
Ai 6. 
Ai 5. 


QUOTE 

. 352.166,14 

. 1.441.813,00 

. 1.553,00 

. 47,00 


l'unico club del Sud in A 

Reggio, una città in festa 
aspettando De Canio 


Giovanni Li Calzi 


Reggio Calabria Oltre centomila 
persone si sono radunate ieri sera 
sul lungomare di Reggio Calabria 
per festeggi are la promozione della 
Regginain serieA. La festa ècomin- 
ciata subito dopo la partita col Ge¬ 
noa, conclusasi sul 2-2. Al gruppo 
di tifosi provenienti dallo stadio 
Granillo senesono aggiunti viavia 
molti altri provenienti dai vari 
quartieri cittadini e da numerosi 
centri della provincia. M olti com¬ 
mercianti hanno partecipato ai fe¬ 
steggiamenti offrendo ai tifosi dol¬ 
ciumi e migliaia di panini imbotti¬ 
ti. I festeggiamenti si sono conclusi 
con uno spettacolo di fuochi piro¬ 
tecnici.Dopo meno di un anno dal 
triste epilogo dello spareggio con il 
Verona, la Reggina ha riconquista¬ 
to la promozione in serieA acqui¬ 
sendo il diritto a disputare per la 
terza volta nella sua storia il massi¬ 
mo campionato di calcio italiano. 
È stata una stagione di sacrifici e di 
successi con un'attenta program¬ 
mazione e con un'adeguata impo- 
stazioneper non disperdereleener- 
gie e per tenere unito un ambiente 
che altri menti avrebbe potuto con¬ 
segnare alla storia i fasti della serie 
A. E invece la serie A è di nuovo 
realtà, grazie ad un presidente Lillo 
Foti che non ha lesinato energie 
assiemeal tecnico Franco Colomba 
ed alla sua squadra. I tifosi hanno 
fatto la loro parte come sempre, 
ben 13000 i coraggiosi ed affeziona¬ 
ti che nonostante la retrocessione 
hanno sottoscritto l'abbonamento, 
rinnovando con la Reggina un pat¬ 
to di fiducia subito ripagato con la 
promozione arrivata con una gior¬ 
nata d'anticipo rispetto alla conclu¬ 
sione del campionato di serieB. 

In occasionedella primaestori- 
ca promozione si parlò di novità, 
di miracolo sullo stretto, stavolta il 
miracolo sta tutto nella cartina geo¬ 
grafica del campionato che può 
tranquillamente definirsi del cen¬ 
tro- nord con la sola eccezionedel- 
la Reggina. 

U n ruolo importante, una mis¬ 
sione per la società di Foti che avrà 
l'arduo compito di rappresentare 
tutto il meridione isole comprese. 


Non è bello tutto ciò, ma è anche 
vero che se solo Reggio c'è riuscita 
qualche motivo ci sarà e qualche 
errore dalle altre parti è stato com¬ 
messo, pur con l'impegno di città 
importanti che in serie B o in CI 
stanno lottando per ritornare a li¬ 
velli più alti. Quando si verificano 
di questi eventi è chiaro che per 
alcuni giorni ci si divide fra la festa 
e la programmazione per la nuova 
stagione. Venerdì scorso è stata pre¬ 
sentata la nuova campagna abbona¬ 
menti comeprimo atto importante 
per rinnovare il legame tra pubbli¬ 
co e squadra in una città dove, tra 
letante peculiarità, c'èanche la cul¬ 
tura dell’abbonamento diversamen¬ 
te da altre città del sud.Riguardo 
alla squadra, il direttore sportivo 
Gabriele M artino è già all'opera. 11 
primo capitolo riguarda l’allenato¬ 
re dato che il contratto di Franco 
Colomba è in scadenza e non sarà 
rinnovato perché il rapporto fra il 
tecnico e la società non èpiù quello 
di un tempo. 

In questi giorni voci di corrido¬ 
io estampa sportiva hanno sbandie¬ 
rato il nomedi Zeman ma il tecni¬ 
co boemo non si muoverà da Saler¬ 
no dove ha un progetto a lunga 
scadenza con la società del presi¬ 
dente Aliberti. Attualmente sono 
due i nomi in ballottaggio per la 
panchina amaranto: Luigi De Ca¬ 
nio ed Alberto Cavasin con maggio¬ 
ri possibilità per l'attuale tecnico 
del Napoli, chegodedi un rappor¬ 
to di amicizia con il di retto re sporti¬ 
vo M artino. U nico motivo di rifles- 
sionealcunedichiarazioni del tecni¬ 
co nei confronti della Reggina in 
occasioni degli incontri di campio¬ 
nato con il Napoli ma questo fa 
partedel confronto sportivo. È chia¬ 
ro chesi attende la chi usura ufficia¬ 
le del campionato per ufficializzare 
la scelta, dopodiché si passerà alla 
squadra dove si annunciano molte 
partenze. Cozza, Belardi, Vargas 
hanno diverse richieste e poi c'è da 
aggi u n gere eh e l'organ i co d ovrà es¬ 
sere rinforzato con giocatori di cate¬ 
goria. Leesperienzepassateinsegna- 
no che non conviene improvvisare 
perché, nonostante la Reggina ab¬ 
bia mostrato buona dimestichezza 
con lerimonte, non sempresi recu¬ 
pera il terreno perduto. 
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McCARTNEY LITIGA CON HEATHER 
E BUTTA L’ANELLO DALLA FINESTRA 

L'ex beatle Paul McCartney si è 
infuriato e ha minacciato di far 
saltare il matrimonio con Heather 
Mills; e, per dimostrare che faceva 
sul serio, ha lanciato dalla finestra di 
un albergo di Miami l'anello di 
fidanzamento da 22 mila euro (poi 
ritrovato dal personale dopo un 
giorno di ricerche). La violenta 
scenata è avvenuta alla fine della 
tournée americana del musicista 
inglese, che si esibirà oggi a Londra 
al concerto per il Giubileo d'oro della 
Regina Elisabetta. Poi ci dovrebbe 
essere il matrimonio, giovedì 
prossimo. Sempre che abbiano fatto 
la pace... 



Vieni al Goethe Institut: suonano l’impossibile con lo strumento che non c’è(ra) 


Rossella Battisti 

Ricreatevi l'orecchio: da oggi al nove giugno si può. 
Nello spazio verde e sonoro (meglio, sonorizzato) del 
Goethe-lnstitut a Roma, dove si intrecceranno i fe¬ 
steggiamenti dà suo quarantesimo compleanno di 
fondazione agli itinerari «extra-ordinari» di M usica 
Scienza 2002 che promette quest'anno musica a tre 
dimensioni. Entratedunquenel giardino delle mera¬ 
viglie risonanti, incrociando i vostri passi a quelli di 
virtuali e vibranti sentieri. Senza paura dàlo strava¬ 
gante zoario ed erbolario di strumenti chesi mimàiz- 
za fra l'erba e le fogli e: «polipi» fatti di corrugato pvc, 
siepi d'alluminio e canneti di plastica. Una «natura» 
che fruscia nell'ombra e spande nàl'aria insolite fre¬ 
quenze per titillare l'udito. Sono i nuovi «arnesi» 
della musica, frutto delle ricerche del Crm (il centro 


per la ricerca musicalefondato da Laura Bianchini e 
Michelangelo Lupone), ovvero mezzi per il suono 
impossibile (fino a ieri) come il flauto extra extra 
extra largecheR oberto Fabbriciani, spericolato acro¬ 
bata dei flauto contemporaneo, si è inventato per 
tuffarsi nelle profondità ddl'iperbasso (debutto an¬ 
nunciato per il 6 giugno in prima assoluta con una 
composizione di Nicola Sani). 0 come il feed drum 
ideato da M ichàangào Lupone, un tamburo chea 
suona come uno strumento a corda, dal suono perdu¬ 
rante e dall'eco infinita (comedireil sogno proibito 
di ogni percussionista: batti un colpo e quello durerà 
per sempre). 

Strumenti d'arte da vedere, sentire, toccare. Ma an¬ 
che vere e proprie escursioni acustiche Promenade, 


passeggiata si chiama la grande installazione colloca¬ 
ta nel giardino alto dà G oethe-lnstitut, dove occhieg¬ 
giano qua e là gli olofoni, misteriose e affascinanti 
parabole che imbrigliano il suono in fasa elo dirigo¬ 
no secondo tracciati prestabiliti. Un mare di onde 
che si frange senza casualità, battito fuggente e al 
tempo stesso determinato nà suo percorso di bellezza 
come l'onda di Hokusai. Ci sono poi i Dialoghi 
nell'erba, i botta e risposta di tubi «parlanti», il 
planofono a forma di enorme tortiglione dal suono 
circolare, l'esperienza di Infinito, parete fatta a otto 
di legno e acciaio che vibra il suo discorso sonoro 
sempre dall'altra parte: tu ti accosti da un lato e là 
risuona dall'altro e così via, fuggente Dafne dà suo¬ 
no. Alla festa dàGoethe-InstitutRom, M usica Scien¬ 


za 2002 provvede naturalmente anche con un calen¬ 
dario di appuntamenti mattutini e concerti serali per 
ascolti spesso «inauditi». Inaugura stasera il concerto 
dà M odern Stri ngQuartet che spazi a da Gershwin a 
Tania Maria, osallando tra jazz e classica, musica 
leggera e contemporanea. 

Domani è invece la volta dà la performance per oboe 
e oboe (l'Az Duo di Matthias Arter e Omar Zoboli, 
accompagnati a live àectronics da Gary Berger), 
mentre il 7 giugno replica la performance «Più luce» 
già eseguita per il monumento restaurato di Goàhe 
a Villa Borghese. Chiudono, i sentieri sonori nottur¬ 
ni, con il Feedback di M ichàangào Lupone, sorta di 
tamburo-day in sette trasformazioni e innumere/oli 
variazioni di timbro e suono. 
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PREMIO RECANATI 



Ernesto Bassignano 


RECANATI Di ritorno da Recanati per la tre¬ 
dicesima volta in tredici anni, scrivo «a cal¬ 
do» (ma anche «a sonno e a stress») queste 
note consuntive d’una manifestazione che 
ormai ho nel sangue con orgoglio, avendo¬ 
ne fatto parte canora nella prima edizione, 
poi avendola accompagnata per il «povero» 
Paese Sera e oggi - infine- per Radiounorai. 
Lescrivo di getto, dopo averne ruminato in 
viaggio, prima che le forti emozioni che 
l’evento come sempre mi ha regalato possa¬ 
no svanire diventando poltiglia di note e di 
pensieri. 

Le scrive per voi chenon Ceravate (pur¬ 
troppo) e non potete quindi immaginare 
che razza di casino siano ’ste cose per i santi 
egli eroi che vogliono continuare ad orga¬ 
nizzarle, che fatica per chi le segue, magari 
mandandole in on- 


I vincitori della 
tredicesima 
edizione sono 
i Suddando: folk 
progressivo 
venuto dal sud 


da, dopo avere per 
mesi indotto il popo¬ 
lo radiofonico a far- 
senecomplicee par¬ 
te integrante, votan¬ 
do i giovani talenti 
d’autore in concor¬ 
so. 

Per voi chechie- 
dete quindi: ma co- 
m’è andata questa 
volta? È andata che 
seia Rai era in piaz¬ 
za con il suo pull¬ 
man-vetrina, al fian¬ 
co di quest’ultimo 
era piazzato il gaze- 
bo dal quale Gegé 
Telesforo conduce¬ 
va ledanzetelevisive 
per conto del picco¬ 
lo colosso Stream, 
mandando quindi 
in onda le bellissime 
immagini della ker¬ 
messe e colorando al meglio le nostre paro¬ 
le. È andata che hanno vinto meritatamente 
la ricca borsa di studio i sudisti folk progres¬ 
sivi Suddando, mentre il rock impegnato 
dei DinamiKa è giunto secondo, Eugenio 
Balzani terzo e quarti i M J.G.. È accaduto 
anche però - e non si può non ricordarlo - 
che una delleconcorrenti fin al iste eliminate 
duranteletreseredei giochi - eprecisamen- 
te Patrizia Laquidara - ha ottenuto ben tre 
targhe (delle quali l’ultima quella della criti¬ 
ca), facendo dunque - pur da esclusa - la 
parte del leone ( non a caso, visto che aveva 
portato al festival - oltre alla sua grazia - 
anche un raffinato ed esotico brano a firma 
Toni Bungaro). 

Va altresì rilevato dunquecome le band 
in concorso abbiano prevalso nettamente 
sui singoli, a dimostrazione di quanto forse 
la canzone d’autore tradizionale sia oggi 
sempre più soppiantata dal suono e l’inten¬ 
zione ritmica di gruppo. È stata complessiva¬ 
mente una buona edizione peri giovani par¬ 
tecipanti, meno per gli ospiti: quelli che- si 
sa - dovrebbero fungere da specchietto per i 
media e che però - fino al sospirato giorno 
del ritorno in campo di un ricco sponsor 
privato - non potranno che essere pochini e 
raccogliticci, 

Oltretutto la capricciosa star Lucio Dal¬ 
la ha dato forfait (così come Gabriella Fer- 


La capricciosa star 
Lucio Dalla ha dato 
forfait: costringendo 
L organizzazione 
ad un inopinato Grignani 
«unplugged» 


Fotografie da un 
festival «diverso»: 

Alex Fritti che canta 
il blues (vero), 
Paoli che evoca Bindi, 
lo struggente Fado 
dei Madredeus 
Sì, la musica popolare 
resiste ancora 


Formidabile 
la Vanoni, che 
canta e discetta 
di maledetti 
uomini con 
Dacia Marami 


I Suddando, 
che hanno vinto 
la tredicesima 
edizione 
del Premio 
Recanati 
Qui sopra, 
i Madredeus 
a sinistra, 

Alex Britti 


V 


Il 4 giugno a Roma: tra i relatori, Alessandro Carrera, Giancarlo Susanna, Alessandro Portelli, Furio Colombo 

Un giorno alla ricerca di Bob Dylan 


Giancarlo Susanna 


U n giorno dedicato completamente a Bob Dy¬ 
lan? Forse non è una novità in assoluto, ma 
quello che succederà a Roma il prossimo 4 
giugno tra la prestigiosa sede della Discoteca di Sta¬ 
to (in Via Caetani 32) e il glorioso Big Marna (a 
Trastevere) merita senz'altro un po' di attenzione. 
In quanto relatore in due delle tre sezioni in cui è 
stata diviso il «Bob Dylan Day» vi dico subito che 
non amo troppo lecelebrazioni echeho aderito con 
entusiasmo all'iniziativa proprio perchénon si tratta 
di un semplice omaggio o di un «ascolto guidato». 
Al mattino (alle 10.00, per essere precisi) Stas' 
Gawronski e il sottoscritto terranno una lezione di 
scrittura creativa legata ad alcune canzoni di Bob 
Dylan (TheLonesomeDeath Of H atti e Carroll, M o- 
torpsycho Nitemare e /ss); nel pomeriggio (dalle 
17.00in poi) si alterneranno in un convegno intitola¬ 
to «Talkin 1 'bout Dylan», introdotti da Emanuele 
Bevilacqua, Alessandro Portelli («A Walk On The 


Wild Side: Bob Dylan, Don De Lillo ealtri»), Gian¬ 
carlo Susanna («Dylan e la nuova canzone d'autore 
americana»), Alessandro Carrera («Blood On The 
Tracks: canzoni come pitture») e Furio Colombo, 
un testimone diretto del folk revival degli anni '60; 
in serata toccherà a vari gruppi specializzati in cover 
«dylaniane» chiudere la giornata sulla pedana del 
Big M ama. 

Ciò che ci preme soprattutto sottolineare è la pecu¬ 
liarità di Bob Dylan come «narratore di storie», una 
caratteristica chelo colloca trai grandi scrittori ame¬ 
ricani degli ultimi cinquant'anni. Ed è proprio que¬ 
sto che vorremmo emergesse dagli interventi degli 
studiosi presenti, che sono certamente fra i più gran¬ 
di conoscitori della cultura americana contempora¬ 
nea. 

L'influenza del cantautore americano non ha oggi 
l'impatto rivoluzionario che ebbe soprattutto tra il 
1965 e il 1966, masi è diffusa in modo capillare fra 
tutti coloro che frequentano la difficile arte dello 
scrivere canzoni. Come ha sottolineato anche l'ex 
leader dei Dream Syn d icate Steve Wynn, che abbia¬ 


mo interpellato per l'occasione: «Cosa posso diresu 
Bob Dylan... Onestamente ho la sensazione che ab- 
biaavuto qualche influenza su chiunqueabbia scrit¬ 
to una canzone pop, rock o folk negli ultimi quarant' 
anni e io non faccio eccezione. Tutti parlano dei 
suoi versi bellissimi, del suo stile e del suo carisma, 
ma io sono un fan del suo modo di cantare. Penso 
che abbia un fraseggio eccezionale e che possa far 
confluire humour, serietà e terrore nella stessa can¬ 
zone senza problemi. Le parti vocali dei suoi ultimi 
due album non finiscono mai di stupirmi e affasci¬ 
narmi». Di questa «presenza» inevi tabi le cercherò di 
tracciare un profilo nel mio intervento pomeridia¬ 
no, mentreAlessandro Portelli eAlessandro Carrera 
parleranno dei collegamenti tra Dylan, letteratura e 
arti figurative (non tutti sanno, per esempio, che 
Dylan dipinge e che nel 1994 ha pubblicato una 
raccolta di disegni, Drawn Blank). 

Dietro al «Dylan Day» c'è soprattutto la volontà di 
dimostrare, ancora una volta, quanto importante sia 
l'opera di questo straordinario poeta dei suoni e 
delle parole. 


ri),costringendo i poveri Cesanelli eNanni- 
pieri a inventarsi un inopinato Grignani 
unplugged dell’ultim’ora, risultato manco a 
dirlo spiazzato e spiazzante nonostante la 
buona volontà. 

Chi si è presentato s’è comportato me¬ 
glio: i veterani Ornella Vanoni e Gino Paoli 
( la pri ma a cantare e a dissertate di maledet¬ 
ti uomini con una forte e serena Dacia Ma¬ 
rami; il secondo a commemorare suo «fratel¬ 
lo» Umberto Bindi). E quei vecchiacci del¬ 
l’Eugenio Finardi e «Big» Di Giacomo a far 
da contorno a Regina Santos con amore e 
chitarre, per riprendere il senso del Fado e 
non farlo morire; ei coltissimi ed evocativi 
Madredeus a ricordare invece con la loro 
colta presenza che il Fado è vivo e lo si può 
benissimo anche aprire e smussare senza 
violentarlo. M a veniamo ai momenti salien¬ 
ti nel calor rosso del vecchio e glorioso boc- 
ciodromo gremito di marchigiani enon: in¬ 
nanzitutto la sorpre¬ 
sone Alex Britti con 
sei cordeblueseper¬ 
cussionista al segui¬ 
to, a ricordare e ri¬ 
cordarsi! i tempi del 
Folk Studio e del 
Big Marna. A dimo¬ 
strare quanto le sue 
canzoni siano tutt’al- 
tro che delle fila¬ 
strocche per bimbi 
pop. E ancora gli al¬ 
trettanto poderosi 
indigeni rock di lot¬ 
ta Gang, i quali, mi¬ 
schiati armonica- 
mente ed etnicamen- 
teai «veci»dell’anti¬ 
ca Macina, hanno 
dato vita ad un set 
spettacoloso per po¬ 
liticità e tradizioni 
ruspanti. Simpatico 
il capoverdiano Ba- 
na che ci ha fatto vi¬ 
vere momenti di fe¬ 
sta popoilare ubriaca di caipirinache pareva 
più carioca che africana. Formidabile Tele¬ 
sforo che - abbandonato il gazebo del bravo 
presentatore- si è prodotto anche in delizio¬ 
si momenti di canto e sonorità «skat» mo¬ 
strandosi funambolico e con il suo gruppo 
di una maturità internazionale. Commoven¬ 
te quando invece ha sottolineato i versi da 
Spoon River che la solita incredibile Fernan¬ 
da Pivano ha snocciolato coadiuvata da 
Francesco Baccini nel ruolo genovese del 
suo amico Fabrizio (De André), il ricordo 
del quale è passato come il soffio d’una pre¬ 
senza che aleggiava in platea. 

Sorvolando soltanto sulla presenza dav- 
vera scentrata mesta e imbarazzante dell’ex 
divo Salvatore Adamo (sarebbe folle anche 
solo chiedersi chi l’abbia evocato e perché), 
c’è infine da rimarcare il lavoro egregio de¬ 
gli altri due presentatori sul palco: M assimo 
Cotto e Piero Chiambretti. Se il primo è 
stato impeccabile nel suo ruolo ufficiale di 
introduttore ed esperto al limite della filolo¬ 
gia, il secondo,daquell’incredibileprovoca- 
tore e intrattenitore che è, ha dilagato dan¬ 
do al festival quella marcia in più che gli 
mancavaefacendodimenticarei politici lo¬ 
cali, i magoni, gli errori e i tempi morti 
(peraltro minimi, per merito del solito ma¬ 
go Malleus). 


C’era pure Fernanda 
Pivano, che ha letto versi 
da «Spoon river» 

E Chiambretti? Ha dilagato 
dando una marcia in più 
al festival ÀA 
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l’Unità 


in scena 


tv 


lunedì 3 giugno 2002 



Raitre 10,45 

IL VIAGGIO 

Regia di Vittorio De Sica ■ con 
Sophia Loren, Richard Burton, lan 
Bannen. Italia 1974. 105 minuti. 
Drammatico. 

U na donna , rimasta ve¬ 
dova, apprende di essere 
afflitta da un maleincura¬ 
bile. La notizia anzidiéde- 
primeria le ridà la voglia 
di vivere persa con la mor¬ 
te del marito. Inizia un 
viaggio con il cognato di 
cui è innamorata da sem¬ 
pre alla ricerca di un me 
dico che sappi a curarla. 



Rete4 23,30 

MARQUISE 

Regia di Véra Belmont - con Sophie 
Marceau, Lambert Wilson, Patrick 
Timsit. Francia 1997. 120 minuti. 
Drammatico. 

M arquise è una prostitu- 

_ ta-ballerinachevienesco- 

K M pertadaMolièreperdan- 

^ ^ zare ai cospetto di Luigi 

" ^ XIV. Il giovaneRacinene 

è affascinato e scrive per 
lei "Andromaca" da reci¬ 
tare a Versailles. Ma l'in¬ 
vidia delle cortigiane e di 
una aspirante attrice non 
la risparmierà 



Raiuno 20,55 


Raitre 23,45 


BASTA GUARDARE IL CIELO 

Regia di Peter Chelsom - con Sha- 
ron Stone, Kieran Culkin, Elden Hen- 
son. Usa 1998.108 minuti. Dramma¬ 
tico. 




Kevin usa le stampelle per 
una malformazione, Ma¬ 
xwell, grasso e impaccia¬ 
to, se lo porta in giro sulle 
spalle. Insieme si sentono 
forti e "normali" e posso¬ 
no affrontarei cattivi. In¬ 
torno a loro lefamiglieca- 
paci di capi re ogni sfuma¬ 
tura e di aiutarei due ra¬ 
gazzi nel modo migliore. 


OTTO TESTE E UNA VALIGIA 

Regia di Tom Schulman - con Joe 
Pesci, Andy Comeau, Dyan Cannon. 
Usa 1997. 97 minuti. Commedia. 

Tommy è un malavitoso 
che deve consegnare una 
valigia con otto teste come 
prova di sentenze esegui¬ 
te. Per un equivoco il rac¬ 
capricciante bagaglio vie¬ 
ne confuso con quello di 
un igiaro giovane studen¬ 
te di medicina in parten¬ 
za per le vacanze con la 
ricchissima fidanzata e i 
suoi invadenti genitori. 



da non perdere 

□ 

da vedere 

KH 
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da evitare 




6.00 EURONEWS. Attualità 

6.30 TG1. Telegiornale 
PREVISIONI SULLA VIABILITÀ - 

CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News 

6.45 UNO MATTINA ESTATE. 
Contenitore. Conducono Sarah 
Felberbaum, Paolo Giani. Regia di 
Antonio Gerotto. All'interno: 

7.00 Tg 1. Telegiornale; 

7.30 Tg 1 L.I.S.. Telegiornale; 

8.00 Tg 1. Telegiornale 

8.15 CALCIO. CAMPIONATI MONDIALI 
DI CALCIO 2002. Croazia - Messico. 
Niigata (Giappone). All’Interno: 

9.20 Tg 1. Telegiornale 

10.40 CALCIO. CAMPIONATI MONDIALI 
DI CALCIO 2002. Brasile - Turchia, 

Ulsan (Corea del Sud). All’Interno: 

11.50 Tg 1. Telegiornale 
13.10 CALCIO. CAMPIONATI MONDIALI 
DI CALCIO 2002. Italia - Ecuador. 
Sapporo (Giappone). All’Interno: 

14.20 Tg 1. Telegiornale 

15.45 MONDIALE DRIBBLING. Rubrica. 
Conduce Gianfranco De Laurentiis 

16.30 VARIETÀ NEL PALLONE. 
Documenti, Conduce Giulia Di Gresy 
16.55 TG PARLAMENTO. Attualità 
17.00 TG1. Telegiornale 

17.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

17.30 MONDIALE SERA. Rubrica. 
Conduce Fabrizio Maffei, All'interno: 
18.05 Calcio. Campionati mondiali 
di calcio 2002. Italia - Ecuador. 

Sapporo (Giappone). (R) 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 
20.35 SUPERVARIETÀ. 

Videoframmenti. “Fiorello Story" 

20.55 BASTA GUARDARE IL CIELO. 

Film drammatico (USA, 1998). 

Con Sharon Stone, Elden Henson, 
Kieran Culkin. Regia di Peter Chelsom 
22.45 TG 1. Telegiornale. 

22.50 NOTTI MONDIALI. Rubrica di 
sport. Conducono Giampiero Galeazzi, 
Marco Mazzocchi, Luisa Corna 
0.25 TG 1 ■ NOTTE. Telegiornale 
0.50 STAMPA OGGI. Rubrica 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.00 IL GRILLO. Rubrica 
‘Bruno Zanardi: il miracolo di Giotto” 
1.25 AFORISMI. Rubrica 
“Eiemire Zolla: l’alchimia indiana" 



7.00 GOCART MATTINA. Contenitore 

9.50 DIECI MINUTI DI... PROGRAMMI 
DELL'ACCESSO. Rubrica 

10.00 PROTESTANTESIMO. Rubrica 

10.30 TG210.30. Telegiornale 
10.35 TG 2 MEDICINA33. Rubrica 
10.45 NONSOLOSOLDI. Rubrica 

10.50 TG 2 MOTORI. Rubrica 
11.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 
11.15 MEZZOGIORNO ITALIANO. 
Contenitore. All'interno: 

—Le ragazze di Piazza di Spagna. 
Miniserie. Con Vittoria Belvedere, 

Romina Mondello, Alice Jane Evans, 

Raz Degan. 1 8 parte 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 
Rubrica. A cura di Mario De Scalzi 

13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica 
14.05 AL POSTO TUO. Talk show 

15.30 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica. 
Conduce Monica Leofreddi 

16.30 FRIENDS. Telefilm. 

“Il nome sbagliato”. Con Lisa Kudrow, 
Jennifer Aniston, Courteney Cox 
17.00 FINALMENTE DISNEY. Contenitore 

17.50 TG 2 NET. Telegiornale 

18.00 TG 2 FLASH L.I.S.. Telegiornale 

18.10 SPORTSERA. News 

18.20 SERENO VARIABILE. Rubrica. 
Conduce Osvaldo Bevilacqua 
18.40 CUORI RUBATI. Teleromanzo 

19.10 WOLFF - UN POLIZIOTTO A 
BERLINO. Telefilm. “La terza vittima". 
Con Jurgen Heinrich, Steven Merting, 
Nadine Seiffert, Eckhard Heise. I 8 parte 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

20.55 AMICI MIEI. Varietà, 

Conduce Francesco Paolantoni. 

Con Ron, Renato Zero, 

Francesco De Gregori, Luca Carboni 
23.05 E.R. MEDICI IN PRIMA LINEA, 
Telefilm. Con George Clooney, Anthony 
Edwards, Eriq La Salle, Noah Wyle 
24.00 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
0.30 TG PARLAMENTO. Attualità 
0.40 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
1.15 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

1.20 A TUTTA B. Rubrica 
1.50 SCANZONATISSIMA. Varietà 
2.10 TUTTOBENESSERE. Rubrica. (R) 
2.40 TG 2 SALUTE. Rubrica. 

Conduce Luciano Onder 



6.00 RAI NEWS 24. Contenitore. 
“Morning News". Conduce Roberto Amen 
8.05 X-DAYI GRANDI DELLA SCIENZA 
DEL ‘900. Documenti. “Ennio De Giorgi". 
Regia di Enrico Agapito 

8.30 COMINCIAMO BENE ESTATE. 
Rubrica. Conducono Corrado Tedeschi, 
Maria D’Amico. Con Marco Di Buono 
10.45 IL VIAGGIO. 

Firn (Italia/Francia, 1974). 

Con Richard Burton, Sophia Loren, 
lan Bannen. Regia di Vittorio De Sica 
12.25 VELISTI PER CASO. Rubrica 

12.30 TG3. Telegiornale 

RAI SPORT NOTIZIE. Rubrica 
12.55 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica 
“L’Italia unita: sviluppo e modernità. 

Dal dolore alla protesta, la nascita del 
sindacato". Conduce Michele Mirabella 
14.00 TG REGIONE, Telegiornale 
14.15 TG3. Telegiornale 

14.40 I CARTONI DELLA 
MELEVISIONE. Contenitore. All’interno: 
15.20 ZONAFRANKA. Rubrica. 

Conduce Alessandra Bellini. All’interno: 
15.50 La melevisione favole e cartoni. 
Contenitore. 

16.40 GEO & GEO. Rubrica 
“Speciale incendi". 

Conduce SvevaSagramola. 

18.05 LA SQUADRA. Serie Tv. 

Con Massimo Bonetti, Luca Venantini, 
Gaetano Amato, Gea Lionello. 

Regia di Gianni Leacche, Stefano Alleva. (R) 
19.00 TG3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE Telegiornale 


20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica di sport 
20.05 BLOB L’ORO DEL CALCIO. 

Attualità, 

20.15 BLOB. Attualità 

20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo 
20.50 ALLE FALDE DEL 
KILIMANGIARO. Rubrica di viaggi. 
Conduce Licia Colò. Con Osvaldo Fresia 
23.10 TG3. Telegiornale. 

23.15 TG REGIONE, Telegiornale. 

23.25 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità. 
23.45 OTTO TESTE E UNA VALIGIA. 

Firn commedia (USA, 1997). Con 
Joe Pesci, Andy Comeau. All'interno: 
0,25 Tg 3. Telegiornale 

1.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

1.30 VELISTI PER CASO. Rubrica 


cine 

movie 

14.30 BACIAMO LE MANI. Rim (Italia, 
1973). Con A. Kennedy. Regia di V. Schiraldi 

16.15 CINECITTÀ NEWS. Rubrica. 

16.30 IL MISTERO DI BELLAVISTA - 
Ol DIALOGOI. Firn (Italia, 1985). Con 
B. Casillo. Regia di L. De Crescenzo 

18.15 CINECITTÀ NEWS. Rubrica 

18.30 AL DI LÀ DELL’ORRORE. 

Film horror (Germania, 1961). Con 
Michel Simon. Regia di Victor Frivas 
20.00 A SUD DI PANAMA. Firn avventura 
(USA, 1941). Con Roger Pryor. 

Regia di Jean Yarbrough 
21.00 CINECITTÀ NEWS. Rubrica. 

21.15 ERANO NOVE CELIBI. Film 
(Francia, 1939). Con e di Sacha Guitry 

23.15 LA PREDA. Film (Italia, 1974). 
Con Z. Araya. Regia di D. Paolella 



15.05 LA FIDANZATA IDEALE. Firn 
(Australia, 2000). Con J. Andrews 
16.35 MISS ARIZONA. Firn (Italia, 1987). 
Con Hanna Schygulla. Regia di Pai Sandor 
18.25 VISIONI. Rubrica di cinema 

18.50 FOURROOMS. Firn (USA, 1996). 
Con Tim Roth. Regia di A. Anders, A. 
Rockwell, R. Rodrìguez, Q. Tarantino 
20.30 IL SEGNAFILM. Rubrica 

20.50 CASASTREAM. Varietà 
21.00 I FAVOLOSI BAKER. 

Film drammatico (USA, 1989). Con 
Michelle Pfeiffer. Regia di Stev Kloves 

22.50 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica 
23.00 TART. Film (USA, 2001). 

Con D. Swain. Regia di C. Wayne 

0.45 BEEFCAKE. Firn (Canada, 1999). 
Con D. Maclvor. Regia di T. Fitzgerald 


□ NATIONAL 
GEOGRAPHIC 
CHANNEL 

15.00 LA SCIENZA DELLO SPORT. 

Documentario. “Il calcio" 

16.00 IN CERCA DEL K2. Documentario 
16.30 TERRA ESTREMA. Doc. 

17.00 IL PIANETA DELL’UOMO. Doc. 
18.00 STORIE DEL MARE. 

Documentario. “Le megattere di Tonga” 
18.30 NATURA. Documentario. 

19.00 NATURA. Documentario 
20.00 AVVENTURA, Documentario 
21.00 LA SCIENZA DELLO SPORT. 
Documentario. “Il calcio" 

22.00 IN CERCA DEL K2. 

Documentario. “Sopravvivere sulla vetta” 
22.30 TERRA ESTREMA. 

Documentario, “Nell’occhio del ciclone" 
23.00 IL PIANETA DELL’UOMO. 
Documentario. “Passioni che consumano" 


RADIO 


RADI01 
GR1: 

6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.20 - 10.30 - 

11.49 - 12.50 - 13.00 - 14.20 - 17.30 - 
19.00 - 21.00 - 22.00 - 23.00 - 24.00 - 
2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

8.25 GR 1 SPORT. GR Sport 

8.30 RADIOCRONACA ' Croazia - Messico" 

10.22 QUESTIONE DI BORSA 
11.00 TUTTO IL MONDIALE MINUTO 
PER MINUTO. “Brasile-Turchia" 

13.15 TAM TAM LAVORO 
13.20 GR1 SPORT. GR Sport 

13.30 TUTTO IL MONDIALE. 

“Italia - Ecuador” 

16.00 GR 1 - IN EUROPA 
16.08 BAOBAB 

17.32 GR 1 AFFARI 

18.00 GR1 - RADIO CAMPUS 

18.50 INCREDIBILE MA FALSO 

19.30 GR AFFARI - BORSA & AFTERHOURS 
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.40 ZAPPING 

21.03 GR MILLEVOCI 

21.06 ZONA CESARINI - MUSIC CLUB 

22.33 UOMINI E CAMION 

23.33 UOMINI E CAMION 

23.35 SPECIALE BAOBARNUM: AFRICA, 
AFRIQUE, AFRIQIA 

23.46 SPAZIO ACCESSO - 

LEGA CINOTECNICA 

0.38 LA NOTTE DEI MISTERI 

2.02 NON SOLO VERDE/BELLA ITALIA 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 
14.19 - 15.30 - 17.30 - 19 . 30 - 20 . 30 - 21.30 

8.00 IL CAMMELLO DI RADI02 

8.50 DYLANDOG 

9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO 
11.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
13.00 FANTONI ANIMATI 

13.25 RAI DIREGOL. “Italia-Ecuador” 

15.36 CATERSPORTMUNDIAL 
17.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
18.00 CATERPILLAR 

19.00 FUORI GIRI 
19.54 GR SPORT. GR Sport. 

20.00 ALLE 8 DELLA SERA. 

20.35 DISPENSER. Conduce Ferrato 
21.00 ULTRASUONI COCKTAIL 

21.36 IL CAMMELLO DI RADI02 
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02: 
CATTIVI PENSIERI 

2.00 INCIPIT. (R) 

2.01 ALLE 8 DELLA SERA. (R) 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 
- 18.45 - 22.45 

7.30 PRIMA PAGINA. 

9.01 MATTINOTRE 

9.45 RADIOTREMONDO 

10.15 MATTINOTRE: LE AVVENTURE DI 
LÙFFENBACH 

11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE 

11.30 PRIMA VISTA 

11.45 LA STRANA COPPIA. INTERVISTE 
INCROCIATE A... 

12.15 CENTO LIRE 

12.50 ARRIVI E PARTENZE 
13.00 LA BARCACCIA 
14.00 SALA GIOCHI 

14.15 BUDDHA BAR. Regia di G. Rossi 

14.45 FAHRENHEIT 
16.00 LE OCHE DI LORENZ 

18.10 STORYVILLE 
19.03 HOLLYWOOD PARTY 

19.51 RADIOTRE SUITE 
20.00 TEATROGIORNALE 

20.30 RUMORI MEDITERRANEI 
22.00 TEATRI IN DIRETTA 
22.50 NOTTE TRE 

23.10 STORIE ALLA RADIO 

23.45 INVENZIONI A DUE VOCI 
0.15 IERI OGGI E DOMANI 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 



6.00 LA DONNA DEL MISTERO 2. 

Telenovela 

6.40 MILAGROS, Telenovela 

7.20 CIAO DOTTORE!. Telefilm. 
“Intrighi e malignità". 

Con Ulrich Reinthaller, Svenja Pages 

8.20 PESTE E CORNA E 
GOCCE Di STORIA. Rubrica. 

Conduce Roberto Gervaso 

8.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 
Rubrica (R) 

8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica. 
Conduce Fabrizio Trecca 

9.35 INNAMORATA. Telenovela. 

Con Angie Cepeda, Salvador Del Solar 

10.30 FEBBRE D'AMORE. Soap Opera. 
Con Scott Reeves, Brenda Efferson 

11.30 TG 4 ■ TELEGIORNALE 

11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Paola Perego. 

13.30 TG 4 ■ TELEGIORNALE. 
Telegiornale 

14.00 RUOTA STORY. Quiz. Conducono 
Mike Bongiorno, MirianaTrevisan. 

15.00 SENTIERI. Soap Opera 

15.50 PATTO ATRE. Film (USA, 1965). 
Con Frank Sinatra, Dean Martin, 

Deborah Kerr, Cesar Romero 

17.55 MIAMI VICE. Telefilm. 

“L’ho pagata e mi appartiene”. Con 
Don Johnson, Philip Michael Thomas 

18.55 TG 4 ■ TELEGIORNALE 

19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica. 
Conduce Francesca Senette 

19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO. 
Telenovela 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.50 TERRA! Rubrica. Conduce 

Toni Capuozzo. Regia di Iris Rupnik. (R) 
9.40 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica 

9.45 L'ATELIER DI VERONICA. 
Situation Comedy. 

10.15 UN ANGELO DI MAMMA. Firn Tv 
(USA, 1997). Con Olympia Dukakis, 

John Stamos. Regia di Paul Wendkod. 
All'interno: 11.15 METEO 5. 

12.30 VIVERE. Teleromanzo 
13.00 TG5. Telegiornale 

13.39 METEO 5. Previsioni del tempo 

13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 

14.10 EMPORIO. Televendita 

14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo 

14.45 UOMINI E DONNE. Talk show. 
Conduce Maria DeFlippi, 

Regia di Laura Basile 

16.10 L’AMICA CHE NON CONOSCO. 
Firn Tv (USA, 1996). Con Jaclyn Smith, 
Jill Eikenberry, Tom Irwin, Tom Mason. 
Regia di Joyce Chopra. All’interno: 

17.00 TGCOM. Telegiornale 

18.00 VERISSIMO. Rubrica 
“Tutti i colori della cronaca”. 

Conduce Cristina Parodi 

18.40 PASSAPAROLA. Quiz. 

Conduce Gerry Scotti. 

Con Daniela Bello, Alessia Fabiani, 
Alessia Ventura, llary Blasi. 

Regia di Stefano Mignucci 


9.00 MOWGLI, IL LIBRO 
DELLA GIUNGLA. Telefilm. 

“Il ragazzo della giungla”. Con 
Sean Price McConnell, Lindsay Peter, 
Richard Assad, Bart Braverman. I 8 parte 

9.25 LE AVVENTURE DI SINBAD. 
Telefilm. “Il ritorno di Sinbad". 

Con Zen Gesner, George Buza, 

Jacqueline Collen, Tim Progosh. I 8 parte 

10.25 ROBIN HOOD. Telefilm. 

“Robin Hood e il ritorno di Olivia". 

Con John Bradley, Barbara Griffin, 
Richard Ashton, Martyn Ellis 

11.25 HOLLYWOOD SAFARI. Telefilm. 
“Brivido sul set". Con Sam J. Jones, 
Caryn Richman, David Lago, 

Tommy Devers 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 HAPPY DAYS. Telefilm. 
“Benvenuti nel mio incubo". 

Con Ron Howard, Henry Winkler, 

Tom Bosley. Marion Ross 

14.35 HARRIET, LA SPIA. Firn 

(USA, 1996). Con Michelle Trachtenberg, 
Gregory Smith, Vanessa Lee Chester, 
Rosie O’Donnell. 

Regia di Bronwen Hughes 

17.35 XENA, PRINCIPESSA 
GUERRIERA. Telefilm. 

“Xena e Giulio Cesare”. 

Con Lucy Lawless, Ted Raimi 
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 LA TATA. Telefilm. 

“Il miliardario e la bambina" - 
“Prima cotta”. Con Fran Drescher, 
Charles Shaughnessy 


7.00 LA7 DEL MATTINO. 

7.15 OMNIBUS LA7. Contenitore 

7.45 LA7 DEL MATTINO. Rubrica 
9.20 ISOLE. Documentario 

9.45 PUNTO TG. Telegiornale 

9.50 LINEA MERCATI. Rubrica 

9.55 OMNIBUS LA7. Contenitore 

10.45 PUNTO TG. Telegiornale 

10.50 EFFETTO REALE. Attualità 

11.45 PUNTO TG. Telegiornale 

11.50 OMNIBUS LA7. Contenitore 
12.00 TG LA7. Telegiornale 

12.25 LINEA MERCATI. Rubrica 
12.35 MURPHY BROWN. 

Situation Comedy. Con Candice Bergen 
13.00 CAROLINE IN THE CITY. 

Situation Comedy. Con Lea Thompson 
13.30 OMNIBUS LA7. Contenitore 

13.45 PUNTO TG. Telegiornale 

13.50 LINEA MERCATI. Rubrica 

13.55 OMNIBUS LA7. Contenitore 

14.15 100%. Quiz 

14.45 PUNTO TG. Telegiornale 

14.50 TREND. Rubrica. 

15.15 OMNIBUS LA7. Contenitore 

15.45 PUNTO TG. Telegiornale 

15.50 MISSION: IMPOSSIBLE. Telefilm 

16.45 PUNTO TG. Telegiornale 

16.50 LINEA MERCATI. Rubrica 

16.55 GOOD MORNING AMERICA. 

17.25 OMNIBUS LA7. Contenitore17.45 
PUNTO TG. Telegiornale 

18.45 PUNTO TG. Telegiornale 

18.50 NATIONAL GEOGRAPHIC. 
Documentario. “Adventure Zone" 

19.45 TG LA7. Telegiornale 


20.55 I SETTE VIZI CAPITALI. Rubrica 
di società. Conduce Paola Perego. 

Con Guglielmo Gulotta, Raffaele Morelli. 
Regia di Lele Biscussi 
23.30 MARQUISE. Firn storico 
(Italia/Francia/Spagna/Svizzera, 1997). 
Con Sophie Marceau, Bernard Giraudeau. 
Regia di Véra Belmont, All’interno: 

0.45 Tgfin. Rubrica 
1.35 TG 4 RASSEGNA STAM PA Rubrica 
2.00 TV MODA. Rubrica 
2.40 QUELL’AMORE PARTICOLARE. 
Film (Italia, 1970). Con Anna Maria 
Pierangeli, Enrico Maria Salerno 
4.00 IL GIORNO DEI FAZZOLETTI 
ROSSI. Film (GB, 1966). 

Con Christopher Lee, Douglas Wilmer, 
Marie Versini, Roger Hanin 


20.00 TG5/METEO5 

20.31 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico. 
Conducono Paolo Bonolis, Luca Laurenti 
21.00 ATOMIC TRAIN ■ 

DISASTRO AD ALTÀ VELOCITÀ 
Miniserie. Con Rob Lowe, Kristin Davis, 
Esai Morales, John Fnn, Regia di David 
Jackson, Dick Lowry. I 8 parte. All’interno: 
22.00 Tgcom. Telegiornale. 

22.50 BETTE, Situation Comedy 
23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk show 

1.00 TG5 NOTTE/METEO5. (R) 

1.31 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico. (R) 

2.01 I CINQUE DEL 5° PIANO. 

Situation Comedy 


20.00 I ROBINSON. Situation Comedy. 
“Puzzole in volo". Con Bill Cosby, 
Phylicia Rashad, Sabrina Le Beauf 

20.40 DISTRETTO DI POLIZIA. 

Serie Tv. “Pablo il gitano". 

Con Isabella Ferrari, Ricky Memphis, 
Giorgio Tirabassi, Lorenzo Raherty 

22.45 THE BEST OFZELIG. Show. 
Conducono Claudio Bisio, 

Michelle Hunziker. 

0.30 STUDIO APERTO ■ LA 
GIORNATA. Telegiornale 
0.40 STUDIO SPORT. News 
1.05 COLLEGE. Telefilm. 

“Quelli del college" 

2.00 APPARTAMENTO PER DUE. 
Situation Comedy. “Il meglio di lui e lei” 
- “W la mamma” 


20.20 SPORT 7. News 

20.30 IL PROCESSO DI BISCARDI - 
SPECIALE MONDIALI 2002. Rubrica. 
Conduce Aldo Biscardi, 

Con Maurizio Mosca 

23.40 OMNIBUS LA7. Contenitore. 

Regia di Alessandra Gigante, 

Danilo Di Santo 

23.45 CIN CIN. Situation Comedy 
0.15 TG LA7. Telegiornale 

0.35 STAR TREK NEXT GENERATION. 

Telefilm 

1.30 TREND. Rubrica. 

Regia di Andrea Tagliabue. (R) 

1.55 100%. Quiz. 

Conduce Gigio D’Ambrosio. 

Regia di Gioia Vitale 

2.20 FOX NEWS. Attualità. 


TEI E + 


13.45 MOLLY, Film commedia 
(USA, 1999). Con Elisabeth Shue. 

Regia di John Duigan 
15.30 LAW & ORDER: SPECIAL 
VICTIMS UNIT. Telefilm. “Sotto inchiesta” 
16.15 THIRTEEN DAYS. Firn drammatico 
(USA, 2000). Con Kevin Costner. 

Regia di Roger Donaldson 
18.40 IL PREZZO DEL SUCCESSO. 

Firn Tv drammatico (USA, 2001). 

Con Nicole Ari Parker. Regia di Salim Akil 
20.25 SETTIMANA+. Rubrica di cinema 
21.00 CAST AWAY. Firn (USA, 2000). 
Con Tom Hanks. Regia di Robert Zemeckis 
23.20 GIORNALE DEL CINEMA. 

Rubrica di cinema, “I protagonisti” 

23.50 DA CHE PIANETA VIENI?. Film 
(USA, 2000). Con Garry Shandling 


TELE + 


9.00 CALCIO. 

CAMPIONATO ITALIANO DI SERIE B. 
“Reggina - Genoa” (R) 

11.00 TENNIS. ROLAND GARROS. 
20.00 US@ SPORT. 

Rubrica di sport. “Sport americani" 
20.10 BASKET NBA 
(FINALE GARA 1) OPPURE 
DOCUMENTARIO NATURA. 

22.00 ROLAND GARROS OGGI. 
Rubrica di sport 

23.00 TENNIS. ROLAND GARROS. 

8 8 giornata. (R) 

2.05 US@ SPORT. 

Rubrica di sport. “Sport americani" (R) 


TELE + 


14.35 SOTTO LA SABBI A Firn 
drammatico (Francia, 2000). Con Charlotte 
Rampling. Regia di Frangois Ozon 

16.10 BATTAGLIA PER LA TERRA. 

Film (USA, 2000). Con John Travolta. 
Regia di Roger Christian 
18.05 KUBRICK: A LIFE IN PICTURE Doc. 
18.55 COMMEDIA, MON AMOUR. 
Rubrica di cinema 
19.25 SUPER8STORIES. Firn 
(Germania, 2001). Con e di Emir Kusturica 
21.00 AMERICAN SCHOOL. 

Film commedia (USA, 2000). Con 
Jason Biggs. Regia di Amy Heckerling 

22.35 BIG MAMA. Firn (USA, 2000). 
Con M. Lawrence. Regia di R. Gosnell 
0.15 CINEMA SECRETS: 

ALTA TENSIONE. Documenti 


13.00 VIDEOCLASH. Musicale 
14.00 TRL-TOTAL REQUEST UVE!. 

Musicale. Conducono Marco Maccarini, 
Giorgia Surina 

15.00 MUSIC NON STOP. Musicale 
17.20 FLASH. Telegiornale 

17.30 STORY OF. Musicale. “Madonna" 

18.30 ET. Rubrica 

19.00 VIDEOCLASH. Musicale. 

Conduce Francesco Mandelli 
20.00 EUROPEAN TOP 20. Rubrica‘La 
classifica dei top 20 singles d’Europa" 
21.00 IT’S ONLY ROCK’N'ROLL 
SPECIAL. Musicale 

22.30 CA’VOLO. Talk show. 

Conduce Fabio Volo 

23.30 ET. Rubrica 

23.55 FLASH. Telegiornale 


■ 



IL TEMPO 


UMICI 


TTJHRII TOMUC 


VENTI 


] RPiÉ IBI 


■ani Ninni 


MARI 


Firn 


ME CUM 

-Vr fanga 


LA ^11 UJVIONt 




DOMAMI 






■Muso 


POCONMUU 


■messo 


finirò 


Su tutta la penisola poco nuvoloso con tendenza ad aumen¬ 
to della nuvolosità alta e stratiforme e possibilità di qualche 
rovescio sui rilievi. 


Sull'Italia permane un'area di alta pressione. Un flusso di aria umida e legger¬ 
mente instabile giunge sul versante orientale italiano. 


Nord: sereno o poco nuvoloso al mattino, ma con tenden¬ 
za a graduale aumento della nuvolosità medio-alta. Centro 
Sud ed isole sereno o velato, possibilità di brevi rovesci 
durante le ore centrali sui rilievi appenninici e sull'Appenni¬ 
no calabro-lucano. 


BOLZANO 

16 27 


VERONA 

18 

24 

1 AOSTA 

12 27 

TRIESTE 

19 25 


VENEZIA 

19 

24 

MILANO 

17 28 

TORINO 

18 25 


MONDOVÌ 

17 

24 

■cuneo 

15 26 

GENOVA 

18 22 


IMPERIA 

16 

22 

BOLOGNA 

17 28 

FIRENZE 

15 28 


PISA 

11 

25 

■ancona 

17 24 

PERUGIA 

12 29 


PESCARA 

13 

24 

L’AQUILA 

11 26 

ROMA 

16 27 


CAMPOBASSO 

13 

18 

■ bari 

13 26 

NAPOLI 

17 25 


POTENZA 

IO 

15 

S. M. DI LEUCA 

16 24 

R. CALABRIA 

15 27 


PALERMO 

15 

22 

■ MESSINA 

19 24 

CATANIA 

13 26 


CAGLIARI 

15 26 

ALGHERO 

11 28 


^MFERAURE NELMCNDO 


HELSINKI 12 23 


OSLO 6 

21 


STOCCOLMA 8 22 

COPENAGHEN 16 18 


MOSCA 11 26 

BERLINO 8 19 

VARSAVIA 11 14 


LONDRA 12 


BRUXELLES IO 21 

BONN 7 23 


FRANCOFORTE 9 23 

PARIGI 13 26 

VIENNA 9 22 


MONACO IO 

22 

ZURIGO 9 23 

GINEVRA 11 23 


BELGRADO 12 25 

PRAGA 6 18 

BARCELLONA 16 22 


ISTANBUL 16 

22 

MADRID 15 31 

LISBONA 14 29 


ATENE 17 28 

AMSTERDAM IO 19 

ALGERI 18 36 


MALTA 16 

26 

BUCAREST 9 26 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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ALLA «GENESI» DEI RAFFAELLO SANZIO 
IL PREMIO RICCIONE TTV 

Si è conclusa la 16' edizione del festival 
Riccione TTV «Performing Arts on 
Screen». La giuria - presieduta da 
Franco Quadri, e composta da Ciro 
Giorgini, Andrea Lissoni, Anna Maria 
Monteverdi e Paolo Rosa - ha assegnato 
il Sole d’Oro del Premio Riccione TTV 
(2500 Euro) per la migliore opera video 
a «Genesi from thè Museum of Sleep» 
di Cristiano Carloni e Stefano 
Franceschetti dallo spettacolo omonimo 
di Romeo Castellucci, prodotto dalla 
Socìetas Raffaello Sanzio. Sole Blu, 
Premio Speciale della Giuria a «Il 
corpo» di Stefano Bisulli, produzione 
Camera Stylo, da «Dovevamo scegliere 
e siamo stati scelti» di Fabio Biondi. 



Stilisti & politici dal cuore d’oro: Far del bene fa bene (alla pubblicità) 


Gianluca Lo Vetro 

FAR DEL BENE ALLA PUBBLICITÀ. Partitedécuo¬ 
re, Pavarotti International, cenedi gala, sfilate: da quan¬ 
do sono aumentati gli enti ai quali si può fare beneficen¬ 
za dàraibile dai redditi, sembrano diventati tutti più 
buoni. E le iniziative filantropiche si moltiplicano. Al¬ 
trettanto esponenziale è l'aumento della comunicazio- 
nea riguardo. Roba da pensarechesi faccia dà bene per 
farsi pubblicità. E dire che a proposito de/le offerte, 
M atteo, quello del Vangelo, prescriveva: «Non sappia la 
tua sinistra quel fa la tua destra». M a tante restando 
nell'ambito del le citazioni, la beneficenza è forse l'unico 
fmeper cui si giustifica machiavellicamente il mezzo. 
BIT, BIT: AL CONVIVIO ARRIVA ANCHE IL MO¬ 
LISE. Dal 6 all'll giugno si svolge al padiglione9 della 
fiera di Milano il Convivio: grande mostra mercato 


ideata 10 anni fa da Gianni Versace per raccogliere 
fondi a sostegno della lotta all'Aids. A tale proposito 140 
grandi firme della moda venderanno a metà prezzo i 
loro prodotti. La fiera benefica verrà inaugurata da un 
cena per mille invitati vip alla quale seguirà una festa 
per 3000 persone paganti (25 euro) in discoteca: ai 
Magazzini Generali. «Obiettivo - dice Donatella Versa¬ 
ce - raccogliere 2 milioni di Euro». A che servono allora 
tutti i profili delle aziende o istituzioni benefattrici, 
allegati nella press release del Convivio? In particolare, 
colpisce l'ingresso tra i generosi della regione Molisecon 
un'offerta di 150 milioni. L'opera pia sarebbe frutto 
del le medi azioni dell'onorevoleSantanchè(An). M a ciò 
che conta è quanto scrive il presidente della Giunta 
Regionale molisana, Michele lorio, sul comunicato 


stampa del Convivio: «Il M olise-a legge- vuole manife¬ 
stare la sua solidarietà all'Associazione Nazionale per 
l'Aidsma intende anche farsi conoscere e proporsi come 
regione in grado di fornireun offerta turistica ecultura- 
le unica e di grande interesse». Non pago, a viva voce 
lorio puntualizza: «Questa è un occasione prestigiosa 
per farsi vedere». Mala Bit, (fiera del turismo), non si 
svolga/a in padiglione della Fiera diverso da quello del 
Convivio? 

ARMANI MADE IN PRISON. Al Convivio Giorgio 
Armani metterà in vendita anche alcune borse realizza¬ 
te in due modelli da EcoLab: cooperativa del carcere di 
San Vittore dove operano 25 detenuti. Sfogliando il 
catalogo della struttura che tra il maggio e il dicembre 
del 2002 realizzerà 40.000 prodotti per realtà come la 


Ipercoop, il Centro Botanico e l'Aimpes (Associazione 
italiana pellettieri), si scoprechelo stilista fa confeziona- 
reai detenuti anche alcuni modelli della sua linea jeans 
Interpellato a proposito Armani tiene a puntualizzare 
che «i dipendenti di EcoLab ricevono la stessa paga di 
un operaio del tessile-abbigliamento». I capi jeans Ar¬ 
mani madein prison sono contraddistinti da uno specia¬ 
le cartellino che illustra il senso dell'operazione. Una 
delle etichette meno viste nei servizi di moda. 

SMILE CAM PER. Senza comunicati stampa, avanzai! 
progetto Smile voluto dallo stilista Franco M oschino, 
morto di Aids per la cura dei bambini si eropositivi. 
Dopo aver costruito una casa vacanza, Smile ha ora 
attrezzato un camper per farlo girare nei paesi dell'Està 
portare cure e prevenzione. 


Donne sull’orlo di una liberazione 


Dalfascismo alla cultura hippy, le vie dell’identità sessuale al festival del cinema lesbogay a Milano 


Delia Vaccarello 


MILANO Ansia di libertà. Di trovare la pro¬ 
pria sostenibileforma di vita, di imboccare 
la strada della liberazione. U n’ansia cheap- 
proda ad esiti infelici o al liberatorio gioco 
delle identità in forme spettacolari, eredità 
anche delle culture psichedeliche. Due filo¬ 
ni che si incrociano e si contaminano nelle 
proposte offerte dalla sedicesima edizione 
del festival internazionale di cinema lesbo¬ 
gay in corso a M ilano (al cinema Pasquiro- 
lo fino al 6 giugno). Repressionenellescene 
di L'altro ieri di Gabriella Romano, docu¬ 
mentario sul lesbismo nel ventennio, cheta 
direalleintervistate: «Non sapevamo nean¬ 
che che esistesse», «Un'amicaal cinema mi 
diede un bacio sull'orecchio, poi sposò un 
carabiniere. L'ho rimpianta molto». Questa 
la scena emotiva: silenzio e desideri segreti. 

Meno segreti ma ugualmente persegui¬ 
tati, da nemici esterni eda persecutori inter¬ 
ni, i desideri di duecoppiedi donneprota- 
goniste di lungometraggi presentati per la 
prima volta al festival: Benzina di Monica 
Lisa Stambrini tratto daH'omonimo roman¬ 
zo di Elena Stancanelli e MDs, di Roger 
Deutsch, pellicola italiana sulla vita della 
suora domenicana belga Janinecheottenne 
un clamoroso successo con la canzoneDo- 
minique, interpretata in Italia da Orietta 
Berti, e che nel '66 abbandonò il convento 
innamorandosi di una donna. Ansia di li¬ 
bertà nel sorriso della bellaJanine, nel fre¬ 
sco ritmo della sua canzone che sa di colo¬ 
nia estiva e vita semplice. Ansia di libertà 
nel primo rapporto, che la vede circondata 
da una compagna amorevole. Ansia che re¬ 
sta ansia, ed evolvein nevrosi, quandojani- 
nediventa preda di insoddisfazioni oscuree 
tormentanti che la rendono ora dipendente 
dalla figura paterna, ora dall'amica di cui 
arriva a disprezzare le premure. Incapace 
Janinedi trasformare il sorriso giovanilein 
strategia matura di accesso alla felicità, di 
fare della sua musica una compagna creati¬ 
va, prenderà una china rovinosa trascinan¬ 
do con sé anche il rapporto. L'esito: il suici¬ 
dio di coppia. 

Stesso esito, seppureattutito da un foto¬ 
gramma finale che ritrae il bacio delle due 
protagoniste, nel film Benzina. Esito di fiam¬ 
ma, che coinvolge le due giovani donne in 
un rogo appiccato da loro stesse dopo aver 
cosparso di benzina il distributore dove la¬ 
vorano entrambe, teatro principale della 
storia. 11 divamparedellefiammeprolunga- 
to e spettacolare pone fine ad una notte da 
incubo, iniziata con l'uccisione involonta- 


Da «L’altro ieri», 
documentario sul 
lesbismo nel Ventennio 
a «Benzina», storie 
di felicità cercate, negate 
impossibili 




il documentario 


Maschi e femmine 
per i pinguini pari sono 

M ILANO Noè dovette sollevare più di un malumore, o 
addirittura tentativi di sommossa, se davvero per ri po¬ 
polare il mondo di bestie dopo il diluvio universale 
scelse rigorosamente coppie etero. Dovette infrangere 
cuori a branchi, a greggi, a stormi. Perché? «Basta 
guardare per accorgersi di ciò che succede» dice, con 
laforzadel gesto ostensivo e dell'osservazione scienti¬ 
fica, la «voice over» del documentario inglese Outin 
Nature: homosexual behaviour in thè animai kingdom 
proiettato in questi giorni al sedicesimo festival inter¬ 
nazionale di cinema lesbogay in corso a M ilano. Allo¬ 
ra guardiamo. Checosa succede? Le foche scelgono le 
foche per la vita, un delicatissimo polipo degli abissi si 
accoppia per un tempo sconfinato sui fondali bui con 
un altro maschio di proporzioni ben più grandi, le 
scimmienecombinano di tutti i colori ei delfini sono 
omosessuali inseparabili. E i pinguini reali?Quella dei 
pinguini è proprio da raccontare. Chi riconoscerebbe 


tra le sterminate masse che ricoprono i ghiacci del¬ 
l'Antartide i maschi dalle femmine? Si chiede la «voi¬ 
ce over» mentre la cinepresa riprende distese di ghiac¬ 
cio fitte fitte di animali bellissimi dal petto bianco e 
dal collo con striature del colore del sole. Nessuno, 
ovviamente. La distinzione non fu fatta neanche dai 
responsabili dello zoo di Edimburgo che nel 1922 
catturarono cinque pinguini reali e li portarono in 
Scozia. Dovevano, comesi conviene, dar loro un no¬ 
me. E lo fecero sulla base del comportamento sessua¬ 
le. Dopo sette anni però i responsabili dello zoo ammi¬ 
sero che qualche cosa non era andato per il verso 
giusto. E quindi con pazienza, perché ghiacci o non 
ghiacci un pinguino da una pinguina non si riconosce 
certo alla prima occhiata, si adoperarono per determi¬ 
nare il sesso dei cinque. 

Fu così cheAndrew divenneAnne, mentre la feli¬ 
ce coppia formata da Eric e Dora divenne l'imbaraz¬ 
zante coppia Erica e Dora. E, ancora, la problematica 
relazionerà BerthaeCarolinedivenne la problemati¬ 
ca relazione tra Bertrand e Charles. L'orientamento 
sessuale dei pinguini dunque nulla aveva a che fare 
con il sesso di appartenenza, era dettato dal piaceree 
non da esigenze di riproduzione. Per la riproduzione 
nelle 400 specie studiate dai ricercatori i maschi e le 
femminea accoppiano velocemente, dedicandosi poi 


con assiduità, attenzione e corteggiamento al partner 
omosessuale. Veri campioni dell'accoppiamento so¬ 
no, poi, i Bonobo, deliziosissimescimmiettepiuttosto 
vivaci sessualmente. I Bonobo fanno sesso in conti¬ 
nuazione, e si uniscono a gusto proprio senza stare a 
guardare il genere, lo stato sociale o l'età del partner. 
Fanno sesso mentre mangiano e in tantissime fanta¬ 
siose posizioni, èchiaro che in questo contesto l'amo¬ 
re tra femmineo tra maschi è solo una delle possibili 
varianti. 

A superare tutti in poesia sono, invece, la coppia 
maschile del polipo degli abissi e le coppie femminili 
dei macachi giapponesi. Il polipo che nelle profondità 
marine passa un tempo infinito da solo, non appena 
trova il partner si lancia in un rapporto d’amore raffi¬ 
natissimo, dai gesti lenti e morbidi aderendo al corpo 
dell'altro. Dell'altro, appunto, maschio come lui. Le 
femminemacaco, invece, dai mutevolissimi occhi ver¬ 
di, si montano a vicenda con estrema leggiadria e 
passano ore e ore cingendo Luna le spalle dell'altra, 
accoccolandosi poi di fianco per invitare la compagna 
a lunghe ispezioni della pelliccia setosa e argentata. 

Finalitàecausedi questo comportamento?Nulla, 
solo il semplice, intenso, e - ci si passi l'aggettivo - 
naturale piacere di stare insieme. 

d.v. 


ria della madre di una delle due per mano 
della compagna. U n rogo stupefacente, che 
rilancia ed esalta la violenza intorno a cui si 
muove la coppia e che solo allusivamente 
rimanda alla catarsi. Se il cinema è fatto di 
«visioni e liberazioni», come ricorda Giam¬ 
paolo M arzi, direttore artistico del festival, 
levisioni di Benzina accennano ad una libe¬ 
razione ancora di là da venire. M entre en¬ 
trambi gli esiti sembrano rievocare il divie¬ 
to di vivere e di sentirsi vive imposto alle 
donne dal fascismo, che si inserì nel solco 
di una tradizione mortificante e vessatoria 
per le donne. Eredità difficile da elaborare, 
sottofondo frustrante anche in storie dove 
pure il sesso è praticato, ma non sembrano 
esserci, del sesso edeH’amore, il sapore e la 
pienezza. Ovvio dunque l’approdo autole¬ 
sionista, che sia spettacolare o meno. 

La spettacolarità e le sue visioni, su al¬ 
tro fronte, diventano gioco esperimentazio- 
nedi identità nel caso della cultura hippy, 
culla a San Francisco negli anni '60 delle 
Cockettes, comuneteatraleformata da deci¬ 
ne di persone e soprattutto da maschi gay, 
di cui ci restituisceleaffascinanti immagini 
il lungo documentario omonimo di David 
Weissman e Bill Weber. Con le Cockettes 
andavano in scena l'immaginario el'imma- 
ginazione. Sotto costumi ricchissimi e im¬ 
prevedibili si materializzavano personaggi 
dagli accostamenti arditi: gesù assolutamen- 
te f em minili, uomini bestieeangelo, presen¬ 
zecapaci di rappresentare il mondo caleido¬ 
scopico dell'inconscio al quale gli attori at¬ 
tingevano grazie all'uso del LSD. Intuibile 
chegenere, sesso eorientamento diventava¬ 
no nelle mani di questi attori (che influenza¬ 
rono anche fenomeni come il Rocky horror 
show) frammenti di inediti puzzle. Ancora, 
la spettacolarità in versione trans ritorna 
nel video ed entrarono in scena. U n docu¬ 
mentari o de L e tecniche I i beramente i spi ra¬ 
to al libro di Popora M arcasciano TR (mani¬ 
festolibri) su trenta anni del movimento 
transgender italiano attraverso la testimo¬ 
nianza di dieci protagoniste. Si spazia dal 
racconto in prima persona, allesperimenta- 
zioni di identità, alla citazione di antiche 
tradizioni napoletane, quale la figliata dei 
femminelli, cioè la ritualizzazionedel parto 
di una persona trans, con tanto di sofferta 
partecipazione collettiva. Imprevedibile, 
dunque, il percorso che cerca risposte alla 
repressione, chesi snoda, nelle propostedel 
festival, ora attraverso immagini di conflitti 
e violenze, ora attraverso il libero gioco vi¬ 
sionario e la ricerca di identità. I n attesa di 
traghettare dal Fan si a d i I i bertà aliali berazi o- 
ne. 

In «Mds» la vicenda 
di Janine, suora 
domenicana 
che nel ’66 abbandonò 
il convento innamorandosi 
di una donna 



Francesca Gentile 


LOS ANGELES U n silenzio di tomba allo scorre¬ 
re delle immagini di «ground zero», la zona 
doveèawenutal'esplosionenudeareracconta- 
ta nel film, e un lungo applauso liberatorio 
quando il peggio, una terza guerra mondiale, 
viene evitato per un soffio. L'emozione del 
pubblico americano alle immagini di Sum of 
all fears, film catastofrico cheraccontaun attac¬ 
co terroristico compiuto con una bomba ato¬ 
mica in uno stadio affollato, è palpabile, anche 
nel buio di una sala cinematografica. Il film è 
da questo finesettimana né cinema degli Stati 
Uniti. È ancora presto per conoscerei! risulta¬ 
to al botteghino di una pellicola controversa, 
concepita prima dall'll settembre, congelata 
dopo l'attacco terroristico, ed ora proposta 
con qualche cambiamento in fasedi post-pro¬ 
duzione. Difficile però prevedere grandi cifre, 
per due motivi: prima di tutto questa, in Ame¬ 
rica, è la stagione dei film da pop-corn, di 
pellicole come Spiderman eStar 1/1/ ars, inoltre, 
a detta di molti, quello che propone The sum 
ofall fearsè davvero troppo. Troppo realistico, 


> 

Abbiamo visto in un cinema di Los Angeles «Sum of all fears» con Ben Affleck. E c’è chi dice: «E veramente inopportuno dopo 1’ 11 settembre» 


Se Hollywood piazza l’atomica in uno stadio 


troppo simileaquanto èsuccesso, troppo pun¬ 
gente per un popolo che ha appena finito di 
rimuoverei detriti del World TradeCenter ma 
cheavrà bisogno di molto più tempo per chiu¬ 
dere la ferita creata da quella tragedia. La sala 
che abbiamo frequentato per poter scrivere 
questo articolo èin H ollywood Boulevard, pra- 
ticamenteil cuoredella Los Angeles cinemato¬ 
grafica, poteva ospitare quattrocento persone 
ce n'erano poco più di cento ed era sabato 
pomeriggio. 

La storia raccontata nel film è la quarta 
deHeawenturedeH'agentedellaCiaJack Ryan, 
nato dalla penna di Tom Clancy, gli altri erano 
Caccia a ottobre rosso, Giochi di potere e Sotto il 
segno del pericolo. Nei precedenti film i panni 
di Ryan erano stati vestiti da Alee Baldwin e 
FI arrison Ford, questa volta ad interpretarlo è 



Ben Affleck. C'è un attentato nucleare, una 
bomba atomica piazzata allo stadio di Baltimo- 
raduranteil Super Bowl da terroristi neo-nazi¬ 
sti, c'è un equivoco fra due ormai ex nemici, 
Russia e America, c'èil rischiodi quella cheda 
sempreèconsiderata la più spaventosa di tutte 
le paure: una guerra combattuta con armi nu¬ 
cleari e c'è, naturalmente, l'abilità dell'agente 
Ryan nel riuscire a scongiurare il peggio. 

«Sono venuta a vederlo - ci diceuna ragaz¬ 
za all'uscita del cinema - perché sono una ap¬ 
passionata dei libri di Clancy ma quella scena, 
leimmagini dello stadio dopo l'esplosione so¬ 
no state un pugno nello stomaco». «È total¬ 
mente inopportuno dopo quanto è successo - 
commenta un maturo signore-. Sono qui per 
capirefinoachepunto può arrivare il cattivo 
gusto di FI ollywood. Ora comprendo che non 


ha limiti». «Macché - interviene un altro - 
questo è un buon film e questo è il momento 
migliore per proporlo. Prima deH'll settem¬ 
bre poteva apparire esagerato, subito dopo, 
troppo forte. Óra che la nazione ha avuto il 
tempo di elaborareil lutto è perfetto per esplo¬ 
rare lo scenario di un possi bile attacco nuclea¬ 
re nel cuore degli Stati Uniti». 

La produzione ce l'ha messa tutta per cer¬ 
care di mettere una pezza ad un film pensato e 
prodotto prima dell'll settembre: «Abbiamo 
badato che non ci fossero immagini che ricor¬ 
dassero leTorri Gemelle- aveva raccontato il 
regista Phil Alden Robinson in occasione della 
presentazione alla stampa internazionale - ab¬ 
biamo cercato di rispettare la sensibilità del 
pubblico, anche dopo l'esplosione non si vede 
nessun cadavere». Anche l'identità dei terrori¬ 
sti è stata cambiata, nel libro di Clancy erano 
arabi, sono stati trasformati in neo-nazisti. 
«Credo che questo film abbia un grande pre¬ 
gio - dice il produttore Mace Neufeld -: far 
capirecomela paura può portarea conclusio¬ 
ni sbagliate efar prendere decisioni sbagliate». 
A proposito di decisioni sbagliate: non era for¬ 
se il caso di aspettare ancora un po'? 
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Hollywood Vermont 

commedia 
di D. Marti et, con A. 
Baldwin, C. Durning 


1 


Decisione rapida 

drammatico 
di S. Bodrov, con J.J. 

Leigh, V. Mashkoy 


Non è un nuovo film di Da¬ 
vid Mamet: risale addirittura 
al 2000 e non è davvero ecce¬ 
zionale. Una tranquillacittadi- 
na del Vermont, Waterford, 
viene invasa da una masnada 
di cinematografari che deve 
girare un film. Vizi evezzi del 
mondo del cinema messi alla 
berlina con l'appoggio di un 
castdi lusso (Philip Seymour 
H offman, Alee Baldwin, Char¬ 
les Durning, William H. 
M acy, Patti LuPone Sarah Jes¬ 
sica Parker). Vorrebbe essere 
un Effetto notte né New En- 
gland, ma M amet ha fatto 
molto meglio in carriera. 


I più cinefili ed attenti fra voi 
aguzzeranno leorecchieal no¬ 
me del regista: Sergej Bodrov. 
È il bravissimo autore di La 
libertàèil paradisoedé Prigio¬ 
niero del Caucaso, qui attivo 
in America. In origine il film 
si chiama Quidrie, termine 
gergale con cui si indicano le 
pellicole di srie C girate in 
fretta efuria. La trama è am¬ 
bientata a Hollywood, in un 
demi-monde che incrocia il 
sottobosco dell'industria del 
cinema e l'ambiente dei nuo¬ 
vi ricchi russi, malavitosi per 
definizione 


Sotto corte marziale 

drammatico 

di G. Hoblit, con B. Willis, 

C. Farteli 

L'ora di religione 

drammatico 
di M. Bellocchio, con S. 
Castellino, J. Lustig 

Italiano per principianti 

commedia 

di L. Scherfig, con W. 
Berthelsen, A. Stovelbaek 

L’era glaciale 

animazione 

di C. Wedge 

Irréversible 

drammatico 

di G. Noè, con M. Bellucci, 

V. Cassel 

Anche la Fox si butta nel car¬ 
toon digitale, come la Dre- 
amworksdi Sfirefce la Pixar di 
MonsterS Co. Lo fa buttando¬ 
la sullo si apstick: il film è di¬ 
vertentissimo, e dimostra co- 
me una ghianda «surgelata» 
da uno scoiattolo possa dare 
il viaallaglaciazionedel piane¬ 
ta. La regia è di Chris Wedge 

11 sito internet del film, www. 
iceagemoviecom, èsemplice- 
mente strepitoso. 

Fondo di magazzino con Bru- 
ceWillis, diretto dal poco no¬ 
to Gregory Hoblit. Siamo in 
un campo di concentramento 
tedesco dovei 'ufficialeameri¬ 
cano più in alto in grado, il 
colonnello McNamara, cerca 
di tenere vivo il senso dell 1 
onore fra i suoi compagni di 
prigionia. Uno dei modi di 
sentirsi sempre«soldati» ètra- 
marelafuga. Nienteacheve- 
derecon Sta/agl7 di Wilder o 
con La grande fuga, dove Ste¬ 
ve McQueen si esibì va in mo¬ 
to. Ma quelli erano classici, 
questo no. 

Riflessione profonda sul rap¬ 
porto conflittuale tra pensie¬ 
ro laico e religione. Al centro 
del film èErnesto, celebrearti- 
sta, con un matrimonio finito 
allespalleeun figlio da cresce¬ 
re ed educare. Improwisa- 
mentescoprechela suafami- 
glia ha avviato un processo di 
beatificazione per sua ma¬ 
dre.. Osannato dalla critica, 
«demonizzato» dalla Chiesa il 
film rappresenterà l'Italia al 
prossimo festival di Cannes 

Sarà politicamente scorretto 
direcheil Dogma ci ha stufa¬ 
ti? Che questa commediola 
dalleimmagini traballanti ab¬ 
bia vinto l'Orso d'argento a 
Beri i no è abbastanza sorpren¬ 
dente Lone Scherfig lo dirige 
seguendo i dettami enunciati 
a suo tempo da Lars Von 
Trier: camera digitale a ma¬ 
no, dialoghi in presa diretta, 
niente musiche, eccetera. T ut- 
to gira intorno a sei giovanot¬ 
ti danesi con il mito dell'Italia 
(realizzeranno il loro sogno 
andando in gondola a Vene¬ 
zia). 

A Cannes era atteso come ii 
film scandalo del festival per 
quella sequenza di dieci minu¬ 
ti in cui la povera Bellucci vi e- 
nestuprata e brutalizzata. In¬ 
vece si è aggiudicato il titolo 
di film «bufaia» 2002. E pensa¬ 
re cheil regista era considera¬ 
to uno dei giovani talenti del 
cinema francese... 


Respiro 

drammatico 
di E. Crialese, con V. 

Golino, V. Amato 

Casomai 

commedia 
di A. D’Alatri, con S. Rocca, 

F. Volo 

Il silenzio dopo lo sparo 

drammatico 

di V. Schloendorff, con B. 
Beglau, N. Uhi 

Panie Room 

thriller 

di D. Fincher, con J. Foster, 

F. Whitaker 

Il signore degli anelli 

fantasy 

di P. Jackson, con E. 

Wood, S. Astin 

ACannes ha vinto la prestigio¬ 
sa Sem ai nedelacritiqueequi 
in patria ha ottenuto il favore 
unanime della critica. Tutto 
girato a Lampedusa il secon¬ 
do lungometraggio del giova- 
neCrialese, racconta la vita di 
una donna (Valeria Golino), 
considerata nel piccolo paese 
di pescatori la «matta del vil¬ 
laggio». 

Ancora una storia di trenten¬ 
ni in questa commedia firma¬ 
ta daD'Alatri. StefaniaeTom- 
maso si incontrano, si inna¬ 
morano, decidono di sposar¬ 
si. Ma con l'arrivo del figlio 
tutto si complica: gli amici li 
abbandonano, il lavoro ne ri¬ 
sente, cominciano i primi tra¬ 
dimenti. li loro matrimonio, 
insomma, rischia di andare a 
rotoli. 

Rivisitazione degli anni di 
piombo in Germania al segui¬ 
to di alcuni esponenti della 
Baader Meinhof. In particola¬ 
re di Rita che, dopo il falli¬ 
mento degli ideali rivoluzio¬ 
nari, si rifugia nella Ddr dove 
si rifàuna vita sotto falsaiden- 
tità. Poco a poco, però, il suo 
passato riemerge e la costrin¬ 
ge nuovamente allafuga. 

La panie romm, come dice il 
titolo, è la stanza della paura 
dove non aver paura. 11 luogo 
dellacasa piùsicuro dove rifu¬ 
giarsi in caso di pericolo e, di 
questi tempi, metafora della 
paura americana dell'aggres¬ 
sione esterna. Ebbene, nella 
panie room, si ritrovano ap¬ 
punto, una madreeunafiglia 
per aitare l'assalto di tre rapi¬ 
natori. Ma la stanza si trasfor¬ 
merà presto in una trappola.. 

Il primo capitolo dellasaga di 
Tolkien confezionato da Pe- 
ter Jackson in versione kolos¬ 
sal. Campione d'incassi in 
mezzo mondo il film èil trion¬ 
fo della fantasy fra avventure, 
mostri, anelli del potere, in¬ 
contri e scontri tra esseri di 
ogni tipo: elfi, hobbit e uma¬ 
ni. Tutto quello, insomma, 
cheogni tolkienano doccono- 
sce a memoria. Tre ore piene 
di emozioni per grandi, picci¬ 
ni e appassionati del celebre 
scrittore. Il film ha incassato 
la cifra record di undici nomi- 
nationsall'Oscar. Sarà, insom¬ 
ma, il Titanic dell'anno 2002? 
Staremo a vedere. 


■ ROMA 


ABADAN 


Via Gaetano Mazzoni, 4 Tel. 06/6242395 

93 posti 

Gosford Park 

17,30 (E4,00) 20,15-22,30 (E5,00) 

ADMIRAL 


Piazza Verbano 5 Tel. 06/8541195 

373 posti 

Sotto Corte Marziale ■ Hart's war 

17,30 (E4,15) 20,00-22,30 (E6,70) 

ADRIANO MULTISALA 

Piazza Cavour, 22 Tel. 06/36004988 

Salai 

Duetto a tre 

162 posti 

15,10-17,00 (E5,00) 18,50-20,50-22,50 
(E 7,50) 

Sala 2 

John Q. 

162 posti 

15,20-17,40 (E5,00) 20,30-22,50 (E 
7,50) 

Sala 3 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

365 posti 

16,00-18,30 (E5,00) 21,00 (E7,50) 

Sala 4 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

512 posti 

15,00-17,40 (E5,00) 20,15-22,50 (E 
7,50) 

Sala 5 

Sotto Corte Marziale ■ Hart's war 

319 posti 

15,20-17,45 (E5,00) 20,30-22,50 (E 
7,50) 

Sala 6 

244 posti 

L'ora di religione 

15,30-17,40 (E5,00) 20,30-22,40 (E 
7,50) 

Sala 7 

Irreversible 

258 posti 

15,15-17,00-18,50 (E5,00) 20,45-22,40 
(E 7,50) 

Sala 8 

Il più bel giorno della mia vita 

95 posti 

15,10-17,00-18,50 (E5,00) 20,45-22,45 
(E 7,50) 

Sala 9 
mano 

Corky Romano... Agente di seconda 

95 posti 

15,15-17,00-18,50 (E5,00) 20,45-22,45 
(E 7,50) 

Salalo 

L'era glaciale 

15,10-17,00-18,50 (E5,00) 

Bloody Sunday 

20,30-22,40 (E7,50) 

ALCAZAR 


Via Merry del Val, 14 Tel. 06/5880099 

210 posti 

Respiro 

16,30-18,30 (E4,50) 20,30-22,30 (E 
7,00) 

ALH AMBRA 


Via Pier delle Vigne, 4 Tel. 06/66012154 

Sala 1 

L'altra metà dell'amore 

240 posti 

16,00-18,10 (E4,50) 20,15-22,30 (E 
5,50) 

Sala 2 

John Q. 

220 posti 

15,45-18,00 (E4,50) 20,15-22,30 (E 
5,50) 

Sala 3 

L'era glaciale 

140 posti 

16.30- 18,20 (E4,50) 

Best 

20.30- 22,30 (E 5,50) 

AMBASSADE 


Via Acc. degli Agiati, 57-59 Tel. 06/5408901 

Salai 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

922 posti 

17,00 (E4,15) 19,45-22,30 (E6,70) 

Sala 2 

L'ora di religione 

200 posti 

17,00-18,55 (E4,15) 20,50-22,45 (E 
6,70) 

Sala 3 

Irreversible 

140 posti 

17,00-18,50 (E4,15) 20,40-22,30 (E 
6,70) 

AMERICA 


Via Natale del Grande, 6 Tel. 06/5816168 


Chiuso 

ANDROMEDA 


Via Mattia Battistini, 195 Tel. 06/6142649 

Sala 1 

The mothman prophecies 

17,50 (E4,25) 20,10-22,30 (E6,25) 

Sala 2 

Hollywood, Vermont 

17,50 (E4,25) 20,10-22,30 (E6,25) 

Sala 3 

Don't say a word 

17,50 (E4,25) 20,10-22,30 (E6,25) 

Sala 4 

40 giorni & 40 notti 

18,30 (E4,25) 20,30-22,30 (E6,25) 

Sala 5 

Casomai 

17,50 (E4,25) 20,10-22,30 (E6,25) 

Sala 6 

Amnesia 

17,30 (E4,25) 20,00-22,30 (E6,25) 

ANTARES 


Viale Adriatico, 15/21 Tel. 06/8184388 

Salai 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

400 posti 

17,00 (E5,00) 20,00-22,45 (E7,00) 

Sala 2 

L'era glaciale 

103 posti 

16,30-18,30 (E5,00) 20,30-22,30 (E 
7,00) 

APOLLO 


Via dei Galla e Sidama, 20 Tel. 06/86208806 


Chiuso per lavori 

ARCHIMEDE 


Via Archimede, 71 Tel. 06/3242508 


Chiuso per lavori 

ATLANTIC 


Via Tuscolana, 745 Tel. 06/7610656 

Salai 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

544 posti 

17,00 (E4,15) 19,45-22,30 (E6,70) 

Sala 2 

Sotto Corte Marziale ■ Hart's war 

505 posti 

17,30 (E4,15) 20,00-22,30 (E6,70) 

Sala 3 

L'ora di religione 

140 posti 

16,30-18,30 (E4,15) 20,30-22,30 (E 
6,70) 

Sala 4 

Duetto a tre 

140 posti 

16,30-18,30 (E4,15) 20,30-22,30 (E 
6,70) 

Sala 5 

John Q. 

140 posti 

18,00 (E4,15) 20,15-22,30 (E6,70) 

Sala 6 

L'era glaciale 

238 posti 

16.30- 18,30 (E4,15) 

Irreversible 

20.30- 22,30-(E 6,70) 


AUGUSTUS 


Corso Vitt. Emanuele, 203 Tel. 06/6875455 

Salai 

Parla con lei 

400 posti 

18,00 (E4,15) 20,15-22,30 (E5,15) 

Sala 2 

La fidélité 

180 posti 

16,30 (E4,15) 19,30-22,30 (E5,15) 

BARBERINI 


Piazza Barberini, 24-25-26 Tel. 06/4827707 

Salai 

L'altra metà dell'amore 

500 posti 

16,20-18,30 (E 4,50) 20,40-22,45 (E 
7,50) 

Sala 2 

40 giorni & 40 notti 

350 posti 

16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,45 (E 
7,50) 

Sala 3 

Sulle mie labbra 

150 posti 

15,45-18,00 (E4,50) 20,15-22,45 (E 
7,50) 

Sala 4 

Best 

150 posti 

16,30-18,30 (E 4,50) 20,40-22,45 (E 
7,50) 

Sala 5 

Montecristo 

83 posti 

15,20-17,50 (E 4,50) 20,20-22,45 (E 
7,50) 

BROADWAY 


Via dei Narcisi, 36 Tel. 06/2303408 

Sala 1 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

174 posti 

17,0019,45-22,30 (E4,15) 

Sala 2 

Duetto a tre 

288 posti 

16,45-18,35 (E4,15) 20,30-22,30 (E 
5,15) 

Sala 3 

L'era glaciale 

198 posti 

17,00 (E4,15) 

Non è un'altra stupida commedia 

americana 

18,50-20,40-22,30 (E4,15) 

CAPITOL 


ViaG. Sacconi, 39 Tel. 06/3236619 

675 posti 

Decisione rapida 

17,00-18,5020,40-22,30 (E4,15) 

CAPRANICA 


Piazza Capranica, 101 Tel. 06/6792465 


Chiuso per lavori 

CAPRANICHETTA 


Piazza Montecitorio, 125 Tel. 06/6792465 


Chiuso per lavori 

CIAK 


Via Cassia, 692 Tel. 06/33251607 

Salai 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

600 posti 

17,00 (E4,13) 19,45-22,30 (E6,20) 

Sala 2 

L'ora di religione 

95 posti 

18,30 (E4,13) 20,30-22,30 (E6,20) 

CINELAND 


Via dei Romagnoli, 515 Ostia Lido Tel. 06/561841 

Salai 

Parla con lei 

114 posti 

15,20-17,50 (E5,50) 20,25-22,45 (E 
7,00) 

Sala 2 

Sotto Corte Marziale - Hart's war 

251 posti 

15,30-18,20 (E5,50) 20,30-22,50 (E 
7,00) 

Sala 3 

The mothman prophecies 

412 posti 

15,30-18,00 (E5,50) 20,30-22,50 (E 
7,00) 

Sala 4 

L'ora di religione 

161 posti 

16,15-18,20 (E 5,50) 20,25-22,30 (E 
7,00) 

Sala 5 

John Q. 


15,30-17,50 (E5,50) 20,15-22,35 (E 
7,00) 

Sala 6 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

412 posti 

14,30-17,15 (E5,50) 20,00-22,45 (E 
7,00) 

Sala 7 
americana 

Non è un'altra stupida commedia 

126 posti 

16,35-18,35 (E5,50) 

Amore con la S maiuscola 

20,30-22,30 (E 7,00) 

Sala 8 

L’era glaciale 

154 posti 

16,00-18,00 (E 5,50) 20,00-22,00 (E 
7,00) 

Sala 9 

Corky Romano... Agente di seconda 

mano 


126 posti 

16,30-18,30 (E5,50) 20,25-22,30 (E 
7,00) 

Salalo 

Duetto a tre 

157 posti 

16,15-18,20 (E5,50) 20,25-22,35 (E 
7,00) 

Salali 

Cloni 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

450 posti 

17,30 (E5,50) 20,15-22,50 (E7,00) 

Sala 12 

40 giorni & 40 notti 

157 posti 

15,45-17,55 (E5,50) 20,10-22,55 (E 
7,00) 

Sala 13 

L'altra metà dell'amore 

126 posti 

15,45-18,05 (E 5,50) 20,20-22,35 (E 
7,00) 

Sala 14 

The mothman prophecies 

152 posti 

17,00 (E5,50) 

Irreversible 

20,30-22,30 (E 7,00) 

COLA DI RIENZO KIDS 

Piazza Cola di Rienzo, 88 Tel. 06/3235693 

598 posti 

Monsters& Co. 

15,00-16,45-18,30 (E7,00) 

Il Re Scorpione 

20,30-22,30 (E 7,00) 

DEI PICCOLI 


Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485 

63 posti 

L'era glaciale 

17,00-18,30 (E4,50) 

DEI PICCOLI SERA 


Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485 

63 posti 

L'altro uomo (Delitto per delitto) 

20,30-22,30 Any Given Monday - 
Luned" Cult (E 3,50) 

DELLE MIMOSE 


Via Vibio Mariano, 20 Tel. 06/33261019 

Sala 1 

The mothman prophecies 

265 posti 

17,00 (E4,50) 20,00-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

40 giorni & 40 notti 

163 posti 

16,30 (E4.50) 18,30-20,30-22,30 (E 
7,00) 


Sala 3 

Panie Room 

150 posti 

17,00 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00) 

Sala 4 

Don’t say a word 

90 posti 

17,00 (E4,50) 20,00-22,30 (E7,00) 

DORIA 


Via Andrea Doria, 52-60 Tel. 06/39721446 

Salai 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

230 posti 

Sala 2 

120 posti 

17,00 (E5,00) 20,00-22,45 (E7,00) 

L'era glaciale 

16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 
7,00) 

Sala 3 

Irreversible 

110 posti 

16,30-18,30 (E5,00) 20,30-22,30 (E 
7,00) 

DRIVE IN 


P.zza Fonte degli Acilii 6/9 Tel. 06/50930649 


Riposo 

EDEN FILM CENTER 

Piazza Cola di Rienzo, 74/76 Tel. 06/3612449 

Salai 

Casomai 

300 posti 

16,15-18,20 (E4,50) 20,30-22,40 (E 
7,00) 

Sala 2 

Moebius 

180 posti 

16,00 (E 4,50) 20,30 Rassegna la 
prefezione visibile: Matem (E7,00) 


A beautiful mind 


18,15 (E 4,50) 22,30 Rassegnala 
perfezione visibile: Matem (E 7,00) 

Sala 3 

Benzina 


16,20-18,20 (E4,50) 20,30-22,30 (E 
7,00) 

Sala 4 

Chi lo sa? 

16,10 (E4,50) 19,00-22,15 (E7,00) 

EMBASSY 


Via Stoppano, 7 Tel. 06/8070245 

768 posti 

Hollywood, Vermont 

17,30 (E4,25) 20,10-22,30 (E7,25) 

EMPIRE 


Viale Regina Margherita, 29 Tel. 06/8417719 

864 posti 

Il più bel giorno della mia vita 

16,30-18,30 (E4,15) 20,30-22,30 (E 
6,70) 

ETOILE 


Piazza in Lucina, 41 Tel. 06/6876125 


Chiuso 

EURCINE 


Via Liszt, 32 Tel. 06/5910986 

Salai 

The mothman prophecies 

429 posti 

17,50 (E4,25) 20,10-22,30 (E7,25) 

Sala 2 

Casomai 

220 posti 

17,50 (E4,25) 20,10-22,30 (E7,25) 

Sala 3 

Hollywood, Vermont 

220 posti 

17,50 (E4,25) 20,10-22,30 (E7,25) 

Sala 4 

40 giorni & 40 notti 

53 posti 

18,30 (E4,25) 20,30-22,30 (E7,25) 

EUROPA 


Corso d’Italia, 107/a Tel. 06/44292378 

700 posti 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

17,00 (E5,00) 20,00-22,45 (E7,00) 

FARNESE 


Piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 06/6864395 

290 posti 

Tanguy 

17,50 (E4,13) 20,15-22,30 (E6,20) 

FIAMMA 


Via Bissolati, 47 Tel. 06/4827100 

Salai 

The mothman prophecies 

590 posti 

17,50 (E4,25) 20,10-22,30 (E7,25) 

Sala 2 

Amnesia 

173 posti 

17,30 (E4,25) 20,00-22,30 (E7,25) 

FILM STUDIO 


Via degli Orti d'Alibert, 1/cTel. 06/68192987 

Uno 

La Mamanet la putaìn 

16,45 (E 4,10) 20,45 Rassegna: 
Nouvelle Vague (É 5,10) 

Due 

Marie pour memoire 


16,50 (E 4,10) Rassegna: Nouvelle 
Vague (E 5,10) 


Adìeu Philippine 

18,20-20,25-22,30 Rassegna: Nouvelle 
Vague (E5,10) 

GALAXY 


Via Pietro Matti, 10 Tel. 06/61662413 

Sala Giove 

450 posti 

L'era glaciale 

16,30-18,30 (E4,50) 20,30-22,30 (E 
5,50) 

Sala Marte 

Cloni 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

180 posti 

17,00 (E 4,50) 20,00-22,45 (E 5,50) 

Sala Mercurio 

Sotto Corte Marziale - Hart's war 

155 posti 

15,10-17,40 (E4,50) 20,10-22,40 (E 
5,50) 

Sala Saturno 

Duetto a tre 

300 posti 

16,00-18,10 (E4,50) 20,20-22,30 (E 
5,50) 

Sala Venere 

Irreversible 

410 posti 

16,30-18,30 (E4,50) 20,30-22,30 (E 
5,50) 

GIOIELLO 


Via Nomentana, 43 Tel. 06/44250299 

217 posti 

Parla con lei 

17,3020,00-22,30 (E 4,15) 

GIULIO CESARE 


Viale Giulio Cesare, 229 Tel. 06/39720795 

Salai 

The mothman prophecies 

404 posti 

17,50 (E4,25) 20,10-22,30 (E7,25) 

Sala 2 

40 giorni & 40 notti 

237 posti 

18,30-20,30-22,30 (E 7,25) 

Sala 3 

Grateful Dawg 

231 posti 

17,00 (E4,25) 19,00-20,45-22,30 con 
sottotitoli (E 7,25) 

GREENWICH 


Via G. Bodoni, 59 Tel. 06/5745825 

Salai 

JulesetJim 

230 posti 

16,00-18,15 (E4,50) 20,30-22,40 (E 
7,00) 

Sala 2 

Italiano per principianti 

148 posti 

17,00-18,50 (E4,50) 20,45-22,40 (E 
7,00) 

Sala 3 

Una rondine fa primavera 

60 posti 

16,15-18,20 (E4,50) 20,30-22,40 (E 
7,00) 


GREGORY 

Via Gregorio VII, 180 Tel. 06/6380600 

606 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 


HOLIDAY 


Largo B. Marcello, 1 Tel. 06/8548326 

375 posti 

Lantana 

18,00 (E4,15) 20,15-22,30 (E6,20) 

INTRASTEVERE 


Vicolo Moroni, 3/a Tel. 06/5884230 

Salai 

Festival Arcipelago 

210 posti 

16,30-18,30 (E4,00) 20,30-22,30 (E 
5,00) 

Sala 2 

Festival Arcipelago 

120 posti 

14,00-16,30 (E4,00) 18,30-20,30-22,30 
(E 5,00) 

Sala 3 

Festival Arcipelago 

33 posti 

16,30-18,30 (E4,00) 20,30-22,30 (E 
5,00) 

JOLLY 


Via Giano della Bella, 4/6 Tel. 06/44232190 

Salai 

The mothman prophecies 

337 posti 

17,50 (E4,25) 20,10-22,30 (E7,25) 

Sala 2 

40 giorni & 40 notti 

188 posti 

18,30 (E4,25) 20,30-22,30 (E7,25) 

Sala 3 

Amnesia 

125 posti 

17,30 (E4,25) 20,00-22,30 (E7,25) 

Sala 4 

Don't say a word 

140 posti 

17,50 (E4,25) 20,10-22,30 (E7,25) 

KING 


Via Fogliano, 37 Tel. 06/86206732 

Sala 1 

The mothman prophecies 

235 posti 

17,50 (E4,25) 20,10-22,30 (E7,23) 

Sala 2 

The Majestic 

231 posti 

18,00-21,30 (E7,23) 

LUCKY BLU 


Borgo S. Spirito, 75 Tel. 06/6832724 

331 posti 

Una bellezza che non lascia scampo 

17,00-18,50 (E4,50) 20,40-22,30 (E 
7,00) 

LUX MULTISCREEN 

Via Massaciuccoli, 31 Tel. 06/36298171 

Sala 1 

Casomai 

276 posti 

15,30-17,50 (E 5,50) 20,30-22,50 (E 
7,50) 

Sala 2 

1Tenenbaum 

88 posti 

15,30-17,40 (E5,50) 20,30-22,50 (E 
7,50) 

Sala 3 

Panie Room 

115 posti 

15,30-17,50 (E5,50) 20,30-22,45 (E 
7,50) 

Sala 4 

Amen. 

82 posti 

15,10-18,00 (E5,50) 20,35-22,50 (E 
7,50) 

Sala 5 
americana 

Non è un'altra stupida commedia 

175 posti 

15,30-17,15 (E5,50) 19,00-20,45-22,45 
(E 7,50) 

Sala 6 

Tanguy 

96 posti 

15,30-18,00 (E5,50) 20,20-22,45 (E 
7,50) 

Sala 7 

Prossima apertura 

Sala 8 

Amore con la S maiuscola 

110 posti 

15,10-17,15 (E5,50) 19,00-20,45-22,45 
(E 7,50) 

Sala 9 

John Q. 

110 posti 

15,30-18,00 (E 5,50) 20,30-22,50 (E 
7,50) 

Salalo 

Irreversible 

200 posti 

15,00-17,00 (E5,50) 18,50-20,45-22,40 
(E 7,50) 

MADISON 


ViaG. Chiabrera, 121 Tel. 06/5417926 

Salai 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

300 posti 

17,15 (E4,15) 20,10-22,30 (E6,20) 

Sala 2 

L'ora di religione 

300 posti 

16,30-18,30 (E4,15) 20,30-22,35 (E 
6,20) 

Sala 3 

Lantana 

150 posti 

16,20-18,25 (E4,15) 20,30-22,35 (E 
6,20) 

Sala 4 

Bloody Sunday 

100 posti 

16,30-18,30 (E4,15) 20,30-22,35 (E 
6,20) 

MAESTOSO 


Via Appia Nuova, 416-418 Tel. 06/786086 

Sala 1 

The mothman prophecies 

634 posti 

17,50 (E4,25) 20,10-22,30 (E7,25) 

Sala 2 

40 giorni & 40 notti 

130 posti 

17,50 (E4,25) 20,10-22,30 (E7,25) 

Sala 3 

Hollywood, Vermont 

140 posti 

17,50 (E4,25) 20,10-22,30 (E7,25) 

Sala 4 

Casomai 

139 posti 

17,50 (E4,25) 20,10-22,30 (E7,25) 

METROPOLITAN 


Via del Corso, 7 Tel. 06/32600500 

Salai 

Amadeus 

812 posti 

18,00-21,30 (E7,25) 

Sala 2 

The mothman prophecies 

17,50 (E4,25) 20,10-22,30 (E7,25) 

Sala 3 

Hollywood, Vermont 


17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 con 
sottotitoli (E7,25) 

Sala 4 

Respiro 

18,30 (E 4,25) 20,30-22,30 (E 7,25) 

MIGNON 


Via Viterbo, 11 Tel. 06/8559493 

Sala 1 

Bloody Sunday 

325 posti 

16,15-18,20 (E4,50) 20,30-22,40 (E 
7,00) 

Sala 2 

Una rondine fa primavera 

102 posti 

16,15-18,20 (E4,50) 20,30-22,40 (E 
7,00) 

MISSOURI 


Via Bombelli, 25 Tel. 06/55383193 

Sala 1 

Sala riservata 

450 posti 

(E 6,20) 

Sala 2 

Sala riservata 

200 posti 

(E 6,20) 

Sala 3 

Sala riservata 

100 posti 

(E 6,20) 

Sala 4 

Sala riservata 

(E 6,20) 

NUOVO OLIMPIA 


Via In Lucina, 16/g Tel. 06/6861068 

Sala A 

Jules et Jim 

260 posti 

16,00-18,15 (E4,50) 20,30-22,40 con 
sottotitoli (E 7,00) 

Sala B 

500! 

93 posti 

17,00-18,50 (E4,50) 20,40-22,30 (E 
7,00) 


NUOVO SACHER 

Largo Ascianghi, 1 Tel. 06/5818116 
360 posti Sulle mie labbra 

15,45-18,00 (E4,50) 20,15-22,30 (E 
7,00) 


ODEON MULTISCREEN 

Piazza S. Jacini, 22 Tel. 06/36298171 

Salai 

Casomai 

269 posti 

15,30-17,50 (E5,50) 20,30-22,50 (E 

7,50) 

Sala 2 

Panie Room 

126 posti 

15,30-17,50 (E5,50) 20,30-22,45 (E 
7,50) 

Sala 3 

No man's land 

88 posti 

15,30-17,50 (E5,50) 20,30-22,45 (E 
7,50) 

Sala 4 

Il più bel giorno della mia vita 

106 posti 

15,00-17,00 (E5,50) 18,50-20,50-22,55 
(E 7,50) 

Sala 5 

Prossima apertura 

PARIS 


Via Magna Grecia, 112 Tel. 06/70496568 

1166 posti 

Irreversible 

20,40-22,30 (E 6,20) 

PASQUINO 


P.zza S. Egidio, 10 Tel. 06/5803622 

Salai 

Sotto Corte Marziale ■ Hart's war 

166 posti 

15,45-18,00 (E4,13) 20,15-22,30 (E 
6,20) 

Sala 2 

Mademoiselle 

78 posti 

16,00-18,00 (E4,13) 

Leo 


20,00-22,00 Rassegna Cervantes (E 

6,20) 

Sala 3 

Duetto a tre 

46 posti 

16,20-18,20 (E4,13) 20,20-22,20 (E 
6,20) 

POLITECNICO FANDANGO 

Via G. B. Tiepolo, 13/a Tel. 06/36004240 


Riposo 

QUATTRO FONTANE 

Via Quattro Fontane, 23 Tel. 06/4741515 

Salai 

345 posti 

L'ora di religione 

16,15-18,20 (E4,50) 20,30-22,30 (E 
7,00) 

Sala 2 

Casomai 

200 posti 

16,15-18,20 (E4,50) 20,30-22,40 (E 
7,00) 

Sala 3 

140 posti 

Italiano per principianti 

17,00-18,50 (E4,50) 20,40-22,30 (E 
7,00) 

Sala 4 

Amen. 

70 posti 

17,15 (E4,50) 20,00-22,30 (E7,00) 

QUIRINALE 


Via Nazionale, 190 Tel. 06/4882653 

Salai 

Irreversible 

350 posti 

17,00-18,50 (E4,15) 20,40-22,30 (E 
6,20) 

Sala 2 

Decisione rapida 

150 posti 

16,50-18,40 (E4,15) 20,30-22,30 (E 
6,20) 

QUIRINETTA 


Via M. Minghetti, 4 Tel. 06/6790012 


Chiuso 

REALE 


Piazza Sonnino, 7 Tel. 06/5810234 

Salai 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

725 posti 

17,00 (E4,15) 19,45-22,30 (E6,70) 

Sala 2 

Duetto a tre 

300 posti 

17,00-18,50 (E4,15) 20,40-22,30 (E 
6,70) 

RIALTO 


Via IV Novembre, 156 Tel. 06/6791031 


Chiuso per lavori 

RIVOLI 


Via Lombardia, 23 Tel. 06/4880883 

370 posti 

Serata ad inviti 

21,00 (E4,50) 

ROMA 


Piazza Sonnino, 37 Tel. 06/5812884 

274 posti 

L'ora di religione 

16,30-18,30 (E4,15) 20,30-22,30 (E 
5,15) 

ROXYPARIOLI 


Via Luigi Luciani, 52/a Tel. 06/36005606 

Sala Rubino 

L'ora di religione 

150 posti 

18,10 (E4,50) 20,30-22,40 (E7,00) 

Sala Smeraldo 

Duetto a tre 

80 posti 

18,10 (E4,50) 20,20-22,30 (E7,00) 

Sala Topazio 

Irreversible 

80 posti 

Sala Zaffiro 

Cloni 

18,20 (E4,50) 20,30-22,30 (E7,00) 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

150 posti 

19,00-22,00 (E 7,00) 

ROYAL 


Via E. Rliberto, 175 Tel. 06/70474549 

Salai 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

709 posti 

17,00 (E4,15) 19,45-22,30 (E6,70) 

Sala 2 

Decisione rapida 

292 posti 

17,00-18,50 (E4.13) 20,40-22,30 (E 
6,71) 

SALATROISI 


Via Girolamo Induno, 1 Tel. 06/5812495 

372 posti 

Il più bel giorno della mia vita 

16,30-18,30 (E4,15) 20,30-22,30 (E 
6,20) 

SAN RAFFAELE 


Viale Ventimiglia, 6 Tel. 06/6531628 


Riposo 

SAVOY 


Via Bergamo, 25 Tel. 06/85300948 

Salai 

Sotto Corte Marziale ■ Hart's war 

400 posti 

15,10-17,40 (E5,00) 20,10-22,40 (E 

7,00) 

Sala 2 

L'era glaciale 

336 posti 

16,30-18,30 (E5,00) 

Amore con la S maiuscola 


20,30-22,30 (E 7,00) 

Sala 3 

John Q. 

123 posti 

15,10-17,40 (E5,00) 20,10-22,40 (E 
7,00) 

Sala 4 

1 banchieri di Dio 

97 posti 

15,10-17,40 (E5,00) 20,10-22,40 (E 
7,00) 


TIBUR 

Via degli Etruschi, 36 Tel. 06/4957762 
Salai JulesetJim 

200 posti 16,00-18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 

5,50) 


Sala 2 Casomai 

130 posti 16,00-18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 

5,50) 

TRIANON 

Via Muzio Scevola, 29 Tel. 06/7858158 

Sala 1 Sotto Corte Marziale ■ Hart's war 

550 posti 15,10-17,40 (E 5,00) 20,10-22,40 (E 

7,00) 

Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

150 posti 17,00 (E 5,00) 20,00-22,45 (E 7,00) 

Sala 3 L'era glaciale 

200 posti 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 

7,00) 

Sala 4 Irreversible 

200 posti 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 

7,00) 

Sala 5 Lantana 

110 posti 15,10-17,40 (E 5,00) 20,10-22,40 (E 

7,00) 

TRISTAR MULTIPLEX 

Via Grotta di Gregna, 5 Tel. 06/40801484 

Sala Blu Corky Romano... Agente di seconda 

mano 

176 posti 18,10 (E 4,50) 20,20-22,30 (E 6,00) 

Sala Rossa Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 
Cloni 

312 posti 19,00-22,00 (E 6,00) 

Sala Verde L'era glaciale 

145 posti 18,00 (E 4,50) 

John Q. 

20,10-22,30 (E 6,00) 

UCI CINEMAS MARCONI 

Via EnricoFermi, 161 Tel. 199123321 

Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

320 posti 17,00 (E 5,50) 19,50-22,40 (E 7,00) 

Sala 2 Amore con la S maiuscola 

135 posti 16,20 (E 5,50) 18,20-20,20-22,20 (E 

7,00) 

Sala 3 Sotto Corte Marziale ■ Hart's war 

135 posti 17,20 (E 4,00) 19,50-22,20 (E 5,00) 

Sala 4 John O. 

135 posti 17,50 (E5,50) 

40 giorni & 40 notti 

20,20-22,30 (E 7,00) 

Sala 5 The mothman prophecies 

137 posti 17,30 (E 5,50) 20,00-22,30 (E 7,00) 

Sala 6 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

137 posti 16,00 (E 5,50) 18,50-21,40 (E 7,00) 

Sala 7 Le placard 

137 posti 16,30 (E 4,00) 18,30-20,30-22,30 (E 

5,00) 

John O. 

22,20 0 7,00 (E 5,00) 

UNIVERSAL 

Via Bari, 18 Tel. 06/44231216 

829 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

17,00 (E4,15) 19,45-22,30 (E6,20) 


WARNER VILLAGE CINEMAS 

Parco de' Medici Tel. 06/65855111 

Salai 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

262 posti 

17,00 (E5,50) 20,00 (E7,50) 

Sala 2 

Casomai 

176 posti 

16,55 (E 5,50) 19,30-22,00 (E 7,50) 

Sala 3 
mano 

Corky Romano... Agente di seconda 

152 posti 

15,20-17,30 (E 5,50) 19,40-21,50 (E 
7,50) 

Sala 4 

Amore con la S maiuscola 

198 posti 

15,50 (E5.50) 18,00-20,10-22,10 (E 
7,50) 

Sala 5 

Duetto a tre 

198 posti 

15,15-17,40 (E 5,50) 19,50-22,20 (E 
7,50) 

Sala 6 
americana 

Non è un'altra stupida commedia 

152 posti 

16,30 (E 5,50) 18,40-20,50-22,50 (E 
7,50) 

Sala 7 

The mothman prophecies 

270 posti 

17,10 (E5,50) 19,50-22,30 (E7,50) 

Sala 8 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

386 posti 

Sala 9 

240 posti 

15,30 (E 5,50) 18,30-21,30 (E 7,50) 

L'era glaciale 

16,10 (E 5,50) 18,20-20,40-22,40 (E 
7,50) 

Salalo 

40 giorni & 40 notti 

240 posti 

15,05-17,15 (E5.50) 19,35-21,55 (E 
7,50) 

Salali 

Cloni 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

386 posti 

16,15 (E5,50) 19,15-22,15 (E7,50) 

Sala 12 

John Q. 

270 posti 

14,55-17,25 (E 5,50) 19,55-22,25 (E 
7,50) 

Sala 13 

Showtime 

152 posti 

16,05 (E 5,50) 18,25-20,35-22,45 (E 
7,50) 

Sala 14 

Irreversible 

198 posti 

16,25 (E 5,50) 18,35-20,45-22,55 (E 
7,50) 

Sala 15 

The Majestic 

198 posti 

16,20 (E5,50) 22,00 (E7,50) 

Il segno della libellula - Dragonfly 

19,25 (E7,50) 

Sala 16 

Decisione rapida 

152 posti 

Sala 17 

Cloni 

17,00 (E 5,50) 19,20-21,45 (E 7,50) 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

176 posti 

16,00 (E 5,50) 19,05-22,05 (E 7,50) 

Sala 18 

Sotto Corte Marziale - Hart's war 

262 posti 

17,05 (E 5,50) 19,45-22,35 (E 7,50) 

WARNER VILLAGE MODERNO 

Piazza della Repubblica, 44 Tel. 06/47779202 

Salai 

40 giorni & 40 notti 

147 posti 

Sala 2 

15,15-17,20-19,30-21,40 (E7,50) 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

217 posti 

15,00 (E 5,50) 18,05-21,00 (E 7,50) 

Sala 3 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

446 posti 

16,00 (E 5,50) 19,00-22,00 (E 7,50) 

Sala 4 

Duetto a tre 

196 posti 

15,45-17,55 (E 5,50) 20,05-22,20 (E 
7,50) 

Sala 5 

L'era glaciale 

130 posti 

15,30-17,30 (E 5,50) 

John Q. 


19,50-22,30 (E 7,50) 


17,00 (E4,15) 19,45-22,30 (E6,20) 
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I 1 

1 TEATRO 

1 

MUSICA 

' MUSICA 

Teatro Civile 

Musica Scienza 2002 

Massimo Ranieri 

TEATRO IL VASCELLO 

h 21,00 - ViaG. Carini, 78 - 06.5881021 - Ingresso gratuito. Serata unica. 

ISRAELE E PALESTINA - DUE POPOLI, DUE STATI 

Per la rassegna "Teatro Civile in tempo di guerra" il gruppo teatro Civile, in 
collaborazione con la fabbrica dell'attore Teatro Stabile d'innovazione, propo¬ 
ne una serata di protesa contro i massacri e di speranza di una pace giudea in 

M edio Oriente, che riconosca ai palestinesi il diritto alla propria terra. Verran¬ 
no presentati "Quattro orea Chatila" di Jean Benetcon T oni Bertoréii ealcuni 
brani de ''L'istruttoria" di Peter 1/1/ ass a cura di Raffaella Battagli ni. Previsti 
anche due interventi inediti di M ario M artone che porterà sul palco alcune 
testimonianze dell'impegno pacifista di parte israeliana. 

GOETHE INSTITUT DI ROMA 

h 21:00 - Via Savoia, 15 - Info: 06.8440051. Fino al 9 giugno. 

MODERN STRING QUARTET 

Una festa musi cale con novità mondiali nel campo della produzione e riprodu¬ 
zione del suono. Il Gotthe-lnstitut Rom - che nella sua storia ha ospitato 
personaggi come Theodor 1/1/ . A domo, Werner H erzog, Pina Bausch o 1/1/ olfgang 
Rihm- celebra il 40° compleanno insieme con il Centro Ricerche M usi cali CRM 
con M usica Scienza 2002. Si apre con il M odern String Quartet, formazione 
capace di passare nel la stessa serata dal rock alla classica, da George Gershwin a 
Herbie Hancock.. Tra le novità presentate nella rassegna basti citare il Flauto 
XXXL, il flauto più grande del mondo in grado di raggiungere un registro sub 
grave e una fascia timbrica inesplorata, il feed drum: un tamburo elettroacusti¬ 
co in cui l'esecutore ha un eccezionale controllo dei parametri del suono e 
perfino la possibilità di prolungare la durata del suono ad libitum. 

TEATRO SISTINA 

h 21.00, dom h 17:00, lunedì riposo - Via Sistina, 129 - 06.4200711 - Prezzi: da 49,50 euro a 
27,50 euro. Fno al 9 giugno. 

OGGI E DI MAN E TOUR 

D opo lo strepitoso successo ottenuto ovunque con il suo precedente tour inverna¬ 
le" Oggi o Dimane", M assimo Ranieri torna di nuovo in tournée come cantan¬ 
te. Otto musi’asti più un corpo di ballo lo accompagnano. E se il titolo del tour 
riecheggia quello del bellissimo album nel quale Ranieri ha riproposto sedia 
canzoni della vecchia e nuova tradizione partenopea, la scaletta del recital gli 
permette non solo di presentare tutti gli splendidi brani del, ma anche di 
riproporrei! meglio del suo sterminato repertorio di grandi successi. Il recital 
diventa cosi un racconto in musica con canzoni, quelle vecchie e quelle nuove, 
quelle in italiano e quelle in lingua partenopea, le quali verranno ambientate 
in quadri teatrali e coreografi ci capaci di esaltarne l'intensità eia passionalità. 


■ D'ESSAI 


ARCOBALENO D ESSAI 

Via F. Redi, 1/a Tel. 06/4402719 


Chiusura estiva 

AZZURRO SCIPIONI 

Viadegli Scipioni, 82 Tel. 06/39737161 

Sala Chaplin 

La seconda ombra 

130 posti 

18.30 (E5,00) 

La ragion pura 

20.30 (E 5,00) 

Gostanza da Libbiano 

22.30 con sottotitoli in francese (E 5,00) 

Sala Lumiere 

Uova di garofano 

60 posti 

18,00 (E5,00) 

Quartiere 


20,00 (E 5,00) 

D'amore si vive 

22,00 (E 5,00) 

CARAVAGGIO D ESSAI 

Via Paisiello, 24/b Tel. 06/8554210 


Chiusura estiva 

CINECLUB COLOSSEO 

Via Labicana, 42 Tel. 06/7003495 

50 posti 

Molto divorzio per nulla 

21,15 (E 3,10) 

CINECLUB DETOUR 

Via Urbana, 47/a (metro B Cavour) Tel. 06/4872368 

67 posti 

Tutti i pensieri del mondo 

21,00 (E 3,10) 

DELLE PROVINCIE D ESSAI 

Viale delle Provincie, 41 Tel. 06/44236021 


Riposo 

DON BOSCO 


Via Publio Valerio, 63 Tel. 06/71587612 


Chiusura estiva 

GRAUCO 


Via Perugia, 34 Tel. 06/7824167 

36 posti 

Central do Brasil 

19,00 

Il viaggio 

21,00 

LABIRINTO 


Via Pompeo Magno, 27 (Ris. Soci) Tel. 06/3216283 

Sala A 

Mademoiselle 

95 posti 

20,30-22,30 (E 5,00) 

Sala B 

1Tenenbaum 

60 posti 

20,30-22,30 (E5,00) 

Sala C 

Tanguy 

40 posti 

20,30-22,30 (E 5,00) 

RAFFAELLO 


Via Terni, 98 (Villa fiordi) Tel. 06/70302515 


Riposo 


TIZIANO D ESSAI 

ViaG. Reni, 2 Tel. 06/3236588 
350 posti Gosford Park 

17,30-20,00-22,30 (E4,13) 


VILLAGGIO GLOBALE 

Lungotevere Testaccio (Ex-Mattatoio) Tel. 06/57300329 

Riposo 

■ ANZIO 


ASTORIA 

Via G. Matteotti, 8 Tel. 06/9831587 

Sala 1 Soul Survivors - Altre vite 

300 posti 18,30-20,30-22,30 (E5,16) 

Sala 2 Casomai 

90 posti 18,30-20,30-22,30 (E5,16) 

MODERNO MULTISALA 

Piazza della Pace, 2 Tel. 06/9846141 

Magnum Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

18,30-20,30-22,30 

Medium The mothman prophecies 

18,30-20,30-22,30 

Minimum 1 L'era glaciale 

18,30-20,30-22,30 

Minimum 2 Lantana 

18.30- 20,30-22,30 

■ ANZIO P ADI GU ONE 

Odo 

Via Delle Cinque Miglia Tel. 06/98989825 
Sala 1 The mothman prophecies 

300 posti 17,30-20,00-22,30 (E 6,20) 

Sala 2 L'era glaciale 

147 posti 18,30 (E 6,20) 

Bloody Sunday 

20.30- 22,30 (E 6,20) 

Sala 3 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

147 posti 17,30-20,00-22,30 (E 6,20) 

Sala 4 Montecristo 

147 posti 17,30-20,00-22,30 (E 6,20) 

■ BRACCIANO 


VIRGILIO 

Via Flavia, 42 Tel. 06/9987996 

Sala 1 40 giorni & 40 notti 

584 posti 18,00-20,10-22,30 (E5,16) 

Sala 2 L'ora di religione 

170 posti 18,10-20,20-22,30 (E5,16) 

■ CIVITAVECCHIA 


GALLERIA GARIBALDI 

Viale Garibaldi Tel. 0766/25772 

Montecristo 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E5,16) 

ROYAL 

P.za Regina Margherita, 7 Tel. 0766/22391 
L'ora di religione 

18,30-20,30-22,30 (E5,16) 


■ COLLEFERRO 


ARISTON 

Via Consolare Latina Tel. 06/9700588 

Sala Corbucci Liberty stands stili 

230 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62) 

Sala De Sica Mulholland Drive 

170 posti 17,00-20,00-22,30 (E 3,62) 

Sala Fellini Montecristo 

130 posti 17,00-20,00-22,30 (E 3,62) 

Sala Mastroianni Bloody Sunday 

100 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62) 

Sala Rossellini L'era glaciale 

350 posti 16,00-18,10 (E 3,62) 

Best 

20,15-22,30 (E 3,62) 

Sala Sergio Leone John Q. 

800 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62) 

Sala Tognazzi Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 
Cloni 

592 posti 17,00-19,45-22,30 (E 3,62) 

Sala Troisi Casomai 

100 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62) 

Sala Visconti The mothman prophecies 

287 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62) 

VITTORIO VENETO 

Via Artigianato, 47 Tel. 06/9781015 

Sala 1 Riposo 

Sala 2 Riposo 

Sala 3 Riposo 

■ FI ANO ROMANO 


CINEPLEX FERONIA 

Via Milano 19 - Centro Commerciale Feronia Tel. 
0765/451249 

The mothman prophecies 
15,20-17,45-20,10-22,35 
Non è un'altra stupida commedia 

americana 

16,15-18,15-20,15-22,15 

Sotto Corte Marziale - Hart's war 

15,00-17,30-20,00-22,30 

Amore con la S maiuscola 

16.15- 18,15-20,15-22,15 

John Q. 

15,35-17,55-20,10-22,35 

Decisione rapida 

16,00-18,10-20,20-22,30 

40 giorni & 40 notti 

15,55-18,05-20,15-22,25 

Irreversible 

16,00-18,05-20,10-22,15 

L'era glaciale 

16,00-18,00-20,00 

L'ora di religione 

22,15 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

16.15- 19,05-21,55 

■ FIUMICINO 


CINE GREEN 

Via Torre Clementina, 158 Tel. 06/6505021 

Riposo 


■ FRASCATI 


POLITEAMA 


Via Artigianato, 47 Tel. 9420479 

Salai 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

500 posti 

16,30 (E4,13) 19,30-22,30 (E5,16) 

Sala 2 

Sotto Corte Marziale - Hart's war 

180 posti 

17,00 (E4,13) 20,10-22,30 (E5,16) 

Sala 3 

L'era glaciale 

150 posti 

16.30- 18,30 (E5,16) 

40 giorni & 40 notti 

20.30- 22,30 (E5,16) 

SUPER CINEMA 


Largo Panizza, 5 Tel. 06/9420193 

Sala 1 

The mothman prophecies 

250 posti 

17,00 (E4,13) 20,00-22,30 (E5,16) 

Sala 2 

Casomai 

140 posti 

17,00 (E4,13) 20,10-22,30 (E5,16) 

■ GENZANO 

CYNTHIANUM 


Viale Mazzini, 9 Tel. 06/9364484 

Sala Blu 

Casomai 

18,30-20,30-22,30 (E4,50) 

Sala Verde 

Cloni 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

400 posti 

17,30-20,00-22,30 (E 4,50) 

MODERNISSIMO 


Via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 06/9364993 


40 giorni & 40 notti 

18,3020,30-22,30 (E4,13) 

■ GROTTAFERRATA 

ALFELLINI 


Viale l’Maggio, 88 Tel. 06/9411664 

Sala 1 

The mothman prophecies 

250 posti 

16,00-18,1020,20-22,30 (E4,13) 

Sala 2 

Lantana 

150 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E4,13) 

Sala 3 
dell'anello 

Il Signore degli Anelli: La compagnia 

77 posti 

17,30-21,00 (E4,13) 

■ GUI DONI A 

IMPERIALE 


P.zza Matteotti, 3 Tel. 0774/346832 


Chiuso per lavori di restauro 

GUI DONI A M ONTECEU O 


PLAN ET MULTI CINEMA 

Via Roma Tel. 0774/3061 

Al 

Best 


16,10-18,20 (E4,00) 
5,50) 

A3 

L'era glaciale 

16.30- 18,30 (E4,00) 
Bloody Sunday 

20.30- 22,45 (E5,50) 

A5 

John Q. 


16,00-18,10 (E4,00) 
5,50) 


A7 

40 giorni & 40 notti 

16,20-18,20 (E4,00) 20,30-22,30 (E 
5,50) 

A9 

Cloni 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

16,30 (E4,00) 19,30-22,30 (E5,50) 

B10 

Cloni 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

17,30 (E4,00) 20,40 (E5,50) 

B2 

L'ora di religione 

16,20-18,30 (E4,00) 20,40-22,50 (E 
5,50) 

B4 

The mothman prophecies 

16,00-18,20 (E4,00) 20,40-22,55 (E 
5,50) 

B6 

Duetto a tre 

16,30-18,30 (E4,00) 20,40-22,40 (E 
5,50) 

B8 

Sotto Corte Marziale ■ Hart's war 

16,00-18,15 (E4,00) 20,40-22,55 (E 
5,50) 


VILLA FIORITA 

Via S. Maria, 25 Tel. 0774/511470 

Riposo 

■ LADISPOU 


LUCCIOLA 

P.zzaA. Martini Marescotti Tel. 06/99222698 
369 posti E.T. l'Extra-Terrestre 

18,00 (E5,20) 

Il segno della libellula - Dragonfly 

20,30-22,30 (E 5,20) 

■ LAVI NI O 


ENEA 

Corso S. Francesco Tel. 06/9815363 
Il dottor Dolittle 2 

18,30-20,30-22,30 (E5,16) 

■ M ANZIANA 


QUANTESTORIE 

Via IV Novembre Tel. 06/9962946 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 


18,00 (E3,60) 21,30 (E5,20) 


■ MENTANA 


ROXY 

P.zza Garibaldi, 6 Tel. 06/9095355 

Chiuso 

■ MONTEROTONDO 


MANCINI 

ViaG. Matteotti, 55Tel. 06/9061888 
Sala 1 L'ora di religione 

250 posti 18,00-20,00-22,00 (E 6,20) 

Sala 2 Montecristo 

130 posti 17,30-19,50-22,00 (E6,20) 

■ PALESTRINA 


PRINCIPE 

Corso Pierluigi, 60 Tel. 06/9536421 
Riposo 
(E 4,13) 


■ PALOMBARA 


NUOVO TEATRO 


Via Isonzo 44 Tel. 0774/637305 

Salai 

Riposo 

Sala 2 

Riposo 

■ POMEZIA 

MULTIPLEX LA GALLERIA 

Via della Motomeccanica Tel. 06/9122893 

Salai 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

470 posti 

16,00 (E3,62) 19,00-22,00 (E5,16) 

Sala 2 

L'era glaciale 

250 posti 

16.30- 18,30 (E5,16) 

40 giorni & 40 notti 

20.30- 22,30 (E5,16) 

Sala 3 

The Majestic 

300 posti 

16,00 (E3,62) 19,00-22,00 (E5,16) 

Sala 4 
americana 

Non è un'altra stupida commedia 

250 posti 

16,30-18,30 (E3,62) 20,30-22,30 (E 
5,16) 

Sala 5 

The mothman prophecies 

350 posti 

16,30-18,30 (E3,62) 20,30-22,30 (E 
5,16) 

Sala 6 

The Anniversary Party 

360 posti 

16,30 (E3,62) 19,30-22,30 (E5,16) 

SAN BENEDETTO 


Via Orazio, 6 Tel. 06/9107992 


Riposo 

■ TIVOLI 


GIUSEPPETTI 


P.zza Nicodemi, 5 Tel. 0774/335087 

Sala Adriana 

Cloni 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

510 posti 

16,30-19,15-22,00 (E6,20) 

Sala Vesta 

The mothman prophecies 

112 posti 

(E 6,20) 

■ TREVI GNANO ROMANO 

PALMA 


V.le Garibaldi Tel. 06/9999796 


Riposo 

■ VAI-MONTONE 

VALLE 


Via G. Matteotti, 2 Tel. 06/9590523 


Non pervenuto 

■ VELLETRI 


FIAMMA 

ViaG. Nati, 79 Tel. 06/9633147 

600 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

17,30-20,00-22,30 


I 

AGORA 

Via della Penitenza, 33 - Tel. 06.6874167 

Domani ore 21.00. Prima X- Y Fecondazione Naturale Ridotta... di P. 

Corona e R. Verzillo regia di G. Giuntoli con A. Friello, R. Scarafoni, L. 
Maiorelli 

ALFELLINI 

Via Francesco Carletti, 5 - Tel. 06.5757570 
Oggi ore 22.30 Spettacolo di Cabaret 

ANFITRIONE 

Via San Saba, 24 - Tel. 06.5750827 

Oggi ore 21.00 Prima ingresso libero Spettacoli di chiusura e di diploma 
Accademia d'Arte Drammatica Scharoff 

ARCI LIUTO 

P.zza Montevecchio, 5 - Tel. 06.6879419 

Salotto musicale: oggi dalle ore 22.00 Mille anni di Musica e Poesia con E. 
Samaritani, D. Romacker, M. Cavaceppi 

CIRCO DARIXTOGNI 

Piazzale Clodio-Tel. 06.37516881 

Venerdì 7 giugno ore 11.00 - 15.00 - 16.30 - 17.30 Family Park Attrazioni del 
Circo Darix Togni, area gonfiabili, piccola fattoria, casa della maga, il serra¬ 
glio più grande del mondo, passeggiata con cavallini, pony, giostre per 
bambini e compleanni con animazioni info: 333/8999017 

COLOSSEO SALA GRANDE 

Via Capo d 1 Africa, 5 -Tel. 06.7004932 

Oggi ore 21.00 The importance of being Earnest di O. Wilde presentato da 
The2scheck Company 

COLOSSEO RIDOTTO 

Via Capo d'Africa, 5-Tel. 06.7004932 

Giovedì 6 giugno ore 22.00 Capodanno da Macdonald's di Arles di F. 
Caramadre regia di F. Caramadre con V. Martino Ghiglia, S. Zaba, V. Pedna, 

D. Barcaroli 

DUE 

Vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 06.6788259 

Domani ore 21.00 L'Arca di Gegé di V. Franceschi con P. Triestino, S. 
Antonucci, E. Vanni 

GHIONE 

Via delle Fornaci, 37-Tel. 06.6372294 

I.C. Piazza Borgoncini Duca: oggi ore 17.30 ingresso libero Saggio Finale 
«La scuoi cambia scena» 

I.C. via Boccea 590: domani ore 11.00 ingresso libero Saggio Finale «Mo¬ 
ni o» 

Mercoledì 5 giugno ore 20.45. Unica serata La Traviata di G. Verdi regia di O. 
Caponeschi Direttore R. Bongiovanni con interpreti coreani-italiani 

IL PUFF 

Via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 06.5810721 
Chiusura estiva 

IL VASCELLO 

ViaG. Carini, 72-Tel. 06.5881021 

Mercoledì 5 giugno ore 21.30. Prima Funi Coreog. M.G. Sarandrea, musiche 
di G. Imparato presentato da CP Balletto 90 

MANZONI 

Via Montezebio, 14/c - Tel. 06.3223634 

Domani ore 21.00 L'avaro regia di S. Giordani con S. Spaccesi, S. Bosi, M. Di 
Franco, C. Ettorre, L. Negroni, G. Zoppi, P. Gattini 

OROLOGIO -SALA GASSMAN 

Via de 1 Filippini, 17/a- Tel. 06.6875550 

Domani ore 21.30 Perfida tu brilli ovvero nessuna gioia sia troppa libera¬ 
mente tratto da prose e poesie di G. Gozzano regia di F. Sala con V. Pornaro, 

E. Ottaviano presentato da La Bottega del Pane 

OROLOGIO-SALA GRANDE 

Via de 1 Filippini, 17/a- Tel. 06.6875550 

Oggi ore 21.00 X Contrasto tempi moderni strings e percussion in concerto 

OROLOGIO-SALA ORFEO 

Via de 1 Filippini, 17/a - Tel. 06.68308330 

Domani ore 21.00 Festa di famiglia di A. Ayckboyrn regia di S. Brini con P. 
Zanetti, F. Santelli, R. Guadano presentato da Ass.ne Orsa Minore 


PARIOLI 

Via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 06.8022329 

Campagna abbonamenti stagione Teatrale 2002/2003 Rinnovo abbona¬ 
menti dal 15 Giugno 2002 per informazioni ufficio promozionale dal lunedì al 
venerdì 10.00-13.00/15.00-18.00 info: 06/8022314/16 

PRATI 

Via degli Scipioni, 98 - Tel. 06.39740503 

Domani ore 21.001 casi sono due di A. Curdo con F. Gravina, C. Ruoppo, D. 
Gagliarde, S. Bennato 

ROSSINI 

Piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 06.6832281 

Domani ore 21.00 Tre mariti e porto diuno di A. Gangarossa regia di A. 
Alfieri con A. Alfieri, R. Merlino, M. Paliani 

SALA 21 

Via Tito Labieno, 80/84 - Tel. 06.7101301 

Giovedì 6 giugno ore 21.00 Monologhi dei Servi letture, monologhi e sfoghi 
di cameriere tratti da vari testi letterari con F. Palmer, S. Brilli 

SALA PETROLINI 

Via Rubattino, 5 - Tel. 06.5757488 

Sala Petrolini: domani ore 17.30 e ore 21.00 Spettacoli Teatrali dell'Accade¬ 
mia dell'Arte 

SALA UNO 

P.zza S. Giovanni in Laterano, 10 - Tel. 06.7009329 

Domani ore 21.00 L'ultima danza regia di G. Squillaci con M. Dalla Chiesa, A. 

De Ritis, M. Corsi 

SETTE 

Via Benevento, 23 - Tel. 06.44236382 

Oggi ore 21.00. Prima Sogno di una notte di mezza estate da W. Shakespea¬ 
re con G. Avolio, C. Castellani, E. D'Andrea, L. Di Cosimo, R. Fera 

SISTINA 

Via Sistina, 129 -Tel. 06.4200711 

Oggi ore 21.00 Massimo Ranieri in Oggi e Dimane 

SPAZIO UNO 

Vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 06.5895765 

Domani ore 21.00. Prima Ti presento Giulio di M. Mosso regia di R. 
Berrettini con R. Berrettini, B. Valentini, C. Sambrini, M. Mosso 

STABILE DEL GIALLO 

Via Cassia, 871 - Tel. 06.30311335-30311078 

Domani ore 21.30 Ricordo di famiglia di L.Romolo Carrino regia di M. Valli 

con S. Schemmari, M. Valli, P. Valentini, L. Manganelli, A. Masullo 

STANZE SEGRETE 

Via della Penitenza, 3 - Tel. 06.6872690 

Giovedì 6 giugno ore 21.15 Parole, parole d'amore recital di poesie e 
musica di F. Magrin con E. Frag e M. Persichetti al pianoforte 

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO 

Via C. Della Rocca, 6 - Tel. 06.24406952 

Oggi Iscrizioni alle selezioni Comix 2002 6° Oscar del Comico. Termine 
ultimo 22 giugno. 

Sala B: venerdì 7 giugno ore 21.30. Ultima replica Diffidate dagli originali di 
G. Marconi regia di L. Basile con G. Marconi 

TEATRO DA CAM ERA DI ROMA 

Viale di Trastevere, 112 - Tel. 06.5814484 

Venerdì 7 giugno ore 21.00 é proibito, ma se po fa'! spettacolo di Teatro 
Comico Napoletano. Dopo teatro incontro con gli artisti con ostriche e 
champagne, dolci di Antica pasticceria napoletana e l'irresistibile Cabaret 
napoletano de I Pacelli, di S. Pacelli 

TEATRO DEI COCCI 

Via Galvani, 69-Tel. 06.5783501 

Domani ore 21.00 Piedi di feltro di A. Paolelli regia di M. Alessandro con P. 
Giancotti, L. Ciarli, A. Frittella, L. Putrella, C. Contini 

TEATRO DI DOCUMENTI 

Via N. Zabaglia, 42 - Tel. 06.5744034 

Oggi ore 21.00 La musica in spazi opposti, contrari, disparati, distanti con 

S. Cortesi tromba, N. Raffone percussione, A. Satta sassofono presentato da 
Ass. Amici del Teatro di documenti 

TEATRO MOLIERE 


teatri 


Via Podgora, 1 - Tel. 06.32609084 
Sono aperte le iscrizioni al corso biennale di Informazione teatrale diretto 
dal M" Mario Scaccia. Per informazioni e iscrizioni 

TEATRO VERDE 

Circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel. 06.5882034 

Sono aperte le iscrizioni per il Centro Estivo «Tutti sopra al palco» dal 10 

giugno al 6 settembre 

VALLE E.T.I. 

Via del Teatro Valle, 21 - Tel. 06.68803794 

Domani ore 20.45 Lear ovvero Tutto su mio padre da W. Shakespeare regia 
di S. Sinigaglia presentato da Atir - Comune di Macerata 

VELAVEVODETTO 

Via Monte Testaccio, 97 - Tel. 06.5744194 

Oggi ore 20.30 Coccodrilli e Mandrilli di P. Castellacci con G. Valeri, A. 
Valeri, C. Toscano, V. Sardella 

= Musica 


ACCADEMIA DEGLI SFACCENDATI 

Tel. Informazioni Tel. 06.9398003 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

Via Haminia, 118-Tel. 06.3201752 
Basilica dei SS. XII Apostoli: giovedì 6 giugno ore 21.00 ingresso libero 
Integrale delle Composizioni per organo Concerto di Giorgio Camini di J. S. 
Bach 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 

Auditorio di Via della Conciliazione - Tel. 06.68801044 

Oggi ore 21.00. Turno B Concerto sinfonico musiche di Berlioz, Mendels- 

sohn Direttore D. Oren con M. Bacelli mezzosoprano 

ARI SPEVI 

Via Amulio 13 - Tel. 06.7843421 

Per Informazioni www.noimusicisti.com Sono aperte le audizioni per la 
stagione concertistica «Insieme...nella musica 2002-2003 info: 06/7843319 

ARTS ACADEMY 

Via G.A. Guattani, 17 - Tel. 06.44252208 

Sala Accademica: oggi ore 20.30 Novecento Italiano musiche di Casella, 
Petrassi, CastelnuovoTedesco, Rota con l'Ensemble Contemporaneo dell'Ar- 
ts Academy 

ASS. CORALE NOVA ARMONIA 

Via A. Serranti, 47-Tel. 06.35452138 

Il Coro cerca elementi soprattutto maschili con una qualche conoscenza 
musicale per lo studio della polifonia dal rinascimentale al contemporaneo, 
dal popolare al gospel 

ASS. CORO F.M. SARACENI 

Viale del Vignola, 12 - Tel. 06.3201150 

Riposo 

ASS. CULT. ACCADEMIA D OPERÀ ITALIANA 

Tel. 06.7842702-335.363817 

Chiesa All Saints: sabato 8 giugno ore 20.45 La Traviata di G. Verdi regìa di 
M. Polesi Direttore R. Bongiovanni, M" del Coro R. Renzi presentato da Ass. 
Cult. Accademia d'Opera Italiana 

ASS. CULT. OPERAMUSICA 

Via Acacia, 74 - Tel. 06.7820771 

Chiesa di S. Paolo Entro Le Mura (American Church): venerdì 7 giugno ore 
20.45 La Traviata di G. Verdi con l'Orchestra e il Coro Accademia Lirica 
Italiana 

ASS. MUSICALE EUTERPE 

Tel. 06.5923034 

Riposo 

ASS. NEW MENDELFLOR MUSIC 

Tel. 06.3265991 

Sala Umberto via della Mercede, 49: venerdì 14 giugno in programmaTosca 
musica di G. Puccini regia di Zuara con A. Mencarim, A. Rorulli info: 
333/5212160 

Teatro Olimpico: sabato 8 giugno ore 21.00 La Traviata di G. Verdi con E. 
Anderson, A. Rorulli, C. Franciosi info: 333/5212160 


ASS. ORGANISTICA DEL LAZIO 

Tel. 06.7213093 

Riposo 

ASS. ROMASINFONIETTA 

Via Germanico, 99 - Tel. 06.39372000 

Riposo 

AULA MAGNA I.U.C. 

Univ. La Sapienza, P.le Aldo Moro, 5 - Tel. 06.3610051 

Non pervenuto 

CHIESA ANGLICANA ALL SAINTS 

Via del Babuino, 153-Tel. 06.36001881 

Riposo 

CIRCOLO UFFICIALI F A. D ITALIA PALAZZO BARBERINI 

Via delle Quattro Fontane, 13 - Tel. 06.4826521 

Riposo 

CONCERTI NEI BORGHI E NEI CASTELLI MEDIEVALI 

Concerti in varie sedi - Tel. 06.2280375 

Teatro Ravio - Sala degli Specchi - Rieti: venerdì 7 giugno ore 21.00 Concer¬ 
to del pianista Giovanni Veroli musiche Beethoven, Schumann, Liszt, Cho- 
pin 

CONSERVATORIO DI S. CECILIA 

Via dei Greci, 18-Tel. 06.3609671.2.3 

Sala dei Medaglioni del Conservatorio: mercoledì 5 giugno ore 18.00 ingres¬ 
so libero Incontro con il compositore Franco Sbacco 

FESTIVAL DI PASQUA 2002 
Tel. 06.68809107 
Riposo 

GHIONE 

Via delle Fornaci, 37-Tel. 06.6372294 

Riposo 

GONFALONE 

Via del Gonfalone, 32 - Tel. 06.6875952 

Riposo 

IST. GIAPPONESE DI CULTURA 

Via Antonio Gramsci, 74 - Tel. 06.3224794-54 
Domani ore 21.00 ingresso libero Concerto di Musica da Camera - Duo 
Iwasaki Urushihara per violino e pianoforte musiche di Brahms, Tchaiko- 
vsky, Dvorak, Vitale, Wieniawwski, De Sarasate 

OLIMPICO 

Piazza Gentile da Fabriano, 17 - Tel. 06.3265991 

Oggi ore 21.00 Alice Around Pink Floyd coreografia D. Ganio regia di D. 

Ganio presentato da La Maison de I Danse 

ORCHESTRA DI ROMA E DEL LAZIO 

Via Nicola Ricciotti, 11 - Tel. 06.9766711 

Riposo 

SALA UMBERTO 

Via della Mercede, 50 - Tel. 06.6794753 

Venerdì 14 giugno ore 21.00 Tosca di G. Puccini con A. Rorulli, A. Mencarini, 
C. Franciosi, P. Farnesi presentato da New Mendelflor Music 

TEATRO DELL OPERA 

P.zza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 06.48160255 - 4817003 
E possibile acquistare i biglietti per l'intera stagione 2002 la biglietteria del 
Teatro dell'Opera Piazza Beniamino Gigli, 1 - Roma, sarà aperta dal martedì al 
sabato dalle 9.00 alle 17.00, ladomenica dalle 9.00 alle 13.30, lunedì chiuso 

= Altri = 

ABSOLUTE 

Via delle Capannelle, 93 - Tel. 06.72900926 

Venerdì 7 giugno in programma Serata house con il dj resident Giuseppe 

Decca Motta e a rotazione ospiti dai migliori club 

AKAB 

Via di Monte Testaccio, 69 - Tel. 06.5744485 
Giovedì 6 giugno in programma Serata Fashion 


I 

ALEXANDERPLATZ 

Via Ostia, 9 -Tel. 06.5897807 
Oggi ore 22.30 Orlando Andreucci 

ALPHEUS 

Via del Commercio, 36 - Tel. 06.5747826 
Domenica 9 giugno serata Tango Argentina 

ARRIBA ARRIBA 

Via delle Capannelle, 104 - Tel. 06.7213772 

Domani dalle ore 22.30 Animazioni e sorprese con il dj Joe Cool e Boogie 

Up, balli di gruppo con Roby 

BARRIO LATINO 

Via B. Alimenauscita20 GRA - Tel. 06.7230460 
Giovedì 6 giugno in programma Esclusivamente salsa 

BIG M AM A - HOM E OF THE BLUES IN ROM A 

Vicolo S. Francesco a Ripa, 18 - Tel. 06.5812551 
Domani ore 22.00 Bob Dylan Day 

CAFFÈ LATINO 

Via Monte Testaccio, 96 

Mercoledì 5 giugno ore 22.00 Danzarle musica e danza flamenco 

CLASSICO VILLAGE 

Via Libetta, 3 - Tel. 06.57288857 
Giovedì 6 giugno ore 22.30 Tintozenna 

EL SOMBRERO 

Via degli Orti di Cesare - Tel. 06.58333494 

Domani dalle ore 23.30 Musica Revival '60 '70 e '80 selezionata dai djs 
Daniele Franzon e Angelino 

FONCLEA 

Via Crescenzio,82/a - Tel. 06.6896302 
Oggi ore 21.30 Monday Hot Jazz 

GERONIMOS UVE MUSIC 

Via Appia Vecchia Sede, 57 - Tel. 06.9309344 
Mercoledì 5 giugno ore 22.00 Fireball cover Deep Purple 

GREGORYS 

Via Gregoriana, 54/a - Tel. 06.6796386 
Giovedì 6 giugno ore 22.30 Gregory's Night Hawks 

GUSTO 

Piazza Augusto Imperatore, 9 - Tel. 06.3226273 
Domani ore 22.00 Cristiana Poiegri 

IL FALCO E LA LEONESSA 

Via Pavia, 31 - Tel. 06.44236642 
Venerdì 7 giugno ore 22.00 Eddy Palermo 

LA PALMA CLUB 

ViaG. Mirri, 35-Tel. 06.43566581 
Oggi ore 22.00 Paf Trio 

LI BER A... MENTE 

Via dei Sabelli, 2 - Tel. 06.4957010 

Mercoledì 5 giugno in programma Subway Underground 

LOLA 

Via degli Argonauti, 18 - Tel. 06.57305482 

Domani in programma Sonorità nu-jazz, longue, R'n'Behouse 

NEW ORLEANS CAFé 

Via XX Settembre, 52 - Tel. 06.42014785 
Oggi ore 22.00 Franco Bolignari Quintet 

PABLO 

Via Fincati, 26 (vicino Palladium) - Tel. 06.5126845 

Oggi ore 22.00 La musica più conosciuta di Roma musica dal vivo 

SPEEDY GONZALES 

Via Libetta, 13-Tel. 06.57287338 
Domani dalle 23.30 dj Marco Corsetti 

VILLAGGIO GLOBALE 

Lungotevere Testaccio (Ex-Mattatoio) - Tel. 06.57300329 
Mercoledì 5 giugno ore 22.00 Kocani 
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l’Unità 


lunedì 3 giugno 2002 



Che Dio ti benedica e custodisca sempre, 
possano i tuoi desideri tuÉ avverarsi, 
pssa tu sempre aiutare gli altri e lasciare 
gli altri aiutare te. 

Possa tu costruire una scala fino alle stelle 
esalavi gradino per gradino, 
pssa tu rimanere per sempre giovane. 


$ 


Bob Dylan 
«Forever young» 




Il capocomico fa proprio Ridere 

Lello Voce 


E ora di smetterla di stare tutti a lamentarci del Gover¬ 
no,anchese qui aNord Est, viste tutte le precipitazio¬ 
ni e piogge etempeste di questa primavera bugiarda, sarem¬ 
mo proverbialmente portati a definirlo ladro. Basta critica¬ 
re! Proviamo, per una volta, ad apprezzare quanto hanno 
di buono, almeno così ci restai! gusto di farci quattro risate. 
Perché, in realtà, questo èun Governo esilarante. 

Provate a pensare al capocomico che, ghignantemente bran¬ 
dente corni e scarpe krusciovianamente sfilate, tra uno 
spettacolino e l'altro a base di canzuncelle napulitane, si 
inventa impareggiabili giochi parole e, dopo un Romolo e 
un Remolo, trasforma Robertson in Robinson (e quindi se 
stesso in Venerdì), alla faccia di Defoe, e Ascanio nel suo 
bisnipote Giulio, trasfigurando la genealogia imperiale in 


un ircocervo degno di Beautiful ; provate a guardare con 
l'occhio giusto il ministro Martino, che in mimetica si 
aggira a Kabul tra letruppe, in una splendida interpretazio¬ 
ne di Yoghi alle Grandi Manovre; oppure pensate con un 
po' di saccente acribia a Lunardi che, per diminuire il 
numero di morti sulle strade, degno di un conflitto di 
medie dimensioni, prima aumenta i limiti di velocità, poi 
suggerisce di togliere la patente agli extra-comuni tari per¬ 
ché- loro sì enon i giovanotti indigeni cerebrolesi che ogni 
sabato tra un whisky e una pasta di ecstasi, al volante di 
automobili potenti loro affettuosamente garantite dal la lun¬ 
gimiranza paterna e padana, si danno all’imitazione nostra¬ 
na di Gioventù bruciata (e un po' rincoglionita) - loro, gli 
extra-comunitari, sono «pericolosi e la polizia stradale li 



protegge»; valutate con spirito scevro di pregiudizio le di¬ 
chiarazioni del ministro della Sanità Sirchia, un simpatico 
signore a cui è stato affidato il fondamentale compito di 
vegliare sulla salute di tutti noi, che, con fine ironia, defini¬ 
sce la cannabis un «oppiaceo minore», o quelle di M aroni 
che per garantire la piena occupazione vuole abolire l'art. 
18, perché lo sanno tutti che nelle società schiavili ladisoc- 
cupazioneeraun problema inesistente: vedrete che vi sbelli¬ 
cherete dalle risa.Perché è impossibile che ci sia qualcuno 
che dice cose del genere facendo sul serio. L'unico proble¬ 
ma è che dovrebbero spostare le riunioni da Palazzo Chigi 
al Bagaglino. Non possiamo certo negarlo, loro, i Berlusco¬ 
ni, sono gli unici politici al mondo ad essere più comici 
delle loro imitazioni. 
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orizzonti 


Ììclee libri dibattito 
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Lisa Ginzburg 


■y | on so se l'ho mai capito veramen- 
yy l\ I te. H o sempre scritto poesie, sin 
I il da bambina, ma come una spe 
eie di atto naturale, non accompagnato da nes¬ 
suna consapevole ambizione. Poi a un certo 
punto della mia vita qualcuno di cui mi fidavo 
mi ha detto che ero poeta. E io ci ho creduto. In 
un certo senso sono stata obbligata a crederci (o 
forse a fingere di crederci), e per ragioni che 
non hanno niente a che fare con la poesia. Co¬ 
munque m'imbarazza definirmi poeta, c'èqual- 
cosa che non mi torna, preferisco dire che a 
volte scrivo poesie». 

Le parolesono magiche, in qualche modo, allo¬ 
ra. Siamo a colloquio con Patrizia Cavalli, tra¬ 
duttrice di grandi opere (tra i tanti, La tempesta 
eSognodi una nottedi mezza estatedi Shakespea¬ 
re L'anfitrione dì Molière), soprattutto poeta. 
Ha pubblicato con Einaudi le raccolte di versi 
Le mie poesie non cambieranno il mondo, Il cielo, 
Poesie e Sempre aperto teatro, con la quale ha 
vinto il Premio Viareggio nel '99. 

Chi era questo qualcuno? 

Elsa Morante. 

Le ha dato da leggere le sue poesie? 

No, non l'avrei mai fatto. Avevo visto subi¬ 
to gli eccessi del suo carattere. Come trattava 
certi sconsiderati aspiranti scrittori. Se le dava¬ 
no da leggerequalcosa chelei giudicava brutta o 
mediocre se ne sentiva insultata. Pur di dire la 
verità, Elsa era disposta persino a troncare 
un'amicizia. E le sue delusioni erano terribili e 
definitive. Ma era anche generosissima. Dove 
riconosceva un valore, avrebbe fatto di tutto per 
difenderlo. In ogni caso, io tenevo troppo alla 
sua amicizia per correre certi rischi. Prima di 
conoscere Elsa ero piuttosto sola, frequentarla 
fu come passare dalla miseria alla ricchezza: 
non soltanto per l'orgoglio eil piaceredi esserle 
amica - non era mai un piacere calmo, ma sem¬ 
pre teso e sonoro- ma anche per la meravigliosa 
sensazionedi entrare in un mondo di amici edi 
abitudini tutto nuovo, e che a me pareva il 
meglio che avessi mai sperato. Ufficialmente io 
studiavo filosofia, ero giovane, intelligente e 
molto disponibile. Credevo che potesse bastare 
per esistere ai suoi occhi. E infatti all'inizio ba¬ 
stò. M a un giorno, la frequentavo già da un 
anno, mentre dal ristorante La Campana ce ne 
andavamo in silenzio verso Piazza Navona, si 
ferma d'improvviso, si gira verso di me e quasi 
spingendomi contro il muro mi chiede: «Ma 
insomma tu, che fai?» E io: «Beh...scrivo poe¬ 
sie». Fece un sorrisetto - non lo dimentico - un 
po' divertito e un po' crudele e disse: «Ah sì? E 
allora fammele leggere. Non per motivi lettera¬ 
ri, sai, voglio solo vedere come sei fatta». 

Una specie di minaccia. 

Il massimo della minaccia! Seguirono mesi 
di pena. Trovavo scuse per non andare a pran¬ 
zo, svicolavo, scappavo, sperando che col tem¬ 
po la cosa venisse dimenticata. Ma ogni volta 
Elsa mi chiedeva: «E allora queste poesie?» «Eh, 
le sto ricopiando» rispondevo. Ma la verità è 
che non c'era quasi niente da ricopiare, perché 
le poesie che avevo mi sembravano inservibili: 
letterarie, imitative, inesistenti, lo, per me, avrei 
persino imbrogliato, ma pensaredi imbrogliare 
Elsa era un'idea ridicola. E se scopriva che ero 
fatta male? 

E come se l'è cavata? 

M i sono messa a scrivere nuove poesie, e 
intanto cercavo di capirequalidi quellegià scrit¬ 
te fossero o non fossero poesie, cosa era mio e 
cosa non lo era, dove era il vero e dove il falso. 
Fu il mio primo esercizio di consapevolezza. M i 
misi in ascolto, come in preghiera, sì, fu un 


A un certo punto 
della mia vita qualcuno 
di cui mi fidavo, Elsa 
Morante, mi ha detto 
che ero poeta. E io 
ci ho creduto 
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A cosa servono le cose che non servono a niente? A cosa 
servono la bellezza, il gioco, l'infanzia, i sogni, i vecchi? A 
cosa serve la poesia? Le domande, la domanda, è stata 
lanciata in queste pagine lo scorso marzo e su queste 
pagine è rimbalzata periodicamente. In interventi e 
interviste (Beppe Sebaste, Gianni D’Elia, Carlo Bordini, 
Marina Mariani, Lello Voce, Alda Merini) che hanno tentato 
una risposta o rilanciato altre domande. Che sia «d’azione» 
oppure no, che sia una perdita di tempo o un discorso che ci 
può portare in luoghi sconosciuti, crediamo che la poesia, 
per sua natura, possa essere anche politica. Non fosse altro 
e proprio perché è «una perdita di tempo», non ha «valore» 
quantificabile, ama le parole, non ha un’utilità tangibile o 
trasformabile in numeri. I numeri della poesia sono nel suo 
ritmo, nella sua libertà, nel suo sguardo sulla vita che 
prescinde dai valori, dai tempi e dal linguaggio «imposto» 
(dal mercato, dalla politica, dal lavoro). I suoi numeri 
stanno nella sua capacità di regalarci il suo sguardo. Alla 
serie, oggi aggiungiamo anche lo sguardo di Patrizia 
Cavalli. 
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La poeta Patrizia Cavalli 


l 


La poesia è una cosa 
molto misteriosa e mentre 
la scrivo mi fa sentire immortale 
Anche se solo lì per lì 


1 


così inutile, così sovversiva 


esercizio, in un certo senso, morale. Riuscii alla 
fine a consegnarle un gruppetto di poesie brevi 
(nella bravitàc'erano meno rischi, davo il mini¬ 
mo di informazioni). M i chiamò dopo neanche 
un'ora dicendomi: «Sono felice, Patrizia, sei 
una poeta». 

E dopo? 

E dopo ero felice anch'io, emolto più di lei. 
Non tanto di essere poeta (di questo non si può 
essere né felici né infelici) quanto dei vantaggi 
che me ne sarebbero venuti. Sarei stata al sicuro 
neM'affetto e nella stima di Elsaedei suoi amici, 
e già sentivo intorno a me un generale clima di 
accresciuta benevolenza. Si, tutti mi volevano 
più bene. E dunque mi conveniva essere poeta. 
Del suo giudizio mi fidavo, come potevo non 
fidarmi? Però avevo anche un po' il sospetto o 
la paura che magari non fosse vero o quantome¬ 
no che potesse cambiare idea. M a non stavo 
troppo a indagare, mi tenevo con vile prudenza 
alla superficie. Forse nasce da qui questa strana 


sensazione di imbarazzo, quasi di impostura 
che provo quando qualcuno fa le mie lodi. Cre¬ 
do che poi ho cercato di diventare quel che 
temevo di non essere. 

Ma non avrà continuato a scrivere 
poesie solo per ottenere dei «vantag¬ 
gi» affettivi? 

Sa, io sono molto praticaemai disinteressa¬ 


ta, e per la Poesia come ente superiore non ho 
alcuna parti coIare da/ozi one. Però èvero, quan¬ 
do scrivo non faccio calcoli, non mi chiedo a 
cosa serve e cosa mi darà. Lo faccio e basta. M a 
dopo, queste poesie che ho scritto, cerco in qual¬ 
che modo di metterle a frutto. 

La poesia, secondo lei, da dove vie¬ 
ne? 


È una cosa molto misteriosa. Credo proven¬ 
ga da una certa area del cervello che sta a metà 
tra quella della musica e quella della parola. 
Perché suona. È una parola chesuona. Ma in un 
modo tutto suo che non ha veramente a che 
fare con la musica, èun altro generedi sonorità, 
lo credo all'ispirazione, cornea un'affezionebio- 
logica, una forma del patire, un essere esposti. 
M a l'ispirazione da sola non basta alla poesia, 
bisogna saperla riconoscere e accoglierla. 

Comesi manifesta? 

C'è qualcosa che percuote le mente e la 
commuove e forse la convince a sciogliersi, a 
usci re dalla sua compatta unità. E allora ècome 
se I a n ostra sostanza si facesse vo I ati I e e staccan¬ 
dosi da quel chelatieneinsieme esce dai propri 
margini per mischiarsi al mondo in uno spazio 
comune, perchéanche il mondo si muove verso 
di noi: due empiti che s'incontrano a metà stra¬ 
da, né dentro néfuori, ma lì vicino o tutt'intor- 
no, come un'aura. M a nel vuoto che si crea per 
questo cedimento di sostanza resta scoperto un 
nucleo vibrante: lì stanno le parole, che bisogna 
andare a cogliere porgendo ascolto. È uno stra¬ 
no esercizio di attività passiva o forse di passivi¬ 
tà attiva. Perchéintanto il giudizio procede nel¬ 
le sue funzioni: sceglie, accetta, elimina. Ma lo 
fa in un modo così veloce, anche se frigido, da 
trasformarsi quasi in istinto. Con questo non 
penso certo di rivelarelafqrmulaoperativao gli 
ingredienti della poesia. È soltanto uno stato 
psico-fisico nel quale mi ritrovo abbastanza 
spesso, anchese non è sempre così. Certe poesie 
brevi, per esempio, sono lì già pronte, si sono 
formate a mia insaputa, arrivano tutte allegre 
cogliendomi di sorpresa, loro bussano e io apro, 
devo solo trascriverle. Senza nessuno sforzo. 

Insomma, non lavora mai. 

Non mi piace lavorare, però lavoro anch'io. 
Correggo, sistemo, ricopio, traduco: questo è 
un lavoro. M a per lo più riesco a lavorare solo 
se non me ne accorgo. 

È utile la poesia? 

I n assoluto non lo so. A me serve per essere 
immortale. Non nel senso dei posteri, per cari¬ 
tà. M a a essere immortale lì per lì, mentre scri¬ 


vo. M i salva dal tempo, mi restituisce l'interez¬ 
za, soccorre la mia ansia. E poi, questo infine 
l'ho capito, è l'unica cosa che ri esco a fare senza 
sofferenza. 

E le condizioni necessarie per crear¬ 
la? 

Il silenzio senz'altro, l'ozio, l'immobilità. E 
anche un'attenzione disarmata, lo stupore, e un 
io precario. 

Un io precario? Lo dice proprio lei, 

che parla sempre di sé? 

È un malinteso. Non ho nessuna speciale 
predilezione per Patrizia Cavalli. Ai miei occhi 
non sono nient'altro che un oggetto di indagine 
che suscita in me sentimenti e considerazioni, 
come potrebbe farlo chiunque. La differenza è 
che avendomi giorno e notte tra i piedi, sono 
diventata di me conoscitrice esperta e forse mi 
sono un po' affezionata. Tutto qua. Essendo 
umbra, fossi nata nel duecento sarei stata una 
famosa mistica. 

Ha legami con l'Umbria? E con la 

sua infanzia? 

Vado spesso in campagna dalIe parti di Or¬ 
vieto. A Todi, dove sono nata, non ci vado 
volentieri. L'infanzia non sta mai dov'era, si 
sposta. È più facile che io la ritrovi nel deserto 
dei Gobi che non nella piazza di Todi. Così è la 
memoria. 

Com'è il suo rapporto col denaro? 

Ottimo. M i piace la sua effervescente versa¬ 
tilità. Ho concepito molte teorie sul denaro: la 
principale è che non bisogna mai aspettare tri¬ 
stemente la sua fine ma finirlo prima chefinisca 
da solo, visto checomunqueèdestinato a finire. 

I nsomma meglio una fine violenta che per este¬ 
nuazione. Un'altra mia teoria, che è piuttosto 
un'osservazionepratica, èchei soldi vanno spe¬ 
si con entusiamo, quasi gettati con un gesto 
ampio e vigoroso che imprima slancio al loro 
movimento, in modo che, dopo aver fatto una 
bella corsa, tornino volentieri, e per di più irro¬ 
bustiti, nelle mani di chi li ha saputi gettare così 
bene. Invece, seli tiri fuori con un gesto corto e 
costipato, quéli ti cascano quasi sui piedi e lì 
restano inerti, tramortiti, per sempre. E non li 
rivedi più. lo comunque ho l'Angelo dei soldi: 
mi vuole molto beneenon sopporta di vedermi 
disperare per così poco. Cosi, quando finisco¬ 
no, arri va l'Angelo che me li consegna a domici¬ 
lio. 

Lei gioca a carte... 

Sì, è tra le cose che preferisco. Non mi 
annoia mai. Il gioco ha tante virtù. Quella, per 
esempio, di poter sempre ricominciare. Anche 
se perdi, finchéresti in gioco non hai mai davve¬ 
ro perso. Sei dentro un cerchio, nel tempo circo¬ 
lare. M entre nella vita il tempo procede dritto, 
per quanto io faccia di tutto per rompere questa 
orrenda procedura. Giocando si può anchecapi- 
re qual è la nostra relazione con la sorte, ovvero 
con quel movimento subitaneo della mente, 
quel concentrato massimo di tuttelefacoltà che 
é l'intuito. L'amore, la poesia eil gioco, quando 
vanno per il verso giusto, un po' si assomiglia¬ 
no, perché in loro il tempo si sospende, quasi si 
redime. E non c'è più la morte. 

H a paura? 

Non ho paura di niente. No, non èvero, ho 
paura dell'aereo e ho paura di morire. Anchese 
aver paura del Ia morte è davvero una cosa assur- 
da. È sciocco, lo so, èridicolo, ma non la soppor¬ 
to. M i viene in mente cosa diceva Elsa quando il 
suo gatto Caruso stava morendo: «Che robac¬ 
cia! Che mostruosità! M a non pota/ano inventa¬ 
re qualcos'altro?». M i faun taleorrorechenean- 
che riesco a piangere i miei morti. Forse per 
questo passo la vita in uno strano gioco, che è 
uccidere e resuscitare, uccidere e resuscitare. 
Ma non sempre mi riesce. 


L’amore, la poesia 
e il gioco quando vanno 
per il verso giusto 
si assomigliano: in loro il 
tempo si sospende. E non 
c’è più la morte 
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SCRITTORI MIGRANTI 
A MANTOVA 

Questa mattina alle 9, al teatro 
Bibiena di Mantova, verranno 
assegnati i premi dell’ottava 
edizione del Concorso Letterario 
per Scrittori Migranti. Molti i 
premiati. Tra i classificati: Tamara 
Jadrejcic, croata, per il racconto II 
bambino che non si lavava (piccola 
e tenera storia di un bambino che si 
ribella all'assenza del padre soldato 
in guerra); la poetessa quindicenne 
Carmentea Tsarapopulos, originaria 
della Colombia; lacamerunense 
Geneviève Makaping per il racconto 
Nevrì Gogol e il Terz’Orecchio di 
Uagadugu e la scuola elementare di 
Bussolengo. 



Praga in bianco e nero nella «Jamaica» degli artisti 


Francesca De Sanctis 

U n fotografo intrigante e paradossale per 
far conoscere il microcosmo variegato 
dellestradedi Praga. Maancheperproseguirela 
tradizionestorica di un locale del breriano attor¬ 
no al quale è nato un quartiere eterogeneo che 
raccoglie intellettuali e personaggi della M ilano 
più viva. 

L’artista che espone una selezione delle sue ope¬ 
re più famose è Jan Saudek, nato a Praga nel 
1935. Le sue foto in bianco e nero, dipinte a 
mano, mostrano la nudità per nulla imbarazza- 
tadi uomini edonne«giunoniche». Saudek alle¬ 
stisce un piccolo «teatro della vita», in cui i 
colori fulgidi e l'amore ricordano molto i perso¬ 
naggi di Kafka e Kundera. La mostra è stata 


inaugurata il 28 maggio al «Jamaica», il caffè 
degli artisti nel cuore milanese di Brera dove si 
potranno visitare le immagini di Saudek fino al 
13 luglio (ogni giorno dalle 10 alle 2 del matti¬ 
no, in via Brera 32). Un erotismo grottesco, ma 
anche innocente, quello che si aggira tra i tavoli 
del «Jamaica». S’inaugura con questo evento (re¬ 
alizzato in collaborazione con Fabbrica Eos e 
con il M useo Damy di Brescia) un programma 
di respiro internazionale, che parte dalla tradi¬ 
zione e spinge verso nuove contaminazioni arti¬ 
stiche. 

Nato nel giugno del 1921 la storia del «Jamaica» 
è un po’ anche la storia dell'arte della cultura 
della M ilano d’inizio Novecento. Tra i personag¬ 


gi che frequentavano il locale, per esempio, 
c’era Benito M ussoli ni, allora di rettore del Popo¬ 
lo d'Italia, che passava ogni giorno a bere il 
cappuccino della signora Lina. Una mattina del 
'22 sparì senza pagare il conto, inaugurando 
così la lista dei debitori illustri. 

Il nome attuale del locale si deve al musicologo 
Giulio Confalonieri, che secondo la leggenda si 
sarebbe ispirato a un film inglesedel ' 39,Jamai¬ 
ca Inn, o meglio, La taverna della Giamaica, per 
la regia di Alfred H itchcock. 

E gli artisti arrivarono soprattutto a partire dal 
'48, quando il gestore Elio Mainini riuscì ad 
organizzare una mostra d'arte intitolata Premio 
Post-Gueroica, acuì aderirono artisti comeGian- 


ni Dova, Roberto Crippa, Cesare Peverelli, Bru¬ 
no Cassinari ed Ernesto Treccani. Ma i nomi 
che si possono fare sono davvero tanti: a partire 
da Piero Manzoni, fino a Lucio Fontana, da 
Germano Lombardi eNanni Balestrini aGiusep- 
pe Ungaretti e Salvatore Quasimodo. Poi sono 
arrivati anchei fotoreporter: Ugo M ulas, Mario 
Dondero, Alfa Castaldi, Guido Aristarco, fonda¬ 
tore della rivista Cinema nuovo. Negli anni Set¬ 
tanta, poi, ancheil poetaAlIen Ginsbergtrascor¬ 
reva al «Jamaica» interi pomeriggi. 

Oggi, rimaneun luogo ricco di fascino ememo- 
ria che continua a nutrire l’arte moderna ospi¬ 
tando creazioni artistiche di fotografi comejean 
Saudek. 


Mafia, la questione è ancora aperta 

Luciano Violante passa al setaccio dieci anni di criminalità organizzata 


lingua e politica 

Chi si rivede! 

Il divino 

D’Annunzio 

Marco Maugeri 



Saverio Lodato 


T ornare a mettere la lotta alla mafia al cen¬ 
tro dell'iniziativa politica per il rinnova¬ 
mento del paese. Tornare a osservare da 
vicino Cosa Nostra, non facendosi ipnotizzaredal- 
l’assenzadei delitti edellestragi. T ornarea incalza¬ 
re il governo su un tema che negli ultimi tempi è 
stato depotenziato se non addirittura occultato. 
Rifiutare qualsiasi ipotesi di trattativa con boss 
della cupola che non hanno alcuna intenzione di 
collaborare con lo stato in maniera autentica. 

Seil decimo anniversario delle uccisioni di Giovan¬ 
ni Falcone e Paolo Borsellino doveva servire solo 
ad allungare a dismisura la lista degli amici (pre¬ 
sunti) di «Paolo e Giovanni», allora il bilancio 
delle ultime settimane va benecosì com’è. Seinve- 
ce vogl i am o attu al i zzare I e f i gu re dei d u e magi stra¬ 
ti assassinati dalla mafia, abbiamo tutti un unico 
dovere: mantenere, contro questa mafia di oggi, lo 
stesso livello di tensione che altri, prima di noi, 
mantennero contro la mafia di ieri. E per farlo, 
dobbiamo sapere sempre di più di cosa parliamo. 
Cosa rappresentano dieci anni di mafia? 

Per adoperare l'espressione che dà il titolo all'ulti¬ 
mo libro di Luciano Violante, dieci anni rappresen¬ 
tano un «ciclo mafioso». Non è il calendario a 
imporre questa scansione. È la stessa fisiologia dei 
processi interni a Cosa N ostra. Il cido mafioso co¬ 
mincia con una premessa del suo autoreche intro¬ 
duce l'argomento: «Cosa Nostra ha avuto sinora 
cicli che durano dieci anni, caratterizzati da uno o 
più omicidi politici attorno alla scadenza del deci¬ 
mo anno. Dieci anni fa le stragi di Palermo, nelle 
quali furono uccisi Giovanni Falcone, Paolo Bor¬ 
sellino, la mogliedi Giovanni, Francesca M orvillo, 
e le loro scorte. Vent'anni fa vennero uccisi Pio La 
Torre con l'autista, Rosario Di Salvo, Carlo Alber¬ 
to Dalla Chiesa, la moglie Emanuela Setti Carrara 
e l'autista Domenico Russo. Trentuno anni fa ven¬ 
ne ucciso il procuratore di Palermo Pietro Scaglio- 
nee il suo autista, Antonino Lo Russo. Trentanove 
anni fa a Ciaculli, morirono cinque carabinieri e 
due artifici eri». E ne consegue che le previsioni, in 
quest'inizio di nuovo ciclo, non sono incoraggian¬ 
ti. 

Qual è infatti la novità - senza precedenti - del 
decennio, o del ciclo, che si apre? L'esistenza di un 
governo di centro destra che, in appena un anno 
di vita, ha dimostrato un'audacia legislativa che 
può solo provocare lo sconcerto e lo sdegno delle 
personeperbeneeleovazioni dell'Italia degli intral- 
lazisti, dei malfattori, degli ambienti mafiosi e para- 
mafiosi. Non è un caso che Violante nel suo libro 
abbia dedicato ai provvedimenti legislativi in que¬ 
sta materia (badate bene: non facevano parte di 
nessun programma elettorale del Polo) un'ampia 
e puntigliosa carrellata. 

11 falso in bilancio. La legge sulle rogatorie. L'«am- 
nistia» per i capitali illecitamente esportati all'este¬ 
ro. Sono altrettanti eloquenti titoli di singoli para¬ 
grafi. Quelle leggi, insomma, che nascono dalla 
volontàdi favorirequalcuno. Secondo alcuni osser¬ 
vatori, sarebbero leggi prò domo sua, a favore del 
cavaliere e di un ristrettissimo numero di suoi 
collaboratori. Com'ènoto, però, i diretti interessa¬ 
ti respingono l'accusa, definendola «illazione». M a 
così facendo non lasciano agli osservatori che l'al¬ 
tra possibilità: che si tratti di leggi fatte per favorire 
imputati internazionali, contrabbandieri di capita¬ 
li, evasori fiscali. Terzium non datur, infatti. Per 


una semplicissima ragione: dal legislatore, falso in 
bilancio eesportazioni di capitali erano tradizional¬ 
mente considerati reato; averli addirittura cancella¬ 
ti si è risolto in un favore verso chi li ha commessi. 
Quindi: o prò domo sua, o prò domo loro. Di sicu¬ 
ro: non prò domo Italia. 

M a non di soli provvedimenti legislativi del centro 
destra si alimenta l'Italia- piccola ma potentissima 
- del malaffare. Così Violante si sof¬ 
ferma su una galleria di personaggi, 
dall'awocatoCarloTaorminaal mi¬ 
nistro Pietro Lunardi, che il gover¬ 
no ha adoperato come bombe al na¬ 
palm contro la resistenza dell'Italia 
degli onesti. Il Taormina diviso a 
mezzo servizio fra l'incarico di sotto- 
segretario agli interni e quello di di¬ 
fensore del patron della Sacra Coro¬ 
na U nita, il Lunardi che voleva sti¬ 
pulare nozze di convenienza con Cosa N ostra, al¬ 
l'insegna del «con la mafia "bisogna convivere''». 

I n altre parole, è di mafia e politica che si torna a 
parlare. È di mafia e politica che si deve tornare a 
parlare. 

Sono accostate, nel libro, forse non casualmente, 
due citazioni che riguardano due uomini che ap¬ 
partengono alla storia migliore del nostro paese, 
Pietro Calamandrei, con il suo Elogio da’ giudid 
scritto da un avvocato, a proposito di un magistrato 
onesto: «Qualcuno, nei primi tempi del fascismo, 


lo chiamava il "pretore rosso"; e non era in realtà 
né rosso né bigio; era soltanto una coscienza tran¬ 
quillamente fiera, non disposta a rinnegare la giu¬ 
stizia per fare la volontà degli squadristi cheinvade- 
vano le aule, Aurelio Sansoni era semplicemente 
un giudice giusto: e per questo lo chiamavano 
"rosso”». Quanti Sansoni, verrebbeda dire, hanno 
espresso la Sicilia e l'Italia negli ultimi decenni. 

La seconda citazione, invece, è del 
«giudice rosso» per eccellenza - lo 
diciamo alla Calamandrei: «rosso» 
in quanto perseguitato - Giovanni 
Falcone. Il quale, all'indomani del¬ 
l'assassinio del giudice Rosario Liva- 
tino (altro Aurelio Sansoni di Sici¬ 
lia) scrisse: «il fenomeno mafioso si 
colloca ormai in un ambito princi- 
palmentepolitico, perchésotto leve- 
sti della democrazia, si intravedono 
sempre più rapporti di potere reale basati sul deca¬ 
dimento del costume morale e civile, su intrecci 
fra istituzioni deviate e organizzazioni occulte, su 
legami tra mafia e politica». 

Fio un ricordo da cronista checonferma earri cchi- 
sce la citazione precedente. Doveva essere il 1990, 
quando Giovanni Falcone, prendendo la parola a 
Palermo a un convegno dal tema che allora sem¬ 
brava alquanto avveniristico (come sarà la mafia 
del 2000?), iniziò il suo intervento con questepreci- 
se parole: «Esistono uomini d'onore di Cosa No¬ 


stra che sono prestati alla politica». Parole shock. 
Curiosamente ignorate nella recente settimana di 
commemorazionedel sacrificio di Giovanni Falco¬ 
ne. E ne II cido mafioso si torna a percepire questo 
intreccio perverso fra economia, istituzioni, politi¬ 
ca e mafia, come centrale e decisivo. 
Naturalmente, viene passato al setaccio l'intero 
decennio di mafia e di iniziativa antimafia, Dalle 
vicissitudini del pool di Caponnetto, Falcone, Bor¬ 
sellino, alle tante e ricorrenti stagioni dei veleni. 
Dalleorigini del pentitismo, con Tommaso Buscet- 
ta, al silenzio di oggi. Oggi - lo ricordiamo - il 
procuratore di Palermo Piero Grasso non perde 
occasione di ricordare che la «vena» del pentiti¬ 
smo si è paurosamente prosciugata, e controprova 
nesiachei boss della cupola preferirebbero l'ipote¬ 
si della «trattativa», alla quale Grasso e altri espo¬ 
nenti delle istituzioni antimafia hanno già detto 
seccamente di no. Ma le contraddizioni non man¬ 
cano: Giovanni Brusca, il regista della strage di 
Capaci e l’uomo che premette il pulsante, viene 
ancora oggi super utilizzato quando si tratta di 
colpire il braccio militare di Cosa Nostra, emesso 
invece sotto vuoto spinto quando si tratta di guar¬ 
dare proprio a quelle complicità politiche e istitu¬ 
zionali che hanno fatto di questa organizzazione 
criminale qualcosa di spaventosamente diverso da 
tutte le altre organizzazioni criminali del mondo. 
Il libro di Violante torna a sollevare il velo sulla 
mafia del terzo millennio appena cominciato, 


Il ciclo mafioso 
di Luciano Violante 

Laterza 
pagine 160 
euro 12,00 


In libreria un romanzo giovanile di Angela Carter, una fiaba angosciante sul percorso di crescita di una bambina rimasta orfana e adottata dallo zio 

Diventare grandi in una bottega magica e macabra 


Sergio Pent 


N el corso della sua vita breve e intensa- èscom- 
parsa cinquantaduenne nel 1992- la narratrice 
del Sussex Angela Carter si è rivelata maestra 
per molti nuovi scrittori e ha saputo, dal canto suo, rita¬ 
gliarsi uno spazio memorabile nella letteratura di stampo 
surreale e fantastico. In grado di esercitare una fantasia 
sfrenatasi è messa sovente a disposizione del mito, della 
fiaba, dell'utopia postmoderna, al fine di creare un suo 
personalissimo universo simbolico, in cui tradizione e 
leggenda s'intrecciano a vantaggio di stori e tutte nuove e 
particolari, quasi magiche. La fortuna della Carter in Italia 
risaleai primi anni Ottanta, quando Feltrinelli tradussele 
suestraordinarie, inquietanti rivisitazioni «pulp»dellefia- 
bepiù celebri, nella raccoltala camera disangue. Ancora 
Feltrinelli tradusse un romanzo visionario, quasi fanta¬ 


scientifico, com eLapassionedella nuova Èva e un favolo¬ 
so percorso da feuilleton nell'immaginario circense, Notti 
al arco. Rizzoli, più di recente, ha pubblicato i suoi raccon¬ 
ti in due volumi, nonché il romanzo Love. Autrice di 
nicchia come tutte le innovatrici, la Carter ha coltivato da 
noi un suo pubblico che sarà lieto di veder proporreil suo 
secondo, giovanile romanzo dopo Shadow dance del '65: 
si tratta di La bottega del giocattoli e risale al 1967. Una 
Carter venti settenne, ma già in grado di delineare lecoor- 
dinate delle sue ispirazioni, che prenderanno presto la 
direzione di un fantastico mondo in cui i protagonisti 
coltivano le paure ancestrali, seguono i loro primitivi riti 
di conoscenza della vita, dell'amore e della morte, in una 
speciedi percorso alternativo all’esistenza reale, quasi co¬ 
me se fossero i soli personaggi possibili di un universo 
bizzarro e parallelo. La realtà esiste, si manifesta nelle 
pulsioni psicologiche, erotiche, violente delle varie figure 
chesi scapicollano in dimensioni che immaginiamo colo¬ 


ratissime come cartoni animati, ma è una realtà a misura 
di fiaba in cui la morale non risulta sempresalvifica ma si 
brucia spesso tra lefiammedi simbolici roghi purificatori. 
La bottega dei giocattoli di questo romanzo stralunato e 
inquietanteèquella dello zio Philip, il gigantesco orco che 
si prende cura della protagonista quindicenne M elanie e 
dei suoi fratellini, Jonathan eVictoria. I tre ragazzi, abitua¬ 
ti a una vita lussuosa e confortevole in una villa da sogno, 
rimangono orfani e devono essere affidati alle cure di 
qualcuno che li cresca. La Londra in cui càpitano acciden¬ 
talmente è solo un rapido scenario prima dell'ingresso in 
quella specie di antro magico e macabro che è la bottega 
in cui lo zio Philip costruisce e vende i suoi giocattoli 
astrusi edeliranti. L'ingresso èquello tipico della fanciulla 
innocentenellafi aba del lupo cattivo, e le proveda supera¬ 
re seguono quasi alla lettera il classico viatico di torture, 
soprusi e pericoli che - forse - porteranno alla salvezza 
finale. Il percorso di Melanie è anche quello, altrettanto 


classico, della crescita sessuale, e le sue motivazioni a 
maturare ci sono tutte, nella lugubre quotidianità di una 
casa fatiscente, a contatto con la moglie muta dello zio, la 
rossa Margaret, e dei suoi fratelli irlandesi, il violinista 
Francie e il lurido ma attraente Finn. Tutto si muove 
all'insegna del pericolo, e quando lo zio cercherà di con¬ 
durre M elanie verso una simbolica iniziazione al sesso, 
tutto crollerà come nei castelli di carta delle storie di 
magia. Un romanzo diverso, emblematico, che si legge 
davvero com e u n a fi aba angosci ante ma anche come l'an- 
ticipazionedi un videogame in cui ogni tassello del gioco 
è un punto a favore della protagonista per la vittoria 
finale. Una scrittrice in grado di solleticare le nostre più 
riposte inquietudini, ancora tuttada scoprire eda rivaiuta¬ 
re. 

La bottega dei gocattoli 

di Angela Carter 
Fanucd, pagine219, euro 12,90 


G ian Carlo Fusco è stato un giornalista, ma anche uno 
scrittore, di grandissimo talento, ma si è portato sem¬ 
pre addosso una fama, che anche dopo morto non l'ha 
più lasciato. Quella di inventarsi un po' le storie che raccontava. 
Scrisse per il Mondo, l'Europeo, raccontò soprattutto l'Italia chesi 
era formata fra le due guerre. E chi si mette per fatti suoi nello 
studio di quel periodo, gli capita spesso di imbattersi in un 
resoconto, una diceria, di Fusco, ma sempre come una cosa da 
prendere con le dovute cautele. Puntualmente quando la tratta¬ 
zione di un argomento, che so la guerra in Albania, oppure il 
delitto M atteotti, è stata esaurita, si apre una parentesi su quello 
che poi Gian Carlo Fusco avrebbe dichiarato di aver visto, o 
sentito. Da leggerecomesi leggono gli aneddoti. E negli aneddoti 
forse nessuno fu mai tanto bravo come lui. Come quello che 
Fusco scrisse sull'esilio di Gabriele D'Annunzio. Nel 1924 il mini¬ 
stero della Marina, infatti, si era deciso a concedere al «divino 
poeta» la prora della «Puglia», vecchio cimelio della prima guer¬ 
ra, che D'Annunzio aveva chiesto per sé, per tributargli un culto 
particolare, per rimuginare con quell'affare davanti la questione 
della Dalmazia. M a siccome il trasferimento reale della prora era 
troppo complicato, si pensò benedi ricostruirneuna nuova nella 
stessa abitazione di D'Annunzio, limitandosi poi a riempirla con 
quelli cheerano stati i veri accessori della Puglia. Quando i lavori 
furono finalmente finiti, il maggiorecommissario Carlo Pensotti, 
direttore amministrativo dell'arsenale di La Spezia, dove la «Pu¬ 
glia» era stata tanti anni in custodia, chiese al poetaselo avrebbe 
mai potuto ricambiare con l'onore di una visita. Più di un anno 
dopo, D'Annunzio glielo concesse. 

E così quando nel luglio del 1925 il Pensotti potè attraversare 
i cancelli del Vittoriale gli parve subito di trovarsi in mezzo a un 
sogno. In mente aveva probabilmente i torrenziali versi dell'A/cyo- 
ne, e soprattutto quel sentimento di venerazione e orrore che gli 
trasmetteva la figura del poeta maledetto che aveva raccontato la 
storia di un uomo che fa addirittura morire il figlio lasciandolo 
infreddolire fuori dal balcone. Quando questi gli si presentò, 
Pensotti lo trovò molto più piccolo di quello che si aspettava e 
molto appesantito, e si meravigliò di come la testa sprofondasse 
dentro il busto, ma senza checi fosseun collo a mettercela sopra. 
Ma l'ospitalità del poeta verso i due, perché il Pensotti si era fatto 
accompagnare dal connello Bernardis, fu impeccabile. D'Annun¬ 
zio li portò subito davanti al colosso di quellafinta prora. I due ci 
salirono dentro, il poetaci si mise sopra anche lui e parlò ai due 
ospiti della sua assillante preoccupazione della Dalmazia. Scesero 
da lì, e attraversarono un numero incredibile di stanze, e di 
saloni, tutti incredibilmentearredati, con unacollezioneinesauri- 
biledi marmi, di gruppi, che simulavano quelli degli scavi più 
famosi, che facevano il verso a tutto quello che sull'arte i due 
avevano potuto vederesolo sui libri. Rinfrancato dalla confiden¬ 
za D'Annunzio disse ai due della battuta di un frate francescano 
che gli aveva detto che lui e Sfranceso) in fondo erano simili, 
perché «avevano tutti eduelemani bucate». E mentreD'Annun- 
zio rideva divertito, i duesi guardarono pensosi, e un po' ramma¬ 
ricati. Venne il momento dà pranzo eil Pensotti eil Bernardissi 
ritrovarono di colpo dentro una sala gigantesca dove non c'era 
una sola cosa che potevi aggiungere. C'era addirittura un tavolo 
al centro che risaliva su un lato, e che poi quando toccava la 
parete cominci ava a curvare per tutta la stanza esattamente come 
un balcone. Doveva essere un pasto francescano, come aveva 
preannunciato il poeta, ma si concluse solo svariate ore dopo. 
D'Annunzio ritornò sull'argomento della Dalmazia, edopo aver 
confidato loro di essere diventato Priore di un «Quarto Ordine 
Francescano», chiese ai due se erano interessati a farne parte. 
Anzi senza neanche aspettare la loro risposta, li nominò diretta- 
mente frati dell'ordine. 

Il Pensotti, gli chiese «che cosa ne pensava» lui, il poeta, del 
fascismo. D'Annunzio si oscurò un attimo, poi presei duecon sé, 
e li invitò a seguirlo. E si può immaginare la sorpresa dei due 
quando si accorsero di essere stati condotti proprio nel cesso 
dell'Eremo, «lo vi dirò, o carissimi frati miei, quello chepenso del 
partito fascista. Ma voi dovete prima giurarmi, per il vostro 
onoredi ufficiali della Marina, per quello del la nostra confraterni¬ 
ta guerriera, che non ripeterete ad alcuno, prima che passino 
vent'anni, ciò che sto per confidarvi». Inutile dire della risposta 
dei due. «Il mio pensiero - continuò D'Annunzio - si racchiude 
in sei parole: con lam... non si fabbrica!». Era molto, ma davvero 
molto di più di quanto sia il Pensotti sia il Bernardissi sarebbero 
mai potuti aspettare. E per questo forse senza scambiarsi una 
parola si allontanarono dal Vittoriale. 

M a questa naturalmenteèuna storia raccontata da Gian 
Carlo Fusco, e che va presa per quello che serve. M a 
anche se oggi ci si sforza quotidianamente di non 
parlaredi regime, di fareuno sforzo, edi non usareassolutamen- 
te una parola che ci si potrebbe sempre rivolgere contro, si può 
solo rimanere impressionati di come, a distanza di anni, lestorie 
ritornano. Di come per esempio, e le cronache di Pratica del 
M arelo confermano, si a total mente ritornato in Italia il dannun¬ 
zianesimo. E cioèil primato di ciò chesi dice, di ciò cheappare, 
su quello chesi fa, delle preoccupazioni per i gerani sui balconi 
(certo D'Annunzio avrebbe forse parlato dei terebinti) quando 
più in là è una carneficina, così come le opere d'arte che vengono 
temporaneamentetrafugatedai musei per daredignità a incontri, 
convegni, chealtrimenti non neavrebbero abbastanza. FI a scritto 
Enzesberger che la storia funziona un po' come la pasta della 
pizza. Quello che un momento si trova in un punto della sfoglia, 
dopo l'impasto si trova in un punto differente, ma questo non 
toglie che la sostanza dei due punti è assolutamente identica. 
Possiamo continuare a confortarci che non c'è possibilità per 
nessun regime di attecchire nel nostro paese. Ma intanto, se non 
c'è ancora Mussolini, una cosa è certa. E’ già arrivato D'Annun¬ 
zio. 
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Il summit è a rischio 
Allarme degli ambientalisti 

Il Summit della Terra è a rischio di 
collasso. Questo l’allarme lanciato dalle 
maggiori associazioni ambientaliste da 
Bali alla fine della prima settimana della 
riunione preparatoria del Summit di 
Johannesburg che dovrebbe iniziare ad 
Agosto. Il WWF, la Federazione 
Internazionale degli Amici della Terra e 
Greenpeace hanno scritto al Segretario 
Generale Kofi Annnan nel tentativo di 
salvare il meeting stagnante di Bali che 
ha l'obiettivo di decidere la struttura di un 
accordo al Summit sui temi 
globali-chiave, inclusi l'acqua, l'energia, 
la salute,l'agricoltura e la biodiversità. 

«A meno che Kofi Annan non intervenga 
per sollevare l'interesse politico prima 
delfarrivo dei Ministri lunedì, il Summit 
della Terra finirà per essere il “Rio meno 
10” piuttosto che “Rio più 10”», ha 
dichiarato Remi Parmentier, Direttore 
Politico di Greenpeace International. 


Un atlante dei prodotti tipici 
dei parchi italiani 

Sono 475 i tesori del gusto racchiusi nei 
19 parchi nazionali e nei 60 parchi 
regionali censiti nell'«Atlante dei prodotti 
tipici dei parchi italiani». Sono ben 283 
quelli contrassegnati dalla «chiocciola», 
un simbolo di eccellenza in un panorama 
già eccellente, e 1585 i produttori 
rappresentati. Questa è la prima mappa 
dei sapori tipici e tradizionali dei parchi 
italiani, che disegna una vera e propria 
summa dei saperi, delle tradizioni, delle 
capacità artigianali, delle professioni 
antiche e della cultura del Paese ed è 
stata realizzata dal Ministero 
dell'Ambiente e della Tutela del Territorio 
e da Slow Food, con la collaborazione di 
Legambiente e Federparchi. 

L'Atlante è un volume di 569 pagine 
(presto anche un sito internet, 
www.atlanteparchi.com) che vuole 
essere anche l'avvio di un viaggio 
interessato al piacere del gusto. 



I parassiti 
dei dinosauri 

Come gli squali hanno i loro pesci 
spazzino che escano ed entrano dalla 
bocca per pulire loro i denti, o come i 
bufali asiatici hanno i loro uccelli che 
spesso si appollaiano tra le corna per 
pulire il pelo dai parassiti, così anche i 
dinosauri viaggiavano assieme ad altri 
animali. Non è chiaro però se questi ultimi 
erano lì per qualche funzione simbiotica, 
di collaborazione con i dinosauri, oppure 
ne ricavavano semplice protezione. 

Una ricerca pubblicata da «Science» e 
realizzata da ricercatori britannici delle 
Università di Cambridge, Oxford e 
Greenwich ha infatti permesso di scoprire 
che le ossa conservate in un antico sito 
datato 163 milioni di anni fa, mostrano 
che i dinosauri viaggiavano «coperti» ai 
fianchi da altre specie. 

È possibile che, trattandosi di sauropodi 
vegetariani, gli animali fossero una vera e 
propria «scorta». 


Galileo, giornale di scienza, 
compie sei anni 

La rivista «Galileo», giornale di scienza 
e problemi globali (www.galileonet.it), 
festeggia il suo sesto compleanno sulla 
rete e, per l'occasione, si rinnova nella 
grafica, nei contenuti e nei servizi. 
Presente sul Web dal 1996 con news 
quotidiane, articoli settimanali e 
approfondimenti bimestrali, Galileo è la 
prima rivista scientifica on-line italiana 
registrata come testata giornalistica. 
Galileo si è occupata, fin dalla sua 
nascita, dei temi della ricerca scientifica 
e tecnologica e dei problemi globali 
come la tutela deN'ambiente, i diritti 
umani e lo sviluppo. Galileo ha deciso 
di cambiare veste grafica e, con 
l'occasione, offrire ai lettori anche nuovi 
servizi. Come la sezione Scaffale, con 
recensioni di libri, CD, riviste; i canali 
tematici che raccolgono notizie, 
approfondimenti, inchieste, dossier 
realizzati da Galileo. 


La famosa primatologa Goodall in visita in Italia 

Jane, la signora 
degli scimpanzè 

Emanuele Perugini |* ' 


Così osservò che non siamo 
i soli a costruire utensili 

E ra l’estate del 1960 quando Jane Goodall lasciò Londra per trasferirsi 
nel parco nazionale di Gombe, vicino al lago Tanganika (nell’attuale 
Tanzania). Aveva 26 anni ed era stata mandata lì da Louis Lakey per 
studiare le popolazioni locali di scimpanzè. Le autorità britanniche diedero 
il permesso alla spedizione solo a patto che non andasse sola: la madre di 
Jane, Vanne, si offrì di accompagnarla e di restare per un certo periodo con 
lei. T uttavia, in molti si dicevano convinti chela ricercatrice sarebbe scappa¬ 
ta dopo un paio di settimane: la foresta africana non sembrava il posto 
adatto per una giovane donna. Jane, invece, rimase lì molti anni, facendo 
delle scoperte fondamentali sugli animali più simili all'uomo. Durante le 
lunghe osservazioni delle popolazioni locali, scoprì, ad esempio, che gli 
scimpanzé sono in grado di costruire ed usare utensili, un'attività fino ad 
allora considerata prerogativa dell'uomo. Un altro dogma che la Goodall 
rovesciò fu quello secondo cui gli scimpanzé erano animali vegetariani: Jane 
vide con i suoi occhi che cacciavano e mangiavano la carne. Dal punto di 
vista comportamentale, inoltre, la ricercatrice scoprì che ognuno di essi ha 
una personalità diversa dagli altri. 

Nel 1977 Jane fondò il Jane Goodall Insti tute L'obiettivo iniziale di 
salvaguardare gli scimpanzé sempre più minacciati dalla distruzione del 
loro habitat, si allargò e l'Istituto divenne promotoredi unaseriedi iniziati¬ 
ve per migliorare l'ambiente animale ed umano. «Non ci si può occupare 
degli scimpanzé senza occuparsi degli uomini che vivono con essi e vicever¬ 
sa», dice la Goodall. 

Jane Goodall ha scritto molti libri sul suo lavoro scientifico e sulla sua 
esperienza in Africa. Il più recente è «Le ragioni della speranza» (pubblicato 
in Italia da Baldini e Castoldi), un'autobiografia in cui Jane spiega i suoi 
motivi per essere, nonostante tutto, ottimista sul futuro del nostro pianeta. 

c.pu. 


J ane Goodall, una tra le più note 
studiosedi primati a livello mon¬ 
diale, ha fatto visita la scorsa setti- 
na al nuovo recinto che ospita gli 
scimpanzè del Bioparco di Roma. La 
Goddall nella capitale non è una novi¬ 
tà assoluta, ma la presenza di quella 
che nell'ambiente scientifico interna¬ 
zionale viene considerata una vera e 
propria «icona», è un occasione da 
non lasciarsi sfuggire. Troppe volte 
infatti l'abbiamo ammirata in tv, men¬ 
tre stava in mezzo alla foresta tra i 
suoi adorati scimpanzè, per perdere 
poi un'occasione come questa. 

La «signora delle scimmie» è arri¬ 
vata nella capitale anche per dare il 
suo personale sostegno al progetto di 
educazione«Roots& Shoots» (radici 
e germogli) che coinvolge migliaia di 
giovani in tutto il mondo e che in 
Italia, promosso dalla sezione italiana 
del Jane Goodall Insti tute, ha visto la 
collaborazione del Giardino zoologi¬ 
co di Roma. 

E proprio l'educazione e lo svilup¬ 
po di iniziativedi carattere internazio¬ 
nale intese a promuovere la conserva- 
zionedell'ambientee lo sviluppo eco- 
sostenibile del territorio sono i temi 
che sono stati al centro dell'interven¬ 
to della scienziata. 

«L'Africa è un continente in cui si 
vivono tragedie quotidiane - ha detto 
infatti la nuova Messaggera di Pace 
delle Nazioni Unite-, Mentre siamo 
qui a parlare molti animali e anche 
molte persone vengono uccise. Il vero 
problema però rimane la povertà che 
raggiunge dei livelli tali che, fino a 
quando non si riesce a vederla con i 
propri occhi, si stenta a crederlo». 

«Per riuscireavincere Ia povertà - 
ha aggi unto - è necessario poter inter¬ 
venire concretamente sulle singole 
persone, ri uscendo a promuovere pic¬ 
coli progetti che però offrano la possi¬ 
bilità a chi ne è attore, di riscattare la 
propria condizione». 

E questo in sostanza è quello di 
cui si occupa il Jane Godali Institute 
che ha avviato nella zona del parco 
nazionale di Gombe, in Tanzania, 
una serie di progetti legati non solo 
all'assistenza sanitaria, ma anche, al 


microfinanziamento di piccole inizia¬ 
tive imprenditoriali, soprattutto fem¬ 
minili, chestanno riscuotendo un cer¬ 
to successo in al meno 33 vi II aggi nella 
zona del parco. «Ora - ha detto la 
Goodall - abbiamo intenzione di 
estendere questo tipo di iniziative an¬ 
che in altri paesi come il Congo Braz- 
zavillee la N igeria. M a la cosa che noi 
occidentali non dobbiamo dimentica¬ 
re è che queste i niziati ve devono esse¬ 
re realizzate con successo solo attra¬ 
verso il coinvolgimento diretto delle 
persone cui sono destinate. Non pos¬ 
siamo - ha detto - andare in Africa e 
dire loro cosa devono o non devono 


fare».Non poteva mancare, da parte 
di quella che è considerata unanime¬ 
mente la maggiore esperta di scimpan- 
zédel mondo, qualche parola nei con¬ 
fronti di questi primati al cui studio la 
scienziata americana ha dedicato la 
maggior parte della sua vita. «Gli 
scimpanzé ancora in libertà - ha detto 
- sono in pericolo. 

Per i bonobo poi la situazione è 
anche peggiore. La minaccia più im¬ 
portante viene dalla caccia e dalla di¬ 
struzione del loro habitat naturale. 
Unadistruzionecheminaccianon so¬ 
lo gli scimpanzé, ma anche le popola¬ 
zioni indigene, come per esempio i 



Pigmei». Il problema è quello dello 
sfruttamento inconsiderato delle 
enormi risorse delle foreste africane. 
Areechesono so ttopostealla sistema¬ 
tica spoliazione che viene messa in 
atto da aziende multinazionali. Pro¬ 
prio a seguito del continuo sfrutta¬ 
mento delle risorse naturali, gli scim¬ 
panzé vedono ogni giorno restringer¬ 
si leareein cui vivono, ei vari gruppi 
sono sempre più isolati gli uni dagli 
altri. 

In questo modo vengono meno 
anche le possibilità di scambio di ma¬ 
teriale genetico fra le varie comunità 
di scimpanzé e questo comporta un 


rischio maggiore di indebolimento 
complessivo della specie. 

«I n questi anni - ha detto - siamo 
riusciti a imparare molto da questi 
splendidi animali. Ma possiamo fare 
molto di più. Per esempio so chealcu- 
ni tentativi di comunicazione stanno 
andando avanti con successo negli Sta¬ 
ti Uniti. Nel centro del Parco di Gom¬ 
be abbiamo iniziato a catalogare il 
Dna dei vari esemplari per cercare di 
ricostruire anche levarie linee paren¬ 
tali, insomma la ricerca va avanti, no¬ 
nostante le continue minacce che la 
specie subisce». 

E achi chiedeva se era più sempli¬ 


ce comunicarecon gli scimpanzé piut¬ 
tosto che con gli uomini, la Goodall 
ha risposto «forse gli uomini hanno 
un linguaggio un po' troppo comples¬ 
so e rischiano più facilmente di non 
intendersi». 


clicca su 

www.janegoodall.org 
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www.janegoodall.it 


Una ricerca pubblicata su «Nature Biotechnology» dimostra che nelle mucche è possibile creare tessuti da trapiantare senza il rischio che l’organismo non li riconosca 

La clonazione terapeutica per superare il problema del rigetto 


Pietro Greco 


L a clonazione terapeutica può 
aiutarea superare il problema 
del rigetto e dare così un buon 
aiuto alla medicina dei trapianti. Pur 
con tuttelecauteledel caso eia neces¬ 
saria attesa di ulteriori conferme, è 
questa l'indicazione che viene da un 
esperimento condotto su mucche e 
realizzato negli Stati U niti da un equi- 
pedi ricercatori del Children'sHospi¬ 
tai Boston, della Harvard Medicai 
School e dell'azienda privata Advan¬ 
ced Celi Technology, specializzata in 
biotecnologie e già famosa per un 
controverso annuncio di clonazione 
umana. 

I risultati dell'esperimento sono pub¬ 


blicati oggi dalla rivista inglese «Natu¬ 
re Biotechnology» e, secondo An- 
thonyAtala, lo scienziato cheha diret¬ 
to la ricerca, sono «la prova che in 
linea di principio la clonazione tera¬ 
peutica può essere usata per creare 
tessuti da trapiantare senza il rischio 
del rigetto». 

Quello che, in concreto, hanno realiz¬ 
zato i ricercatori americani è presto 
detto. Hanno prelevato una serie di 
ovociti di una mucca, li hanno priva¬ 
ti del loro nucleo e li hanno «farciti» 
con il nucleo (equindi con il materia¬ 
legenetico) di celluledella pelle prele¬ 
vate dall'orecchio della mucca da tra¬ 
piantare. Il trasferimento di nucleo è 
riuscito e le cellule così clonate sono 
state i ndotte a molti pii carsi e a forma- 
rein vitro dei blastocisti: questi giova¬ 


ni embrioni (di età non superioreai 4 
giorni) sono stati poi inseriti nell'ute¬ 
ro di un'altra mucca che li ha incuba¬ 
ti con successo per una 5 o 6 settima¬ 
ne. 

Dopodiché le cellule prelevate dall 1 
embrioneottenuto per clonazione so¬ 
no state utilizzate per crearetessuti di 
cuore, muscoli dello scheletro e reni. 
Questi tessuti sono stati fatti crescere 
in un ambiente tridimensionale adat¬ 
to. Tutti funzionavano bene ( i tessuti 
di reni filtravano metaboliti come in 
un rene normale). Quindi sono stati 
trapiantati nella mucca cheaveva for¬ 
nito i nuclei originari. L'organismo 
della mucca, attraverso il sistema im¬ 
munitario, ha riconosciuto come 
suoi i tessuti, li ha accettati, li ha fatti 
sviluppare con successo e dopo varie 


settimane non ha manifestato alcun 
segno di rigetto. 

Insomma, come sostiene Anthony 
Atala, la clonazione terapeutica ha 
funzionato. Se il sistema si dovesse 
dimostrare efficace anche per l'uo¬ 
mo, ciascuno di noi avrebbe una fon¬ 
te praticamente illimitata di organi 
da trapianto da poter usare alla biso¬ 
gna senza timore di rigetto e senza 
problemi. 

Eh no, diretevoi. I problemi ci sareb¬ 
bero. Soprattutto di natura bioetica. 
Perché molte legislazioni e moltissi¬ 
me persone non accettano affatto che 
si creino embrioni da utilizzarecome 
fabbriche di organi umani, come è 
avvenuto nel caso dellemucchecoin- 
volte nell'esperimento di Boston. 

E, infatti, una volta messa a punto 


per bene la tecnica della clonazione 
terapeutica, la strada seguita per le 
mucche del M assachusetts non sarà 
quella che verrà seguita per cercare di 
produrretessuti eorgani per gli uomi¬ 
ni che li attendono negli ospedali di 
tutto il mondo. N elle mucche la stra¬ 
da passa necessariamente attraverso 
il territorio eticamente paludoso del¬ 
la creazione di embrioni, perché in 
quei simpatici mammiferi non sono 
state trovate cellule staminali capaci 
di differenziarsi e produrre tessuti a 
piacimento. 

Negli esseri umani, invece, quellecel- 
lule capaci di differenziarsi esistono. 
E, quindi, la clonazione terapeutica 
umana può essere usata per produrre 
cellule staminali e non per produrre 
embrioni. L'esperimento di Boston 


ha (sembra aver) dimostrato che tes¬ 
suti creati a partire da cellule bovine 
sottoposte a trasferimento di nucleo, 
se reimpiantate nell'organismo dona¬ 
tore del nucleo (e, quindi, del mate r 
riale genetico), non creano rigetto. È 
quindi lecito attendersi (anche se 
non è lecito darlo per scontato) che 
tessuti senza rischio di rigetto possa¬ 
no essere creati anche per l'uomo. 
L'esperimento ha anche dimostrato 
che le potenzialità della ricerca scien¬ 
tifica sulla clonazione terapeutica so¬ 
no enormi. E chenon ègiusto limitar¬ 
la per motivi ideologici. 0 perché al¬ 
cuni creano polveroni etendono arta¬ 
tamente a confonderla con la clona¬ 
zioneriproduttiva: cioè con la nascita 
di individui completi che, allo stato, 
non è né possi bile né giustificabile, 


Impronte 

digitali 

O BUGIE? 

Le impronte digitali mentono? 

Coa si interroga Michael 
Specter, autore di un lungo 
articolo pubblicato sul nuovo 
numero della rivista americana 
«TheN ewyorker». M en tre, 
dunque, qui in Italia il governo 
pensa di utilizzarle per schedare 
tutti gli immigrati 
extracomunitari che arrivano 
nel nostro paese nell'illusione di 
garantire una maggiore 
sicurezza dal cri mi ne ai 
cittadini, negli Stati Uniti le 
tecniche di identificazione 
basate sulle impronte digitali 
comindano a essere oggetto di 
critiche. 

Eppure gli americani per oltre 
un secolo hanno considerato le 
impronte digitali delle portatrici 
di verità incontestabili. E la loro 
analisi una sdenza esatta, anche 
se, in effetti, la metodologia è 
stata messa a punto dalla 
polizia e non è stata mai 
sottoposta a validazione 
scientifica. Ora però un giudice 
della Corte distrettuale, Louis 
H. Pollak ha dedso di limitare 
l'uso delle prove basate sulle 
impronte digitali in un caso di 
orni a dio sostenendo che non 
c'erano prove suffidenti che i 
metodi usati dagli analisti di 
questa disciplina potessero 
superare i test di rigore 
scientifico richiesti dalla Corte 
Suprema e che il tasso di errori 
era diventato «pericolosamente 
alto». 

E contro le impronte è tornato 
alla carica anche R obert Epstan, 
un avvocato di Philadelphia che 
nel 1999 aveva dimostrato che il 
venti per cento degli analisti 
sparsi in dnquanta stati non 
aveva identificato correttamente 
le due impron te lasciate su 
un'automobile durante una 
rapina. «Dovesono i dati chea 
dimostrano che queste analisi 
funzionano?» chiede 
polemicamente l'avvocato. 

Il presupposto di validità della 
tecnica si basa sul fatto che non 
sono mai state trovate due 
improntedigitali uguali in due 
persone distinte. 

L'identificazione dunque 
avviene mettendo a confronto le 
sottili lineechesi trovano sui 
polpastrelli di ognuno di noi. 
Naturalmente c'è un primo 
problema: un conto è 
un'impronta presa bene, con un 
tampone ben inchiostrato e un 
conto è quello che si può trovare 
sul luogo del delitto. Oggi 
comunque ci sono delle 
apparecchiature molto 
sofisticate che riescono a 
comparare e identificare tremila 
impronte al secondo. Il risultato 
è affidabile al 99,97%. Un 
buon dato, ma ri mane il fatto 
che su un milione di ricerche, il 
computer fa 300 errori. In 
alcuni casi le differenze sono così 
minime che ingannano anche il 
computer, per quanto sofisticato 
si'a. Qui entra in gioco l'uomo e 
il suo occhio. E, naturalmente, 
la soggettività del giudizio. Il 
fatto è che l'esame delle 
impronte digitali non è una 
mi su razione obi etti va come 
quella del peso di una persona. 

Se è fatta bene ha un'alta 
percentuale di affidabilità. Ma 
quando possiamo dire che è 
fatta bene? 

c pu- | 
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Quel che l’Europa non vuole capire 

Il vecchio continente ha dovuto fare i conti con un antisemitismo 
passato di moda: eppure, tanto a destra quanto a sinistra, 
c ’è ancora qualcuno che ne rivela una certa nostalgia 


ARTHUR HERTZBERG* 


Segue dalla prima 

I mmediatamente dopo la guerra del 
1948 - quella che per gli israeliani è 
stata la «guerra di liberazione» men¬ 
tre per i palestinesi è tuttora «la rovina» - 
si trattava di qualcosa come 700mila rifu¬ 
giati arabi scampati al conflitto. Oggi, a 
distanza di qualche anno, il loro numero 
è salito a tre milioni e mezzo. È semplice- 
mente inconcepibile che Israele, con una 
popolazione di circa sei milioni, compre¬ 
so il milione e 250mila arabi palestinesi 
chesono cittadini israeliani, possa assorbi¬ 
re il grosso di questa diaspora, perché inci¬ 
derebbe troppo marcatamente sul caratte¬ 
reebraico dello stato di Israele. Uno stato 
creato dal movimento sionista perché fos¬ 
se Rultimo approdo sicuro per un popolo 
tormentato e perseguitato, gli ebrei del 
diciannovesimo e ventesimo secolo, in 
particolare quelli dell'Est europeo. E per¬ 
ché fosse la culla di una rinascita culturale 
ereligi osa. Il sangue, lesofferenze, il sudo¬ 
re e le lacrime che sono stati in questi 
ultimi cent'anni il costo della creazionedi 
Israele non sono stati offerti dagli ebrei 
del mondo intero sull'altaredi un qualche 
modello internazionalistico. Un fatto è 
certo: Israele al suo interno si esprime 
come una democrazia, e cerca in tutti i 
modi di trattaregli arabi chevivono entro 
i suoi confini non meno bene di quanto 
l'Europa stia attualmente trattando colo¬ 
ro che insiste nel considerare «lavoratori 
stranieri», o meglio rifugiati non graditi e 
definiti estranei alla propria cultura. Ci 
sono in Israele almeno altrettante forze a 
difesa dei diritti degli arabi chevivono nel 
paesedi quantenon cenesiano nell'U nio- 
ne Europea a battersi per i diritti dei tur¬ 
chi, dei serbi e dei nordafricani che cerca¬ 
no di costruirsi un'esistenza in questa so¬ 
cietà europea in cui così tanti pontificano 
su Israele e la questione araba, e in cui 
molti meno sono i filantropi liberali di¬ 
sposti a comprendere in prima persona i 
termini reali della questione. 

Cos’è, quindi, cheta pensare a questa gen¬ 
te di essere dalla partedella ragione? Beh, 
un motivo a loro favore in effetti ci sareb¬ 
be. Gli arabi non sono dei nuovi venuti 
che cercano di insediarsi in territori dove 
non sono accetti. Essi stanno lottando per 
ritornareai luoghi dirigine, allecaseavi¬ 
te; rivendicano la proprietà delleterrecon 
tanta forza da negare la realtà che gli ebrei 
sono storicamente legati a luoghi per loro 
i più santi, come il M onte del Tempio o il 
sepolcro dei Patriarchi e delle M atriarche 
aHebron. Quindi, chi dichiara di esprime¬ 
re la coscienza d’Europa sostienedi difen¬ 


dere il diritto di un ritorno a casa di colo¬ 
ro chenesono stati cacciati - poco impor¬ 
ta cosa comporterebbe per lo stato di I sra- 
eleun tale ritorno di massa; sì, per lo stato 
ebraico, lo stato sionista. 

Personalmente trovo questa argomenta¬ 
zionepoco convincente, e non perché so¬ 
no ebreo e sionista io stesso, bensì perché 
conosco un po' la storia di quest'ultimo 
secolo. Nel momento stesso in cui nel 
1948 fu dichiarato lo stato di Israele, nel 
cuore di un conflitto che vedeva contrap¬ 
posti lo stesso Israele e gli stati arabi circo¬ 
stanti, oltrechegli arabi palestinesi, un'al¬ 
tra guerra veniva combattuta nel subconti¬ 
nente indiano tra indù e musulmani. Ne 
risultò la spartizione della regione in uno 
stato a maggioranza indù, l'India, e in 
uno musulmano, il Pakistan. Almeno die¬ 
ci milioni di musulmani furono costretti 
a fuggire dall'India. Allora non sorse al¬ 
cun movimento,nésenehaunoai nostri 
giorni che chieda con forzai! loro rimpa¬ 
trio. La coscienza europea sembra aver 
accettato l'idea che un tentativo del gene¬ 
re sfocerebbe in una nuova guerra, anzi¬ 
ché favorire la pace. 11 Pakistan è diventa¬ 
to così la patria di coloro che erano fuggi¬ 
ti dalla guerra d'India del 1948. 

A guerra conclusa tra I sraele e palestinesi, 
l'unico stato belIigerantead accoglierenel- 
la propria società con parità di diritti i 
rifugiati palestinesi, fu la Giordania. Non 
esiste alcuna statistica che ponga i giorda¬ 
ni di origine palestinese in una posizione 
minoritaria nel paese, anzi non è escluso 
che assommino addirittura ad oltre il 60 
percento della popolazione. Per contro, 
fin dal 1948 Siria, Libano ed Egitto si so¬ 
no rifiutate di integrare i rifugiati palesti¬ 
nesi nelle rispettivesocietà: essi sono sem¬ 
pre ancora confinati in campi sotto l'egi¬ 
da delle Nazioni Unite, e godono di ben 
pochi diritti nei paesi arabi in cui sono 
distribuiti. 

Esistono due spiegazioni di fondo per que¬ 
sta perdurante situazione. La prima è che 
gli stessi palestinesi rifiutano di stabilirsi 
in luoghi che non siano quelli delle loro 
origini, nella Palestina araba; e quindi in 
effetti non desiderano ottenere la cittadi¬ 
nanza di altri paesi, nemmeno di paesi 
arabi. Il guaio di questa situazione è che 
centinaia di migliaia di palestinesi hanno 


allegramente adottato la Giordania come 
patria, e questo perché è stata la Giorda¬ 
nia stessa ad invogliarli. Gli altri stati ara¬ 
bi circostanti hanno continuato, senza ec¬ 
cezione, a fomentare negli arabi palestine¬ 
si la rabbia per la sconfitta subita nel 
1948, evitando così che Siria, Libano ed 
Egitto si dovessero impegnare seriamente 
sulla questione dei rifugiati palestinesi. 0 
meglio ancora, li hanno convinti chedove- 
vano essere infuriati con i conquistatori 
ebrei, che dovevano chiedere ragione del 
fatto di essere stati tenuti in condizioni 
miserevoli in una sorta di quarantena nel¬ 
la Striscia di Gaza tra il '48 ed il '67, 
quando Israele ne assunse il controllo co¬ 
me risultato della Guerra dei Sei Giorni 
conclusasi nel giugno di quell'anno. Gli 


storici hanno a lungo sostenuto quasi una¬ 
nimemente che, allafinedel diciannovesi¬ 
mo secolo, il regime zarista in Russia ave¬ 
va alimentato l'antisemitismo di modo 
che leclassi più povere del paese potesse¬ 
ro sfogare la propria rabbia sugli ebrei e 
non accorgersi che la causa dei loro mali 
risiedeva nel governo. Allo stesso modo, i 
rifugiati palestinesi sono stati indotti per 
decenni ad odiarelsraeleeanon rendersi 
così conto che la loro miseria avrebbe 
potuto essere alleviata da opportune scel¬ 
te politiche dei regimi arabi (che peraltro 
la Giordania ha adottato). 

Il motivo per cui la pace tra Israele e 
palestinesi, ed i loro presunti sostenitori 
arabi, è così difficile da afferrare è che 
qualsiasi soluzioneallaquestionedei rifu¬ 


giati palestinesi esige che si cambi radical¬ 
mente opinione-pubblicamentee inequi¬ 
vocabilmente- su duepunti fondamentali 
sia da parte dei palestinesi che degli stati 
arabi confinanti con Israele. 

Innanzitutto, che il sogno di poter distrug¬ 
gere Israele e sostituirlo con una nuova 
entità creata dai milioni di palestinesi di 
ritorno è del tutto inconcepibile. A voler 
essere sinceri, Israele non verrà distrutto 
dal terrore, né sarà vinto dagli stati arabi. 
Non è mai successo, ed è per la propria 
sopravvivenza che Israele fa bene a non 
perdere la propria supremazia militare. 
Qualsiasi accordo tra le due parti in lotta 
esigerebbechegli stati arabi allafineaccet- 
tassero di assumersi una maggiore respon¬ 
sabilità nell’affrontare la questione dei ri¬ 


fugiati palestinesi entro i rispettivi confi¬ 
ni. Gli Stati Uniti ovviamente collabore- 
rebbero, e così farebbe anche Israele, che 
sarebbe disposto a prendersene qualche 
decina di migliaia, soprattutto nell'ottica 
del ricongiungimento familiare. Tuttavia, 
la soluzionedel problema dei rifugiati pa¬ 
lestinesi non è in Israele, bensì «all'inter¬ 
no della linea verde», vale a dire entro i 
confini precedenti al '67. Uno stato pale¬ 
stinese di Cisgiordania probabilmente ne 
accoglierebbe un numero non indifferen¬ 
te, ammesso che essi vogliano insediati¬ 
si. Ma anche questo potrebbe succedere 
soltanto se si gettasse acqua sulla fiamma 
dell'irredentismo. Qualsiasi governo israe¬ 
liano, persino uno guidato da un liberale, 
troverebbe preoccupante che masse di so¬ 
stenitori della politica terroristica e della 
guerra ad Israele accedessero ad uno stato 
palestinese privo dei mezzi edel potere-o 
forsedella voglia- di soffocamela bellico¬ 
sità. Il giorno in cui la questione dei rifu¬ 
giati palestinesi si facesse razionalmente 
più gestibile, tutti gli altri problemi con¬ 
nessi con la pace tra Israele e palestinesi 
giungerebbero a soluzione assai più facil¬ 
mente e rapidamente di quanto non si 
immagini. 

Perché, dunque, così tanti europei si uni¬ 
scono al coro di contumelie rivolte con¬ 
tro Israele? Ancora una volta, ad essere 
sinceri, questo atteggiamento radica nel 
mai sopito, ancestrale desiderio della so¬ 
cietà europea - o quantomeno di buona 
partedi essa-di vedere l'Ebreo in difficol¬ 
tà, umiliato e calpestato. Un quadro che 
ha avuto la sua massima espressione negli 
anni dell'Olocausto, quando ogni senso 
morale sembrava scomparso per sempre. 
U na vergogna di cui si sono macchiati, sì, 
i nazisti, ma da cui non è esente nemme¬ 
no una buona parte d'Europa. Per oltre 
mezzo secolo, la società europea ha potu¬ 
to vedere un Israele che non si prostra ed 
una comunità ebraica in America potente 
come nessun'altra nella storia della Dia¬ 
spora. 

L'Europa ha dovuto fare i conti con un 
antisemitismo passato di moda; eppure, 
in fondo in fondo, tanto a destra quanto a 
sinistra del ventaglio politico, c'è sempre 
ancora qualcuno che ne rivela una certa 
qual nostalgia. Bene, oggi abbiamo gli 


ebrei che nella lotta con i palestinesi si 
trovano in una posizione di forza e con 
qualche ambiguità sul piano morale. È 
vero che hanno vinto la guerra nel 1948, 
ma avrebbero dovuto porgere l'altra guan¬ 
cia, chiedere scusa per la loro vittoria a 
quei nemici che intendevano distruggerli. 
Fa comodo rimuovere il ricordo di ciò 
chel'Europa ha fatto agli ebrei una sessan¬ 
tina d'anni fa, ed accusare i militari israe¬ 
liani, che a Jenin cercavano la dinamite 
destinata agli attentati suicidi ai danni di 
civili israeliani, di comportarsi come no¬ 
velli nazisti. 

Il conflitto israelo-palestinese potrà giun- 
gerea soluzionesoltanto seuomini edon- 
ne di buona volontà affronteranno seria¬ 
mente tutti i suoi aspetti più complessi e 
cercheranno di spegnere l'odio dall'una e 
dall’altra parte. Si potrebbe cominciare, 
per esempio, smettendola di insultare Isra¬ 
ele: sarebbe assai più costruttivo indurlo 
con forza a porre fine alle sue iniziative 
annessioniste in Cisgiordania e a ritirarsi 
da alcuni insediamenti già costituiti. Chi 
si arroga il diritto di chiedere questo ad 
Israele, non può nel contempo gettargli 
addosso ignominia. Dove sono coloro che 
un paio di settimanefa hanno vergognosa¬ 
mente diviso il mondo tra colpevolisti e 
non, insinuando chelsraelefossecolpevo- 
ledi uccisioni di massatra i civili di Jenin? 
Ci sia permesso porrea chi si autodefini¬ 
sce espressione della coscienza morale eu¬ 
ropea, ai difensori dei palestinesi e diffa¬ 
matori degli israeliani, una domanda sem¬ 
plicequanto diretta: pensate così di trova¬ 
re una qualche assoluzione per gii orrori 
dell'Olocausto? 0 forse rivivete il sottile 
piacere dei vostri avi che impudicamente 
si dichiaravano superiori agli ebrei sul pia¬ 
no morale. Come potete assolvere i terro¬ 
risti suicidi che ammazzano indiscrimina¬ 
tamente inermi civili israeliani, puntando 
il dito contro i soldati israeliani che ri¬ 
schiano la vita ogni giorno perché non 
abbiano danno i civili arabi? 

Non ho nulla contro i palestinesi econtro 
gli arabi loro sostenitori. Essi combattono 
la loro guerra, e si comportano di conse¬ 
guenza. Ce l'ho invece, e non poco, con la 
retorica esibita da chi in Europa sta dalla 
loro parte. 

* Brontman Visìting Professor di Studi 
Umanistici, New York University; già 
membro del Comitato Direttivo 
Internazionale della World Zionist 

Organization 
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Chi ha paura di Enzo Biagi 


Segue dalla prima 


LIDIA RAVERA 


Se io fossi stata al posto di Silvio, magari avrei 


La politica in prima persona 

FRANCESCO PARDI 


F orse mi fa velo la comune militanza a 
favoredella democrazia, il fastidio condi¬ 
viso nel vederne forzate le regole, ma 
davvero, a me pare quel che si dice una bella 
persona, Biagi. Ad un età in cui o si inacidisce 
o ci si inaridisce e, spesso, si nutreun crescente 
disinteresse per le cose del mondo, eccolo che 
ancora si appassiona e ci appassiona, analizza, 
fruga, scruta, cerca di capire, e quel che ha 
capito racconta, proponealla riflessione. 11 suo 
stile nel far televisione è impeccabile. Il sarca¬ 
smo, cui tanto spesso indulgono i cosiddetti 
polemisti, gli è estraneo, mentre consueta è 
l'ironia, ben più difficile da maneggiare. 
Sorridevaanchendl'annundareun suo proba¬ 
bileforzato ritiro dallatelevisionedi Stato. Do¬ 
po 845 puntate de II fatto con uno sharemedio 
del 21,8%, forse, il programma non riprenderà 
dopo l'estate. Sorrideva, lui, perchéèun atleta 
della durata, uno che ne ha viste, nel corso 
della sua carriera di essere umano, di tutti i 
colori e monocolori, e patti fra i colori, lo, che 
per età potrei essere sua figlia, invece, non 
riesco a trovare, in questa occasione, la distan¬ 
za giusta, la giusta prospettiva di sereno distac¬ 
co, che consente il sorriso. M i scappa da ride¬ 
re, mi viene da piangere. 

Mi scappa da ridere perché trovo ridicolo e 
idiota, indegno di un paese colto e maturo, 
perseguitare un professionista straordinaria¬ 
mente efficace e abile, arrivato alEapice di una 
carriera coerente ed eccellente, soltanto perché 


ha invitato alla sua trasmissione un attore e 
regista e gloria nazionale come Roberto Beni¬ 
gni consentendogli di esprimere la sua opinio¬ 
ne su Forza Italia nel corso di una campagna 
elettorale. No, dico, ma vi rendete conto? In 
quale altro paese del mondo, questo sarebbe 
stato un Delitto di Lesa Imparzialità?In quale 
contrada del globo se nediscuterebbeper mesi 
e mesi, sfinendo i cittadini, costringendoli a 
schierarsi prò Biagi, equindi a situarsi nell'ov¬ 
vio e nel banale (non a tutti piace), oppure 
contro Biagi, e quindi a pascolare nei verdi 
prati deH'assurdo (il dottor Biagi èun pericolo¬ 
so estremista, ma mi faccia il piacerei). 

M i viene da piangere perché penso che, se si è 
arrivati a questo punto, può succederedi tutto, 
oggi, in Italia. Il caso Biagi èun autogoal, maal 
governo non c'è un manipolo di autolesionisti 
checostringeil proprio portierea parateimpre¬ 
viste. È gente che lesiona più volentieri gli av¬ 
versari, in omaggio ad una tradizione guerre¬ 
sca che il sacco delle cariche Rai illustra magi¬ 
stralmente («Non faremo prigionieri», disse, 
quando ancora vincere era un sogno, uno di 
loro). Quindi: se si sono coperti di ridicolo, 
attaccando un inattaccabile, vuol direchenon 
riescono proprio a trattenersi, che l'istinto è 
liberticida, che soffocare la libera espressione 
delle altrui opinioni è un impulso non una 
meditata decisione, che l'irritazione di fronte 
aH'insorgere di qualsiasi dissenso è patologia 
non ragionamento. 


avuto un attimo di nervosismo perche Beni¬ 
gni, ero e i n terc I assi sta, i ntergen erazi o n e e m u I- 
ti parti san, non è pi acevoI e avercelo contro, ma 
poi avrei lasciato perdere. 

N on si dà luogo a procedere, mesi dopo, attac¬ 
cando l'inattaccabile signore che lo ha ospita¬ 
to, anche lui molto popolare e non certo fra 
black bloc, terroristi efacinorosi, bensì, lui pu¬ 
re, nell'Interclassista, intergenerazionaleemul- 
tipartisan, società della gente di buon senso. 
Non si dà luogo a procedere punitivamente, 
non si esterna la propria strizza, non si offre al 
Paese che si vuole dirigere (e salvare dalla bar¬ 
barie di sinistra) lo spettacolo della propria 
debolezza. Già, perché proprio di questo si 
tratta: debolezza. È per debolezza che Berlusco¬ 
ni e i suoi esagerano, urlano, minacciano, bac¬ 
cagliano, dichiarano esmentiscono. 

Se fossero forti, consentirebbero a Biagi di con¬ 
tinuare a commentare «i fatti» esprimendo le 
sue opinioni. Consentirebbero a M ichele San¬ 
toro di condurre come meglio crede le belle 
inchiestedi Sciuscià e leconseguenti discussio¬ 
ni. Consentirebbero perfino al comico Luttaz- 
zi di provocare al riso sottolineando ciò che, a 
suo gusto, va segnalato al comun senso del¬ 
l'umorismo. 

Questo se fossero forti. C'è soltanto da sperare 
che, nel corso dell'estate, si sottopongano tutti, 
in blocco, ad una cura ricostituente. E a otto¬ 
bre ci ridiano la nostra razione quotidiana di 
Enzo Biagi, ne abbiamo bisogno, ci aiuta a 
mantenerci calmi. 


N ella pagina delle lettere sull'U nità 
di giovedì 30 Maggio, un lettore 
di Venezia riporta una frase di un 
mio articolo del 24: «Opposizioneincapa¬ 
ce, elettorato sfiduciato, avvilito dalla con¬ 
sapevolezza di aver consegnato un paese 
risanato in mani indegne» e chiede: è una 
constatazione positiva o negativa? Penso 
cheaver risanato il paese sia stato il risulta¬ 
to più positivo dei governi dell'Ulivo edel 
centrosinistra, penso che non aver fatto 
in cinque anni una seria legge sul conflit¬ 
to d'interessi siail più negativo, perchéha 
permesso la perpetuazione di un'anoma- 
lia istituzionale che non ha l'egualein nes¬ 
suna società civile. 

L'Italia è stata risanata certo di più dai 
sacrifici del lavoro dipendente, dei pensio¬ 
nati poveri e di una parte dei ceti medi 
chenon dallerinuncedei ricchi. Vari eco¬ 
nomisti hanno riconosciuto chenegli ulti¬ 
mi anni una parte almeno delle imprese 
ha goduto di discreti profitti. La consape¬ 
volezza di ciò ha accresciuto nel nostro 
elettorato il senso di avvilimento: sapere 
di aver dato un contributo essenziale al 
risanamento del paesee vederlo consegna¬ 
to in mani indegne. Non solo: assistere a 
una concentrazione di poteri reali impos¬ 
sibile in qualsiasi altra società democrati¬ 
ca. M ai dalla fine del fascismo tanto pote- 
reèstato riunito nelle mani di una perso¬ 
na sola: un imputato spinto dai suoi pro¬ 
blemi giudiziarii a schierare in una lotta 


senza quartiere i poteri esecutivo e legisla¬ 
tivo contro il potere giudiziario, un pro¬ 
prietario diretto della televisione privata 
che esercita un controllo politico stringen¬ 
te sulla televisione pubblica. Che cosa c'è 
di liberale in tutto ciò? La legittimità del 
voto, si risponde da parte della maggio¬ 
ranza. Il voto è legittimo ma il votato non 
era eleggibile: una legge del '57 sanciva 
l'ineleggibilità dei titolari di concessioni 
d'interesse pubblico, e quale concessione 
è più importante di quella che permette 
all'emittenza televisiva di penetrare a tut¬ 
te le ore nelle case di ogni cittadino? Chi 
potrà battersi ad armi pari in una compe¬ 
tizione elettorale con il proprietario di tre 
reti tei evi si ve? Non stupiscecheegli rifiuti 
sempre il contraddittorio. Perché teme 
più di tutto il confronto alla pari: la forza 
di persuasione della parola di un singolo 
di fronte a quella di un altro singolo. La 
retorica del pubblicitario rifiuta il con¬ 
fronto dialogico, e lo si vede nelle sue 
conferenze stampa dove i corrispondenti 
dei giornali esteri assistono allibiti ai suoi 
monologhi irrefrenabili. Come ha scritto 
il direttoredi questo giornale, il suo ideale 
di colloquio si realizza stando da solo: un 
microfono in mano di fronte alla platea 
lontana dei telespettatori, fisicamente as¬ 
senti, e un vuoto celeste di cartapesta alle 
spalle. Chi, al di fuori di lui, potrebbe 


permettersi i mezzi per un simile narcisi¬ 
smo solipsistico? 

Ora, edaorain poi, il problema principa¬ 
le nostro e dell'opposizione che ci rappre¬ 
senta in parlamento è: con quali mezzi di 
informazione potremo garantirei! diritto 
costituzionalea costruire un'alternanza di 
governo? Non avremo mai nemmeno la 
decima parte dei mezzi in possesso al cen¬ 
trodestra. Bisogna fare di necessità virtù: 
saper mostrarela miseria dell'informazio¬ 
ne basata sull'assenza, rendere viva la co¬ 
municazione con la presenza. Perciò go¬ 
verno e maggioranza temono la piazza e 
la diffamano: luogo di disordine, di effra¬ 
zione populistica della volontà generale 
espressa col voto. Ma la nostra piazza è 
pacifica e ragionatrice, èil luogo della dia- 
I etti ca e della persuasione, del confronto e 
della proposta. Noi d'ora in poi dobbia¬ 
mo tutti parlare in prima persona, con 
fermezzaecontinuità. Abbiamo incomin¬ 
ciato a farlo da gennaio e i risultati si 
vedono. Anche nel voto delleamministra- 
tive. Se la tendenza del primo turno verrà 
confermata ai ballottaggi del secondo, 
avremo la conferma che èfinita la stagio¬ 
ne dell'avvilimento e della rassegnazione. 
Purché si riconosca che questo risultato 
non èil frutto degli atteggiamenti morbi¬ 
di esubalterni chehanno prevalso fin qui: 
solo quando ha sentito la voce dei movi¬ 
menti il popolo di centrosinistra ha rico¬ 
minciato asperare. 



Lo stile 

della lotta politica 

Giulio Borrelli 

Caro Colombo, 

sbarcato a Roma leggo il velenoso corsivo della signora Oppo che 
mi era stato segnalato mentre seguivo il viaggio in Europa del 
presidente degli Stati Uniti. 

L'intervista a Bush - trasmessa dal Tgl - affrontava diversi argo¬ 
menti: dal terrorismo al M edio Oriente, all'Europa. 

Capisco che la faziosità possa portare a concentrare l'attenzione su 
una domanda e una risposta relative a Berlusconi. 

Mi pare invece non accettabile che si usino falsità e volgarità, 
magari raccolte in qualche trivio di Saxa Rubra, per un attacco 
personale immotivato e di cattivo gusto. 

Se lo stile della lotta politica in Italia - per responsabilità anche 
de l'Unità - è ridotto a questo livello, meglio davvero starne 
lontani. 

P.S. Se, per caso, qualcuno dalle tue parti è interessato a una civile 
discussione sull'attuale politica americana, non mi sottraggo. 


Elisa, il mondo 
e gli inni nazionali 

Alessandro Loppi, Roma 

L'ineffabile Gasparri non vuole che Elisa reinterpreti a modo suo 
l'inno italiano. E un'ennesima prova di come a questa destra man¬ 
chi il senso del rispetto della Differenza anche nelle piccole cose di 
ogni giorno. In paesi assai più attenti ai simboli e alle convenienze, 
nessuno dei politici o dé rappresentanti le istituzioni si è mai 
sognato di stilare liste di preferenza per nessuna forma artistica. A 
Woodstock J imi H endrix rilesse l'inno statunitense in forma rock; 
negli Stati Uniti nessuno minacciò questo artista di chissà cosa.Alla 
fine degli anni settanta la tedesca Nico rilesse l'inno tedesco in 
forma speri mentale con l'aiuto di Brian Eno ejohn Cale; in Germa¬ 
nia nessuno minacciò questi artisti di chissà cosa. 

Una manciata di anni dopo gli inglesi Queen rilessero l'inno ingle¬ 
se in forma trasgressiva; in Inghilterra nessuno minacciò questi 
artisti di chissà cosa. 

Tifosi e cittadini 

Tony Fede 

M i scappano due riflessioni che se non espresse rischiano di farmi 
male. Ho aspettato due giorni per vedere se, da parte di qualche 


rappresentante del governo, venisse una qualche osservazione sul¬ 
l'annullamento delle condanne di ergastolo degli imputati della 
strage di Capaci e degli altri otto ergastolani liberi per un errore 
della procedura giudiziaria, ma la mia attesa è stata vana, confer¬ 
mandomi nei miei sospetti: che la giustizia governativa verso il 
crimine organizzato e istituzionalizzato ha una grande tolleranza. 
M i hanno privato della possibilità di gridare «forza Italia» e «forza 
Azzurri», al che mi è venuta l'illuminazione: Berlusconi non vuole 
dei cittadini ma dei tifosi. 

La pensione di Fazio 

Giordano Fava, Modena 

Vorrei esprimere l'insofferenza che provo ogni volta che interviene 
il governatore della Banca d'Italia Antonio Fazio. 

In passato nelle sue Considerazioni finali sull'economia italiana, 
Fazio ha spesso bacchettato il Centrosinistra, anchesequei governi 
hanno salvato il paese dalla bancarotta. 

Solo ora comincia ad avere qualche dubbio sull'operato di Berlu¬ 
sconi; difatti ha affermato che serve una correzione dei conti pub¬ 
blici, che bisogna alzare l'età pensionistica etagliare la spesa sanita¬ 
ria. 

Ora primadi riformare nuovamente le pensioni vorrà conoscerea 
quante decine di milioni di ex lire ammonterà la sua pensione 
mensile e quella dei dipendenti della Banca d'Italia. Vorrà anche 
sapere perché Fazio non parla mai di riformare il sistema bancario 


italiano, notoriamente bloccato e ricco di privilegi. Mi chiedo 
anche perché certi manager pubblici, pur riconoscendo loro le 
responsabilità cui sono soggetti, debbano avere emolumenti supe¬ 
riori in manierasproporzìonataa quelli per esempio di un Ingegne¬ 
re progettista o di altri lavoratori. 

Una maggiore equità non abbatterebbe il debito pubblico, ma 
sarebbe più giustadal punto di vi sta eti co e aiuterebbe a sopportate 
meglio eventuali sacrifici. 

A mio avviso l'equità e la questione morale devono tornare al 
centro del programma della Sinistra presentando proposte concre¬ 
te come la riduzione del cuneo fiscale per i ceti produttivi e una 
"ri-parametrizzazione" delle retribuzioni più equa. La Sinistra deve 
dare progetti che riescano a pariaree mobilitare quella parte mag¬ 
gioritaria del paese che vive con 1000 euro al mese. 

Ci siamo fatti scippareda Berlusconi l'innalzamento delle pensioni 
minime, non lasciamoci scippare la lotta ai privilegi e la ricerca di 
una società più giusta. 


Lelettere(massimo20 righedattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a: «Cara Unità», via Due M acelli 23/13 00187 Roma o 
alla casella e-mail «lettere@unita.it» 
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Droghe, la destra vuole tolleranza zero 
E suggerisce ai genitori di controllare invece 
di dialogare. Una strategia che serve a poco 


Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi 
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello 
dei nostri consumi, dello spreco che ne 
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la 
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla 
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di 
emarginazione e violenza che non fanno 
notizia, che vengono date per scontate da chi 


non ha il tempo per fermarsi a guardarle. 
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla 
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che 
ci coinvolge tutti, parlando dei diritti negati a 
chi non è abbastanza forte per difenderli. 
Ragionando sul modo in cui, entrando in 
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita 
del pianeta alPinizio del terzo millennio, siano 


proprio le storie di chi non vede rispettati i 
propri diritti a far partire il bisogno di una 
politica intesa come ricerca appassionata e 
paziente di un mondo migliore di quello che 
abbiamo costruito finora. Potete scrivere 
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità, 
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica 
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini. 


Davvero Cappuccetto Rosso 
non deve parlare con il lupo? 


LUIGI CANCRINI 


aro Luigi, 

sono rimasto colpito dal dibat¬ 
tito sulla droga che s è svolto 
di recente al Costanzo Show e che ha 
ancora una volta dato spettacolo al 
dissidio profondo sulle formedi contra¬ 
sto edi repressione dell'«abuso» di dro¬ 
ga. È un dissidio trasversale che si ri¬ 
produce in ogni parte politica di mag¬ 
gioranza edi opposizione; chi è favore¬ 
vole echi è contrario alla liberalizzazio¬ 
ne, alla depenalizzazione, alla vendita 
di Stato, alla riduzione dà danno, al¬ 
l'uso dà màtadoneeall'utilità terapeu¬ 
tica di alcune droghe; il tutto si compli¬ 
ca quando si affronta il problema dà 
tossicodipendenti in carcere. 

Quà che più sorprende è il silenzio 
quasi assoluto sulla fase più importan- 
tedàla lotta contro la droga; la preven¬ 
zione. 

Nà febbraio 1995 ha avuto luogo a 
Roma, in occasione dà 50° anniversa¬ 
rio dàleNazioni Unite, la «Conferen¬ 
za Internazionale Sport contro Droga» 
e nà luglio dà 2000 la «Conferenza 
Europea Sport contro Droga». In am¬ 
bedue i convegni di rilievo internazio¬ 
nale tra gli interventi più importanti 
ebbero risalto i tuoi, dedicati proprio 
alla prevenzione e, in particolare, alla 
possibile efficacia dàla pratica sporti¬ 
va come mezzo di prevenzione. 

Ho da farti due proposte: 

1. riassumere le argomentazioni illu¬ 
strate nà tuoi interventi sulla preven¬ 
zione; 

2. partendo dalla certezza che sulla pre¬ 
venzione si può giungere a un accordo 
unanime dàle forze politiche, di mag¬ 
gioranza edi opposizione, si dovrebbe 
proporre una iniziativa legislativa e 
altre operative che pongano al centro 
dàla lotta contro la droga le diverse 
formedi prevenzione; per fare un esem¬ 
pio, credo che partiti di opposizione, 
sindacati e associazioni non avrebbero 
difficoltà ad avvi are una forte collabo- 
razione con l'attuale coordinamento 
dàla lotta contro la droga che è stato 
istituito presso la Presidenza dà Consi- 
glio. 

N à booklà dedicato nà 1992 dall'U N - 
DCP al «Drug abuse control» è ricor¬ 
dato un vecchio adagio: «An ounceof 
prevention is worth a pound ofcure», 
«U n 'oncia di prevenzionevaleuna lib¬ 
bra di cura». Per questo la prevenzione 
deve diventare un impegno di rilievo 
mondialetaleda raggiungereogni na¬ 
zione, ogni istituzionesociale, comuni¬ 
tà, famiglia, scuola, struttura economi¬ 
ca e associazione. 

Nà giugno dà '98, invitato dall'UN- 
DCP (Agenzia Antidroga delleNazio- 
ni Unite) partecipai alla SessioneSpe- 
ciale dà l'A ssemblea Generale dàleN a- 
zioni U ni te sulla lotta contro la droga, 
erano presenti oltre 130 capi di Stato e 
di governo e ministri (per l’Italia Ro¬ 
mano Prodi, Livia Tureo e Rosy Bio¬ 
di); mi colpì particolarmente il discor¬ 
so di apertura di Clinton, tutto centra¬ 
to sulla prevenzioneeeonduso dall'im¬ 
pegno di investire nàia prevenzione 
500 milioni di dollari, l'equivalente, 
allora, di 1.200 miliardi; vorrà ricor- 
darecheil governo di cui tu eri consu¬ 
lente per i problemi dàla droga stan¬ 
ziò, con la Legge proposta da Livia 
Tureo, ben 700 miliardi, una somma 
enorme se confrontata a quàla dà gi¬ 
gantesco bilancio dà governo america¬ 
no; di quàla legge, cui l'attuale pre¬ 
mier avrebbe dedicato una conferenza 
stampa, non fu data neanche notizia 
riservata. 

Aggiungo che un'iniziativa comune 
delle forze di maggioranza, di governo 
edàl'opposizione, per un grandeimpe 
gno nazionale nàia prevenzione avreb¬ 
be tra l'altro l'effetto di aprire una pa¬ 
rentesi, di introdurreun'oasi nàia quo¬ 
tidiana, e sacrosanta, aspra banalità 
tra opposizione e maggioranza sui più 
importanti problemi dà l'attua le real¬ 
tà nazionale. 

Si potrebbe pensare ad una petizione 
da rivolgerea tutteleforzepolitiche, al 
governo e al l'opposizione, per ricercare 
almeno nàia prevenzionela concordia 
chiesta dal presidente dàla Repubbli¬ 
ca. 

Con i più cordiali saluti 

Ignazio Pirastu 


L a possibilità di metterein pie¬ 
di una politica di prevenzio¬ 
ne bipartisan al di sopra del¬ 
le parti, si basa su due presupposti, 
ambedue fondamentali. Dal pun¬ 
to di vista delle procedure, il pro- 
blemaèquello di definire un luo¬ 
go in cui il confronto possa essere 
portato avanti. Da un punto di vi¬ 
stasostanziale, il problema è quel¬ 
lo di trovarsi d'accordo sul signifi¬ 
cato delle attività preventive, sulle 
loro finalità e sui loro obiettivi. 

Sul primo punto, purtroppo, dire 
chei'ufficio di coordinamento isti¬ 
tuito presso la Presidenza del Con¬ 
siglio potrebbe svolgere una fun¬ 
zione utile è, per ora, un ragiona¬ 
mento solo teorico. Concretamen¬ 
te, gli esperti che avevano collabo¬ 
rato con i governi precedenti sono 
stati semplicemente «epurati» da 
una Consulta monopolizzata dagli 
amici di quelli chegovernano ades¬ 
so. Contralegem perché la Consul¬ 
ta non è un organismo dotato di 
poteri decisionali e dovrebbe fun¬ 
zionare solo come luogo in cui chi 
governa ascolta le proposte e i pare¬ 
ri di tutti. Ma in contraddizione 
aperta, soprattutto, con il buonsen¬ 
so perché molti degli esperti e de¬ 
gli operatori che avevano collabo¬ 
rato con i precedenti governi non 


10 avevano fatto per ragioni di ap¬ 
partenenza. Avevano semplice- 
mente partecipato, in sedi congres¬ 
suali o di lavoro, a quel tipo di 
discussione, di confronto delle 
idee e delle proposte su cui si pos¬ 
sono costruiredei progetti di inter¬ 
vento. In tema, per esempio, di 
prevenzione. Se il clima è invece 
quello di una epurazione (io stes¬ 
so, e tu lo sai, sono stato di fatto 
«epurato»: senza avere l'occasione 
neppure di un incontro per quelli 
che erano un tempo gli scambi di 
consegne), purtroppo, la possibili¬ 
tà di collaborare mettendosi al di 
sopra delle parti, privilegiando gli 
aspetti tecnici e professionali di¬ 
venta molto modesta. Anche se io 
resto convinto come te del fatto 
per cui, su temi come questi, il 
pregiudizio politico, la paura del 

Su temi come questi 

11 pregiudizio politico 
e la voglia di rivalsa 
servono solo 
ad aggravare 
i problemi 


confronto e la voglia di rivalsa ser¬ 
vono solo ad aggravare i problemi. 
Facendo il gioco di chi, in vario 
modo, ne trae vantaggio. 

Sul secondo punto, ugualmente, 
credo sia importante oggi essere 
estremamente chiari. Parlare di 
prevenzione della dipendenza di¬ 
chiarandosi decisi arovesciarel'im- 
postazione data al problema dai 
precedenti governi di centro-sini¬ 
stra, come ha fatto di recente Fini, 
significa in effetti proporsi su un 
pianodi discontinuità chenon ren- 
de semplice il dialogo o la collabo- 
razione costruttiva. Chi lavora nel 
campo sa bene che si continua ad 
agi re in concreto, nelle Comunità 
e nei Servizi territoriali (i Ser.T), 
nelleunità di strada e negli ambula¬ 
tori medici, su linee perfettamente 
uguali a quelle seguite negli ultimi 
anni semplicemente perché il nuo¬ 
vo governo non ha assunto, in un 
anno, nessun tipo di decisioneo di 
provvedimento innovativo. Chi 
ascolta da fuori e non frequenta 
quel mondo, tuttavia, ha tutto il 
diritto di aspettarsi cose nuove da 
chi di nuovo con tanta insistenza 
parla e il tema della prevenzione si 
propone naturalmente, nei docu¬ 
menti preparatori diffusi finora, 
comequello su cui la discontinui¬ 


tà verrà evidenziata nel modo più 
forte possi bile. Assumendo una po¬ 
sizione (basata su un desiderio) di 
tolleranza zero nei confronti di tut¬ 
te le droghe ed accusando, diretta- 
mente o indirettamente, la sinistra 
(si parla in questi casi più polemici 
di sinistra, non di centrosinistra o 
di Ulivo) di non averlo fatto, di 
aver colluso con una cultura, con 
un mondo in cui ladrogasi ècrea- 
ta un suo spazio. Riproponendo 
come elemento chiave del suggeri¬ 
mento preventivo la favola di Cap¬ 
puccetto Rosso e del lupo, quella 
in cui si racconta che fermarsi a 
parlare con il lupo (lo spinello) si¬ 
gnifica mettersi nelle mani e nella 
pancia del lupo (gli spacciatori di 
spinelli e, più tardi, di eroina). Sug¬ 
gerendo, direttamenteo indiretta¬ 
mente, agli adulti (genitori e inse¬ 
gnanti) indicazioni centrate sulla 
proibizione e sul controllo invece 
che sul tentativo di parlare e di 
capire. 

Osservate dal punto di vista di chi 
lavora in questo ambito, purtrop¬ 
po, strategie di questo tipo servo¬ 
no davvero a poco. Gli adolescenti 
ei giovani a rischio non sono quel¬ 
li chesi spaventano di frontea que¬ 
sto tipo di messaggio. Sono perso¬ 
ne (a tutti gli effetti) che chiedono 


informazioni corrette a chi ne sa 
più di loro. Entrare in rapporto 
con il target fondamentale delle 
persone a rischio significa inevita¬ 
bilmente assumere una posizione 
aperta, cercare il dialogo, assume¬ 
re la legittimità dei punti di vista 
diversi per difendere poi serena¬ 
mente la validità del proprio. 
L'idea di fare prevenzione mostran¬ 
do i muscoli e gridando le proprie 
convinzioni è semplicemente po¬ 
co utile. Anche se può portare ad 
una qualcheforma di vantaggio se¬ 
condario dal punto di vista eletto¬ 
rale, in una strategia di ricerca del 
consenso che tende ad accarezzare 
l'atteggiamento di quelli che di 
droga non vogliono parlarenésen- 
tir parlare. Come se il problema 
non li riguardasse. 

Non posso non dirti, conduden- 

Se il clima è quello 
dell’epurazione anche 
la possibilità 
di collaborare sugli 
aspetti tecnici diventa 
modesta 


do, quanto siaamaro editti cileper 
me rendermi conto del tempo che 
si perderà ancora, nei prossimi an¬ 
ni, lasciando spazio alla diffusione 
delledipendenze. 

Aver vissuto da vicino l'esperienza 
delle cose che si possono davvero 
fare nel momento in cui si governa 
lascia un rimpianto forte, prima di 
tutto, per le cose non fatte. Suscita 
un senso di rabbia, impotente e 
sostanzialmente inutile, di fronte 
alla superficialità di chi, avendo re¬ 
sponsabilità di governo, sembra 
non rendersi conto dell'importan¬ 
za edell'urgenza del problema. Di¬ 
menticando la lotta contro il rici¬ 
claggio del denaro sporco (nessu¬ 
no in questi giorni ha voluto ricor¬ 
dare il contributo che Giovanni 
Falcone ha dato su questo tema) e 
riaprendo con leggi importanti 
(dallenuovenormesul falso in bi¬ 
lancio a quelle sul rientro dei capi¬ 
tali) strade che erano state chiuse 
con enorme fatica negli ultimi 
quindici anni. Continuando amet¬ 
tere in primo piano gli spinelli e 
non accorgendosi del modo in cui 
cocaina, giochi d'azzardo (dal vide¬ 
ogioco più o meno truccato dispo- 
nibileormai in tutti i bar delle peri¬ 
feri e al I e f i n an ze r i cavate con il bin- 
go), nuove droghe sintetiche e so¬ 
stanze dopanti continuano ad 
espandersi fra i giovani e fra i me¬ 
no giovani. Suscitando lo sviluppo 
di forme nuove e gravi di dipen¬ 
denza e nessun tipo di allarme so¬ 
ciale intorno ad esse. 

Mi occupo di droghe e di dipen¬ 
denze, tu lo sai, dal 1969 quando 
entrai come giovane medico in un 
Centro aperto dal Ministero della 
Sanità all'Università di Roma. Ne 
ho viste tante, da allora, e ho accu¬ 
mulato un bagaglio straordinario 
di esperienze. Incontrando, sul 
campo, persone di grande valore e 
di grande generosità. Imparando 
da loro quanto è difficile e quanto 
è bello lavorare, in queste si tu azio¬ 
ni, cercando senso per quello cheè 
accaduto, stradeper quello cheac- 
cadràdomani. Con un bisogno cre¬ 
scente, però, di togliere peso (ci 
riusciremo mai?) al ruolo dei poli¬ 
tici, agli showsdei più esibizionisti 
e alle idiozie dei più presuntuosi. 
La lotta che dobbiamo condurre 
nei confronti della droga non è 
una battaglia di principio, è una 
battagliadi civiltà che chiede insie¬ 
me professionalità ed entusiasmo, 
livelli alti di formazione e grande 
capacità di sacrificio. Di cui politi¬ 
ci e giornalisti dovrebbero occu¬ 
parsi con molto rispetto econ mol¬ 
ta umiltà. Come accade, purtrop¬ 
po, ogni giorno di meno. 


Atipiciachi di Bruno Ugolini 


Siamo noi, le mamme Co.Co.Co. 


S ono apparsi spesso, sul¬ 
la mailing list atipicia- 
ch i (amai I .cgi I. it messag¬ 
gi accorati di don ne che rac¬ 
contavano la propria situa¬ 
zione di mamme, pressoché 
prive di tutele. Una condi- 
zionecheora sembra giunta 
ad un punto di svolta. Ecco, 
ad esempio, la storia di Va¬ 
lentina chesi presenta così : 
«Salve a tutti. Sono unaCo- 
CoCo (contratto collabora¬ 
trice coordinata continuati¬ 
va) con un contratto di un 
anno esvolgo un'attività re¬ 
dazionale per un portale 
web dedicato alle bibliote¬ 
che...». E prosegue: «Sono al 
sesto mese di gravidanza e 
mi hanno assicurato che 
avrò diritto all'assegno di 
maternità dell'lnps, ma mi 
chiedo come funzionerà il 


congedo obbl i gatori o e I a re- 
tribuzione durante lo stes¬ 
so. Pur essendo in ottimi 
rapporti con il miodatoredi 
lavoro (che mi ha detto di 
portarmi addirittura a casa 
il Mac del Tuffi do, per poter 
continuare a lavorare più 
tranquillamente...!), non ab¬ 
biamo ancora affrontato il 
tema della retribuzione du¬ 
rante i fatidici cinque mesi 
d’astensione obbligatoria 
dal lavoro; inoltre il mio 
contratto scade all'inizio di 
novembre, periodo in cui te¬ 
oricamente dovrei ancora es¬ 
sere in congedo di materni¬ 
tà...». Subito dopo intervie¬ 
ne Carmela: «Ho unasitua- 
zioneidenticaaquelladi Va¬ 
lentina (persino il mese di 
gravidanza). So che molto 
di pende dal le clausole effet¬ 


ti ve in seri te nel CoCoCo fir¬ 
mato con il datore di lavoro 
(visto che non c'è un con¬ 
tratto standard, ma ogni so¬ 
cietà elabora il suo). Nel 
mio caso specifico, la socie¬ 
tà mi può licenziarein qual¬ 
siasi momento (con un pre¬ 
avviso di un mese), senza 
l'obbligo di moti vare la deci¬ 
do ne». 

La prima risposta, sempre 
nella mailing list, è di Giu¬ 
seppe Benincasa. Purtrop¬ 
po, spiega «non esiste nes¬ 
sun tipo di tutela che possa 
salvaguardare la collabora¬ 
trice che si trovi in materni¬ 
tà. L'unico mezzo di soste¬ 
gno è rappresentato dall'as¬ 
segno di parto o d’aborto a 
favoredei soggetti iscritti al¬ 
la gestione separata del Fon¬ 
do Inps». C'è poi la possibili¬ 


tà di usufruire dell'assegno 
al nucleo familiare erogato 
dall'lnps... Un'altra eventua¬ 
lità consiste nel verificare le 
disponibilità del commit¬ 
tente, per eventuali accordi 
particolari... 

Una situazione insostenibi¬ 
le che ora sembra stia per es¬ 
sere mutata. Il coordinatore 
nazionaledel Nidil CgiI Emi¬ 
lio Vi afora, ha, infatti, infor¬ 
mato che dopo quasi quat¬ 
tro an n i di lotte «sta per esse¬ 
re riconosciuto concreta- 
menteil diritto alla materni¬ 
tà e alla pari dignità con le 
altre lavoratrici». Starebbe, 
infatti, per essere pubblica¬ 
to sulla Gazzetta Ufficiale, il 
decreto del ministero del La¬ 
voro in cui si sancisce che le 
collaboratrici iscritte al fon¬ 
do Inps percepiranno, du¬ 


rante i cinque mesi di mater¬ 
nità obbligatoria, una retri¬ 
buzione pari alI'80% del lo¬ 
ro compenso (il calcolo è ba¬ 
sato sul compenso dei 12 
mesi precedenti i due mesi 
prima del parto). Più volte, 
ricorda Viafora, avevamo 
chiesto si a al I' I n ps, si a al Mi¬ 
nistero del lavoro e del la Pre¬ 
videnza sociale la completa 
estensione delle misure sul¬ 
la maternità alle collabora¬ 
trici. Queste ultime, infatti, 
subivano unadiscriminazio- 
neintollerabile: mentreil re¬ 
gime fiscale assimila i loro 
redditi a quelli dei lavorato¬ 
ri dipendenti, letutelein ca¬ 
so di maternità, assegni fa¬ 
miliari e malattia sono, allo 
stato dei fatti, puramente 
simboliche. Non solo. L’at¬ 
tuale Governo aveva deciso 


di innalzarci contributi pre¬ 
videnziali obbligatori per i 
collaboratori, senza accom¬ 
pagnare tali misure ad un re¬ 
ale miglioramento del le pre¬ 
stazioni sociali. 

Ora, almeno sulla materni¬ 
tà, sembra che si possa fare 
giustizia. È la dimostrazione 
che se ci si muove, si ri esce a 
strappare qualche risultato. 
C’èun altro capitolo sul qua¬ 
le bisognerebbe poter aprire 
un varco. È quello dellasani- 
tà. Sei un atipico portato dal¬ 
l'autoambulanza in ospeda¬ 
le? Avrai come indennità 
per ricovero ospedaliero 
unacifrairrisoriaeTavrai so¬ 
lo se rimarrai nel lettino al¬ 
meno cinque giorni... Se 
esci al quarto giorno, paghi 
tutto. 

www.brunougolini.com 





Famiglia, se la crisi diventa tragedia 


M inori, età media dueanni, 
accoltellati, soffocati nel 
sonno, annegati in lavatri¬ 
ce o gettati in un pozzo. E per ma¬ 
no di genitori trentenni, spesso in 
cura per depressione. M adri e pa¬ 
dri uccisi a coltellatedai figli adole¬ 
scenti. Inutile negarlo. Il fenome 
no c’è, ed èin crescita: i delitti fami¬ 
liari sono passati in Italia dai 151 
casi del 1998 ai 226 del 2001. Tanto 
cheil il quinto congresso di Psichia¬ 
tria Forense, in programma ad Al¬ 
ghero sino al 2 giugno, ne ha fatto 
il centro dei suoi lavori. E giusta¬ 
mente lo psichiatra Vincenzo M a- 
stronardi, docente di Psichiatria 
Forense all’Università di Roma, 
che ha guidato una ricerca d’equi¬ 
pe sul tema, ha rilevato «che il 
trend dei delitti èin crescita da ven- 
ticinqueanni, echei media hanno 
solo un ruolo importante nel far 
emergere il problema». 

Da dove nasce il problema, di là 
del teatrino mediati co cheimbasti- 


scefrettolose istruttorie emoziona¬ 
li per fare audience? Stando ai dati 
a disposizione, emerge un elemen¬ 
to: letragediecoinvolgono genitori 
trai trenta e i quarant’anni. Genito¬ 
ri giovani, vittime o carnefici che 
siano. Nati negli anni settanta, spes¬ 
so segnati da specifiche difficoltà e 
disagi. Sono i figli della generazio¬ 
ne del 1968, età marcata da grandi 
conquistedi libertà nella vita perso¬ 
nale e familiare. M a anche fase di 
dissesto edi trapasso. Tra pulsioni 
libertarie e incertezze identitarie. 
Sono saltati in quel periodo gerar- 
chieemodelli, speciea motivo del¬ 
la liberazionefemminile. E l’avven¬ 
to di una «famiglia liberata» - spes¬ 


so divenuta famiglia allargata con i 
componenti di unioni diverse - 
non ha affatto coinciso con una 
consapevolezza psicologica profon¬ 
da delle implicazioni della rivolu- 
zioneawenuta. Talchéa volte lassi¬ 
smo eautoritarismo hanno convis¬ 
suto. Senza l'elaborazione di mo¬ 
delli genitoriali più saldi e rassicu¬ 
ranti, benché non oppressivi come 
quelli passati. I nuovi genitori a lo¬ 
ro volta formano coppie stritolate 
dalla precarità del lavoro. Dalla dif¬ 
ficoltà di trovare un alloggio, e in 
assenza di plausibili progetti sul fu¬ 
turo. Tutto èormai flessibile, la fa¬ 
miglia, gli affetti, le relazioni. E in 
un quadro particolarmentedestabi- 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

lizzante, contrassegnato dalla ca¬ 
renza di servizi sociali che colpisce 
in primo luogo ledonne: consulto¬ 
ri, asili nido e tempo prolungato 
nelle scuole i n primo luogo. C’èda 
stupirsi quindi se, accanto alla pro¬ 
testa antipolitica, esplode lo stress 
individuale?Seun normalità appa¬ 
rente e levigata si tramuta improv¬ 
visamente in crisi che divengono 
tragedia? Non basta. Perché anche 
il bombardamento di stimoli a cui 
l’individuo è sottoposto gioca un 
ruolo. Spesso quel bombardamen¬ 
to non solo alimenta aspettative di 
desiderio esagerate e model li narci¬ 
sistici irreali. Ma fa emergere un 
divario frustrante. Fra miseria psi¬ 


cologica della vita quotidiana e 
spi end ore trasgressivo di un imma¬ 
ginario imagi ungi bile, illusoria¬ 
mante a portata di mano. N e deri¬ 
va un crudele paradosso. La sfera 
emotiva viene continuamente sti¬ 
molata e potenziata, da molteplici 
fattori incalzanti. E al contempo 
però quella stessa sfera emotiva vie¬ 
ne compressa. Ingabbiata dalla ne¬ 
cessità di apparire normali, affida¬ 
bili. A ciò obbligano infatti i molte¬ 
plici obblighi familari esodali. Vis¬ 
suti come routine forzosa, rispetto 
alla precarità e all'insicurezza inva¬ 
denti. N onché rispetto alla fatica di 
ritmi di lavoro intensi, e di una 
qualità della vita pessima. Basti 


pensare al logorio del pendolari¬ 
smo edel traffico, in città invivibili 
e periferie degradate. 
Dunquelamassa critica del disagio 
può diventare ingovernabile, so¬ 
prattutto se confinata tra le mura 
di due stanze con cucina e bagno. 
E l'impatto del disagio, di per sé 
drammatico, può riapri re traumi e 
ferite pregresse nella vita di indivi¬ 
dui depersonalizzati. Oggetto di 
praticheeducati vesbagliate. I ndivi- 
dui a loro volta inadeguati ad eser¬ 
citare il ruolo genitoriale. In sinte¬ 
si, letragedieegli omicidi familiari 
sono ormai una spia inequivoca. 
La spia di una grande e temibile 
questionesociale: la sofferenza psi¬ 


cologica diffusa comefatto di mas¬ 
sa. E il punto èdawero dirompen¬ 
te. Soprattutto laddoveil trend libe¬ 
rista - che vuol liquidare lo stato 
sociale - minaccia di lasciare solo 
l’individuo di fronte al suo disagio. 
Non basta certo la patetica idea del¬ 
lo «psichiatra di quartiere», ipotiz¬ 
zata da Sirchia, per fronteggiare 
l'emergenza. Ci vuole una specifica 
e rinnovata attenzione delle Asl 
per fronteggiare il disagio sul terri¬ 
torio. E, più in generale, una cultu¬ 
ra psicologica capillare, attenta ai 
bisogni emotivi. Cultura preventi¬ 
va. Per aiutare chi vuol metter su 
famiglia. E chi combatte da solo 
contro stress, fobie e blocchi emoti¬ 
vi. Infamigliaenellavitadi relazio¬ 
ne. Ponendo all’ordinedel giorno - 
dai media alla scuola ai presidi so¬ 
ciosanitari - un nuovo grande te¬ 
ma. Persino come obiettivo della 
politica: la qualità della vita psicolo¬ 
gica. Che è poi il fine vero della 
qualità della vita. 
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Difesa, T euroscettico vola in America 


Nel silenzio quasi totale dei media, e nella disattenzione delle 
commissioni di Camera e Senato, il governo si accinge 
a investire un miliardo di dollari nello sviluppo del velivolo Usa 


GIAN GIACOMO MIGONE 


H a ragione il presidente 
Ciampi a favorire la rico¬ 
struzione di un orgoglio re- 
pubblicano nel nostro paese, specie 
in un momento in cui il governo in 
carica di tutto ècapacemeno di agi¬ 
re con senso dello Stato inteso come 
servizio ad una collettività fondata 
su regole e valori. Ben venga anche 
la riesumazione della sfilata militare 
in nomedi un peacekeeping rispetto 
a cui le nostre forze armate hanno 
saputo dimostrare una singolare at¬ 
titudine, conforme alla vocazione 
pacifica e al rispetto di impegni in¬ 
ternazionali consacrati dalla nostra 
Costituzione. 

Tuttavia, occorre vigilare perché in 
nessun momento prevalga una de¬ 
bolezza storica del nostro paese - 
soltanto esasperata dal governo Ber¬ 
lusconi, che è quel la di non far corri¬ 
spondere alle parole, ai gesti, alle 
cerimonieil duro linguaggio dei fat¬ 
ti, sostenuti ed accompagnati da tra¬ 
sparenti procedure democratiche. 
Sarebbe ironico che la celebrazione 
della nostra indipendenza - che in 
questo millennio non significa sol¬ 
tanto Italia, ma anche, soprattutto 
Europa - fosse accompagnata da 
scelte militari che non discendono 
da un pubblico e approfondito di¬ 
battito nelle sedi deputate (cittadi¬ 
nanza debitamente informata, Parla¬ 
mento, governo) sulle strategie in¬ 
ternazionali e i modelli di difesa da 
cui esse devono correttamente di¬ 
scendere. Poco servirebbero i riferi¬ 
menti storici alle imprese garibaldi¬ 
ne e, più discutibilmente, ad El Ala¬ 
ni ein, se passassero inosservate scel¬ 
te che di fatto precludono indirizzi 
politici europei indipendenti da 
quelli del maggiore alleato d'oltreo- 
ceano. 

Nel silenzio quasi totale dei media, 
accompagnato dalla pigra disatten¬ 
zione delle commissioni Difesa di 
Senato e Camera dei deputati, il go¬ 
verno si accinge a investire un mi¬ 
liardo di dollari nello sviluppo del 
Strike-fighter (JSF) statunitense. 
Un velivolo che ha caratteristiche 
del tutto simili a quelle della tattica 
governativa messa in atto per deci¬ 


derne l'adozione: volo rasoterra tale 
da sfuggire al controllo dei sistemi 
radar, capacità di volo a lungo rag¬ 
gio e quindi di attacco improvviso, 
controllo tecnologico saldamente 
nelle mani di chi l'ha ideato e pro¬ 
gettato (gli Stati Uniti), anche dopo 
la consegna ad eventuali acquirenti 
di altra nazionalità. 

Ciò che più di ogni altra cosa deve 
preoccupare in questa scelta, oltre 
al poco democratico silenzio che la 
circonda, è la mancanza di una defi¬ 
nizione di un interesse nazionale 
che la motivi, ovviamente nel qua¬ 
dro di una politica europea (per 
quanto ci riguarda, ma è questo il 
caso del governo Berlusconi e del 
suo ministro della Difesa?): la sola 
che possa garantire rappresentanza 
democratica ai cittadini del nostro 
paese nelle decisioni globali, oggi 
più o meno unilateralmenteassunte 
dagli Stati Uniti e, quindi, un più 
equilibrato rapporto transatlantico. 
Occorre sapere fin da ora che, in 
una situazione in cui si spende relati¬ 
vamente poco e male per la Difesa, 
non solo quel miliardo di dollari 
impegna a spenderne molti altri; 
preclude, almeno per quanto riguar¬ 
da il nostro paese, ogni ulteriore svi¬ 
luppo autonomo di strumenti di di¬ 
fesa europei, coerenti con la nostra 
vocazionedi sicurezza collettiva, tec¬ 
nologicamente indipendenti con le 
relative ripercussioni, più che nega¬ 
tive, preclusive di un'industria na- 
zionalea tecnologia avanzata cheat- 
tualmente l'Italia detiene in questo 
settore. M i riferisco allo sviluppo ul- 
teriore del cacci a-intercettore EFA e 
ad altri eventuali progetti sostenuti 
dalla Francia, dalla Germania e dal¬ 
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la Svezia. È oltremodo significativo 
che lo Strike-fighter statunitense tro¬ 
vi sostegno in tutto lo schieramento 
euroscettico, dai membri scandina¬ 


vi della N ato alla Gran Bretagna, da 
cui peraltro si levano voci preoccu¬ 
pate di disporre autonomamente 
del mezzo acquistato, per non parla¬ 


re della Turchia. N é possono costi¬ 
tuire alibi eventuali compensazioni 
industriali che non consentirebbero 
una partecipazione effetti va al pro¬ 


getto nel suo insieme, preclusa da 
rigide norme di segretezza statuni¬ 
tensi, riducendosi a ciò che in gergo 
viene chiamata carpenteria (tale da 
salvaguardare qualche posto di lavo¬ 
ro, compromesso dalla mancata par¬ 
tecipazione ad altri progetti euro¬ 
pei, ma non esigenze strategiche, in¬ 
dustriali edi difesa). 

Su questo punto di vista dobbiamo 
essere grati al generale di aviazione 
Mario Arpino, già capo di stato 
maggioredella D ifesa, per la brutali¬ 
tà con cui afferma che «Buona poli¬ 
tica potrebbe essere concentrarsi su 
ciò che sappiamo fare da soli o a 
livello europeo, comeelicotteri eve- 
livoli di addestramento...» («Azi¬ 
mut», 27 maggio 2002) con buona 
pace per ogni frammento di indi- 
pendenza europea o nazionale che 
sia. Tali atteggiamenti del generale 
Arpino e dell'attuale capo di stato 
maggiore dell'Aeronautica purtrop¬ 
po richiama il loro ruolo nella nota 
vicenda di Ustica e suggerisce una 
posizione subalterna a chi fornisce 
il giocattolo più accattivante, chie¬ 
dendo in contropartita ciò che è do¬ 
vere di ogni cittadino salvaguarda¬ 
re: il principio di autogoverno che 
dà senso alle celebrazioni del 2 giu¬ 
gno. 

Sarebbe, tuttavia, profondamente 
errato attribuire la principale re¬ 
sponsabilità dell'assordante silenzio 
checirconda l'argomento a qualche 
ufficiale e non a coloro che sono 
istituzionalmente chiamati a dar lo¬ 
ro degli indirizzi (il Parlamento) e 
degli ordini (il governo) che, corret¬ 
tamente, lo stesso Arpino richiama. 
Occorreanchericonoscerecheil go¬ 
verno, sia pure in sordina e in sede 
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consultiva, ha investito le commis¬ 
sioni Difesa di Senato e Camera. 
Per carità di Senato, a cui ho lunga¬ 
mente appartenuto, mi limito a regi¬ 
strare che esso si è limitato a offrire 
un succinto quanto unanime con¬ 
senso. Martedì, la commissione Di¬ 
fesa della Camera potrebbe fare al¬ 
trettanto oppure predisporre audi¬ 
zioni adeguate alla gravità, ma an¬ 
che alla complessità dell'argomento 
(me ne rendo conto, anche se ho 
qui espresso con nettezza un punto 
di vista), per poi investirne l'Aula. 
Sarebbe anche opportuno, se non 
addirittura necessario, coinvolgere 
a pieno titolo la commissione Esteri 
in tale procedura. Nei sette anni in 
cui presiedetti la commissione Este¬ 
ri del Senato, i miei colleghi della 
Difesa, Libero Gualtieri e Raffaele 
Bertoni, furono sempre i primi a 
sollecitare la nostra competenza 
ogni qual volta problemi di Difesa 
investissero argomenti di indirizzo 
strategico del paese. È difficile nutri¬ 
re dubbi che questo sia il caso in 
questione. 

M a non basta. U n governo non è 
giustificato, ma può essere compre¬ 
so se preferisca evitare un pieno di¬ 
battito su un argomento suscettibile 
di diventare controverso anche al 
suo interno. Non così l'opposizio¬ 
ne. Essa può avallare (mi auguro 
che ciò non avvenga) o respingere, 
eventualmentedividersi su un argo¬ 
mento di questa importanza, ma 
non può eludere il proprio dovere 
istituzionale che è quello di garanti¬ 
re un dibattito informato in un Par¬ 
lamento nella pienezza dei suoi po¬ 
teri. Né può il segretario del maggio¬ 
re partito di opposizione (il mio, i 
Ds) accontentarsi di riunioni con¬ 
dotte anch'esse in sordina, fuori dai 
suoi organismi dirigenti, senza espri¬ 
mere la propria posizione su una 
questione che tocca l'identità euro¬ 
peista del suo partito, dell'opposizio- 
nee la politica estera di lungo perio¬ 
do del paese. Altrimenti che senso 
avrebbe avuto il giusto clamore che 
a suo tempo sollevammo di fronte 
alle dimissioni di Renato Ruggiero, 
per motivi del tutto analoghi. 


la foto del giorno 



U n salto sopra sa bimbi, per allontanare il demonio, ripetendo i gesti di una antica tradizione, in un villaggio spagnolo. 


NICOLA CACACE 


Unione Europea, non lasciamo solo Prodi 


Segue dalla prima 

A nzitutto lecolpenon sue, im¬ 
migrazione e sicurezza. Gli 
europei fanno la metà dei fi¬ 
gli dei loro padri - in Italia da 20 
anni nascono poco più di 500mila 
bambini l'anno contro un milione 
che nascevano prima - ed hanno 
bisogno degli immigrati per i servi¬ 
zi alla persona, per l'agricoltura e 
l'industria. L'I talia nel 2050 avrà so¬ 
lo 40 milioni di italiani, quasi tutti 
vecchi e l'ISTAT ha calcolato che 
servono almeno 250mila immigra¬ 
ti l'anno perchéiI paesenon muoia 
d'inedia. Ma oggi chi è contro gli 
immigrati vince le elezioni, anche 
se tra dieci anni sarà costretto a 
fare bandi per farli venire. Quanto 
alla sicurezza è un problema grave 
in tutto il mondo, ricco e povero, 
in America ci sono cinque volte 
più omicidi che in Italia e cresce il 
numero di quanti sono costretti a 
vivere nelle città murate (walled 
town) protette da stormi di poli¬ 
ziotti privati. È un problema di re¬ 
pressione ma anche di più equa 
ripartizione delle ricchezze. Co¬ 


munque è un problema reale, che 
riguarda immigrati e indigeni, da 
affrontare con più idee e decisioni 
di quanto fatto si n'ora da tutti i 
governici destra e di sinistra. 

E veniamo agli europesti, non do¬ 
po aver ricordato, per incidens, 
che la Confindustria si è schierata 
ufficialmentecontro l'Europa in oc¬ 
casioni importanti comelafonda- 
zionedella Ceenel 1957 e l'ingres¬ 
so dell'Italia nello Sme nel 1979, 
che il governatore Fazio ha «gufa- 
to»a lungo contro l'adesione italia¬ 
na a Maastricht, che Berlusconi e 
molti suoi ministri non hanno cer¬ 
to sull'Europa gli stessi progetti dei 
fondatori, Adenauer, De Gasperi 
M onnet e Shumann, e forse nean- 
chedi ChiraceShroeder. 

Eppure sin'ora i veri vincitori dell 
Euro sono stati proprio gli indu¬ 
striali, coi lauti profitti incassati nel 
periodo di austerità (sindacale) dal 
1993ad oggi econ lespinteoggeti- 
ve verso la competitività cui la di¬ 
sciplina monetaria li ha spinti, an¬ 
che se alcuni controvoglia. 

Gli europeisti convinti che un'Eu¬ 
ropa più coesa, quindi più politica, 


sia un bene per tutti i cittadini, do¬ 
vrebbero, secondo me, sottolinea¬ 
re almeno i seguenti punti: 

1) L'Europa èstata la vera garanzia 
per la pace in Europa, potrebbe 
estendere le su e garanzie al mondo 
se contasse di più come Federazio¬ 
ne dotata di alcuni poteri politici 
nei campi militare e della politica 
estera. 

2) L'Europa è l'unico modo per 
contare qual cosa in un mondo do¬ 
minato da due superpotenze, 
l'America con lesuetecnoiogieela 
Cina col suo miliardo e passa di 
cittadini e un Pii in forte crescita 
da anni che ne fa tuttora l'unico 
grande paese in salute. 

3) L'Europa è l'unica via perché le 
nostre imprese, almeno quelle gui¬ 
date da manager di qualità, posso¬ 
no diventare attori a tutto campo 
nella competizione globale; lo di¬ 
mostrano già i dati daquando l'Eu- 
roday è iniziato di fatto. A patto di 
fare politiche per uno sviluppo di 
qualità, soprattutto delle risorse 
umane. 

4) L'Europa è l'unica via per avere 
più occupazione senza diminuire 


le garanzie del lo Stato sociale. 

Sul primo e secondo punto non ci 
sono dubbi: è la prima volta che un 
continentecheaveva scatenato due 
guerre mondiali in 30 anni con più 
di 20 milioni di morti è in pace da 
più di 50 anni. Se per ipotesi la 
vecchia I ugoslavia avesse fatto par¬ 
te dell'Europa si sarebbe sicura- 
menteevitata un'orrenda carnefici¬ 
na proprio nel cuore del continen¬ 
te. La soluzione «europea» del pro¬ 
blema dei 13 palestinesi espulsi da 
Betlemme ha dimostrato come so¬ 
lo con l'Europa, che tra l'altro era 
stata ignobilmente esclusa dalle 
precedenti trattative per il Me¬ 
dio-Oriente, possiamo contare, 
senza non contiamo niente anche 
in cosecheci riguardano da vicino. 
E veniamo ai «miracoli«dellacom¬ 
petitività e soprattutto dell'occupa¬ 
zione, ascrivibili direttamente all' 
Europa delTEuro. 

Il 1996 è un anno di svolta per la 
competitività, infatti l'ultima svalu¬ 
tazione della lira è del 1995 e da 
allora comincia la svolta monetaria 
«virtuosa» e cambia sia la politica 
degli investimenti che quella dell' 


occupazione. Gli investimenti di¬ 
ventano più attenti alla qualità del 
prodotto e quindi anche gli effetti 
occupazionali sono postivi. Si pen¬ 
si che l'Italia passa da un passivo 
dei conti correnti medio dello 
0,4% del Pii (decennio 1985-95) 
ad un attivo medio dell'1,4% nel 
sessennio 1996-2001. Lo stesso ac¬ 
cade nell'area Euro che raddoppia 
l'attivo dei conti correnti e netta- 
mentei livelli occupazionali. Men¬ 
tre gli Usa consumano da anni il 
4% in più di quello che consuma¬ 
no, l'area Euro producepiù di quel¬ 
lo che consuma. Gli effetti occupa¬ 
zionali sono ancora più sconvol¬ 
genti. Nel decennio 1985-1995 per 
ogni punto di aumento del Pii l'oc- 
cupazionesi era ridotta di 0,2 pun¬ 
ti, cioè l'elasticità dell'occupazione 
rispetto al Pii era stata di -0,2.. Nel 
sessennio 1996-2001 le cose cam¬ 
biano completamente e l'elasticità 
dell'occupazione non solo diventa 
positiva quanto assume un valore 
tra i più alti del mondo, 0,6. Cioè 
per ogni punto di aumento del Pii 
l'occupazioneaumentadi 0,6 pun¬ 
ti. Entrambi questi risultati sono 


eccezionali e sono da attribuire in 
buona parte all'Europa dell'Euro, 
essendo realizzati in misura analo¬ 
ga anche nei 12 paesi che hanno 
aderito all'Euro. 

Di questi successi dell'Europa si fa¬ 
tica a trovare tracci a sui grandi or¬ 
gani d'informazioneedi ciò lasini¬ 
stra ed il centro-sinistra europeo, 
in gran parte europeista, è il primo 
responsabile. E' giuntal'ora chetut¬ 
ti quelli che credono nell'Europa, 
nel suo ruolo positivo per la pace, 
nei valori di libertà, democrazia e 
solidarietà iscritti nellecostituzioni 
nazionali e nel la seri venda Costitu¬ 
zione europea, imparino a propa- 
gandaree«vendere»meglio l'Euro¬ 
pa favorendone sia l'allargamento 
in atto ad altri paesi che le riforme 
istituzionali necessarie alla sua go¬ 
vernabilità. Solo così si potrà dare 
ai giovani un ideale per cui vale la 
pena battersi, l'idea di una Europa 
che non sia solo del commercio 
ma anche dei cittadini, battendo 
l'idea che oggi appare vincente di 
una Europa del grande capitale 
contrapposta ad una Europa dei 
popoli. 
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Chi è? 

Stefano Accorsi 
Indovinelli 

l’apparenza; il cuscino; il sale. 

Miniquiz 

tre volte su quattro (testa-testa, testa-croce, croce-testa e croce-croce). 
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